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P r o te s ta  d e ll ’A utore.

Per u b b id ire  ai d ecr e t i  di Urbano VIII mi p ro testo  
ch e ,  a quanto  si d irà  in q uesto  l ibro  di m ir a c o l i ,  
r iv e la z io n i ,  o  d i  a ltri  fa t t i ,  n o n  in te n d o  d i  a t t r i 
buire altra au tor i tà ,  c h e  u m a n a ;  e  d and o  ad a l 
cu n o  t i to lo  di S an to  o  B eato ,  n on  in ten d o  darlo  
s e  n on  se c o n d o  l ’o p in i o n e ;  e c c e t tu a te  q u e l l e  co se  
e p e r s o n e ,  ch e  son o  s ta t e  g i à  a p p r o v a te  d alla  
S . S e d e  A p o sto l ica .





A L  L E T T O R E

I n  questo libro, o cattolico lettore, tro
verai una copiosa raccolta di pratiche di 
pietà ricavate dai più accreditati autori. 
Due cose si ebbero specialmente di mira: 
Guidare il cristiano alle fonti da cui tali 
pratiche traggono origine, osservando come 
esse fondansi sulla Bibbia o sopra insti- 

tuzioni ecclesiastiche totalmente consenta
nee a quanto è rivelato nei libri santi.

In secondo luogo si preferirono le pre
ghiere e gli esercizi divoti cui sono an
nesse le sante indulgenze, perché, mentre 
esse racchiudono l’approvazione ecclesia
stica, servono sempre più a far conoscere



i tesori inesauribili che la divina miseri
cordia ha confidato all’infallibile magistero 
della Chiesa per vantaggio de’ fedeli.

In quanto poi alle preghiere furono di 
preferenza scelte quelle composte, dette, o 
approvate dai santi, oppure usate nella Li
turgia della Chiesa.

Spero che tu, o lettore, se non sarai 
totalmente soddisfatto, degnerai almeno di 
benigno compatimento al buon volere del 
povero compilatore che ti augura ogni ce
leste benedizione e si raccomanda alla ca
rità  delle valide tue preghiere.

Sac. Gio. Bosco.



DELLA PREGHIERA.

Che cosa voglia dire pregare.

Pregare vuol dire innalzare 
il proprio cuore a Dio, 
e intrattenersi con lui per 
mezzo di santi pensieri e 

divoti sentimenti. Perciò ogni pensiero di 
Dio e ogni sguardo a lui è preghiera, quando 
va congiunto ad un sentimento di pietà. Chi 
pertanto pensa al Signore o alle sue infinite 
perfezioni, e in questo pensiero prova un 
affetto di gioia, di venerazione, di amore, di 
ammirazione, costui prega. Chi considera i



grandi benefìzi ricevuti dal Creatore, Con
servatore e Padre, e si sente da ricono
scenza com preso, costui prega. Chiunque 
nei pericoli della sua innocenza e della 
virtù, conscio della propria debolezza sup
plica il Signore ad aiutarlo, costui prega. 
Chi finalmente nella contrizione del cuore 
si volge a Dio e ricorda che ha oltraggiato il 
proprio Padre, offeso il proprio Giudice, ed 
ha perduto il più gran bene, e implora per
dono e propone di emendarsi, costui prega.

Il pregare è perciò cosa assai facile. O- 
gnuno può in ogni luogo, in ogni momento 
sollevare il suo cuore a Dio per mezzo di 
pii sentimenti. Non sono necessarie parole 
ricercate e squisite, ma bastano semplici 
pensieri accompagnati da divoti interni af
fetti. Una preghiera che consista in soli 
pensieri, p. es. in una tranquilla am mira
zione della grandezza ed onnipotenza divi
na, è una preghiera interna, o meditazione, 
oppure contemplazione. Se si esterna per 
mezzo di parole si appella preghiera vocale.

Sì l’una che l’altra m aniera di pregare 
deve essere cara al cristiano, che ama Iddio.



Un buon figlio pensa volentieri al proprio 
padre, e sfoga con lui gli affetti del pro
prio cuore. Come mai dunque un cristiano 
potrebbe non pensar volentieri a Dio, suo 
amorosissimo Padre e a Gesù suo miseri
cordioso Redentore, ed esternargli senti
menti di riverenza, di riconoscenza, di 
amore, e con soave confidenza pregarlo di 
aiuto e di grazia?

La preghiera è un dovere.

Dalla natura stessa della preghiera con
seguita, che il pregare frequente sia per 
tutti senza eccezione un dovere indispensa
bile. Tutti gli uomini in verità riconoscono 
in Dio un essere perfettissimo, e una maestà 
in fin ita , il principio e la causa di ogni 
cosa, nostro sommo bene ed ultimo fine. 
La ragione e la coscienza insegnano perciò 
a ciascuno, che siamo tenuti a riconoscere 
l’altissima Maestà divina, e il suo dominio 
sopra di noi; c’impongono di prostrarci 
nella polvere quali sue c rea tu re , e suoi



sudditi e figli, a fine di tributargli il de
bito onore, amore ed ossequio, e di rife
rire a lui quale ultimo nostro fine tutti i 
nostri pensieri e tutte le nostre azioni. E 
poiché quanto abbiamo, tutto lo abbiam 
da Dio ricevuto, dobbiamo riconoscere in 
lui il nostro sommo benefattore, e atte
stargli in tutti i modi una figliale ricono
scenza. La coscienza dice ancora a chi ha 
offeso Iddio, trasgredendo la sua legge, che 
egli deve pregarlo con animo contrito a 
fine di ottenere perdono, e così per via 
della preghiera di riconciliarsi con lui. In 
fine siccome nulla possiamo senza Dio, e 
per mezzo di lui ogni cosa possiamo, così 
siamo in dovere di confessare questa nostra 
impotenza col ricorrere a lui in ogni nostro 
bisogno, e con tutto il cuore rivolgerci a 
lu i,  il quale, essendo sapientissimo, co
nosce tutte le nostre necessità; essendo po
tentissimo può somministrarci qualunque 
aiuto, ed essendo amorevolissimo è dispo
sto a soccorrerci in tutti i modi. Voi non 
potete fare alcuna cosa senza di me. Chie
dete, ci dice Gesù Cristo, e riceverete. In



verità vi dico, qualunque cosa chiederete 
al Padre in  nome mio vi sarà conceduta; 
pregate e otterrete, affinchè la vostra gioia 
resti compita.

Così dalla considerazione delle relazioni 
dell’uomo verso Dio nasce lo stretto do
vere di pregare spesso. Perciò non dob
biamo maravigliarci se l ' apostolo Paolo 
ci dice: pregate senza interruzione. Nep
pure è esagerato quanto insegna il vescovo 
Massillon: I l cristiano che non prega, è un 
uomo senza Dio, senza culto, senza religione 
e senza speranza. Imperciocché vive come 
se non vi fosse Iddio. Aggiungi che la pre
ghiera è una compagna inseparabile della 
vita c ris tian a , poiché la vita cristiana è 
essenzialmente una vita spirituale, e la pre
ghiera è il primo alimento dello spirito , 
come il pane è il cibo del corpo. Quindi 
chi non prega non può perseverare nella 
virtù, come chi non dà nutrimento al suo 
corpo m uore di fame. Chi ha imparato a 
ben pregare, dice s. Agostino, ha imparato 
a ben vivere. E siccome il vivere bene è 
un dovere per ogni uomo, così anche è



un dovere il trattenersi di frequente con 
Dio.

Quanto sia necessaria, im portante, sa- 
lutare, e giovevole la preghiera, ce lo in
segnò il divin Redentore non solo colle 
parole, ma eziandio col suo esempio, poi
ché egli pregava spesso e lungo il giorno 
e nel corso della notte; dalla preghiera 
incominciò la sua passione, e pregò fino 
alle agonie della sua morte. Sulle tracce 
del Salvatore camminarono tutti i suoi 
discepoli, tutti i santi e amici di Dio. Seb
bene in ogni luogo noi possiamo elevare 
il cuore a Dio ed essere da lui ascoltati, 
tuttavia per quanto è possibile conviene 
pregare in chiesa. Imperocché Iddio ha 
promesso in modo particolare di tenere i 
suoi orecchi aperti alle nostre preghiere 
nei luoghi consacrati al suo culto, e di 
concedere più facilmente quanto gli si 
domanda (2 parab. VII). Quindi le chiese 
sono chiamate da Dio case della preghiera. 
La mia casa è casa di orazione, dice il 
Signore. Tuttociò che noi incontriamo 
nelle chiese solleva i nostri pensieri a Dio,



ed ivi la nostra preghiera acquista maggior 
efficacia perchè fatta in comune coi nostri 
fratelli nella fede, avendoci Gesù Cristo as
sicurati che dove sono due o tre persone 
raunate in suo nome, egli è in mezzo a 
loro. E certamente le nostre chiese a tutto 
rigor di parola sono la casa di Dio, perchè 
in esse Gesù Cristo nostro Signore, pei cui 
meriti solamente ci vien dato ogni bene, 
abita realmente sotto le specie del SS. Sa
cramento nel tabernacolo a fine di accet
tare gli ossequii e le suppliche di tutti noi, 
e di arricchirci delle sue grazie e benedi
zioni. Così che quando siamo in chiesa in
nanzi al SS. Sacramento, è come se noi 
fossimo in cielo innanzi al trono di Dio. Per 
questa ragione è cosa assai più vantaggiosa 
il pregare in chiesa che non in altri luoghi.

Come deve essere fatta la preghiera.

Affinchè la preghiera del cristiano sia 
pienamente accetta a Dio, e ottenga infal
libilmente il suo effetto, deve avere alcune 
condizioni.



1. Chi prega deve essere nello stato di 
grazia santificante, cioè non avere sulla 
coscienza alcun peccato mortale, che non 
sia stato cancellato colla confessione sacra
mentale o con la contrizione. Perchè, come 
dice la Scrittura, il Signore si tiene lon
tano dall’empio, ed egli esaudisce la pre
ghiera dei giusti (Proverb. XXVIII, 2). Ciò 
non ostante chi è in istato di peccato mor
tale, se ha almeno un qualche desiderio di 
correggersi e prega con l’intenzione di o- 
norare Iddio, quantunque egli non abbia 
diritto di essere esaudito, perchè non è in 
amicizia con Dio, tuttavia la sua preghiera 
è sommamente utile, e per la infinita bontà 
divina non manca mai di ottenere delle 
grazie.

2. Deve pregare inspirato da viva fede, 
perchè senza la fede è impossibile piacere 
a Dio ( Hebr. XI, 3 ) ,  e dove manca la 
fede o non si prega di cuore, non si rende 
alla bontà, sapienza ed onnipotenza di Dio 
l’onore che egli da noi esige.

3. Deve pregare con umiltà e sentire per 
una parte il bisogno della grazia, per l'a ltra



la totale mancanza in se stesso di qualunque 
merito o titolo atto ad ottenere quanto 
domanda. Imperocché « Iddio resiste ai 
superbi e dà agli um ili la sua grazia » 
(s. Giac. IV).

4. Inoltre il cristiano nella preghiera 
deve osservare un ordine riguardo alle cose 
che domanda. Cercate prim a il regno di 
Dio e la sua giustizia e il resto vi sarà dato 
per giunta (Matth. VI), ci dice Gesù Cristo. 
Perciò dobbiamo cercare in primo luogo 
i beni spirituali, come sono il perdono dei 
peccati, i lumi per conoscere la divina Vo
lontà e i nostri errori, la forza, l’aumento 
e la perseveranza nella virtù. Dopo ciò pos
siamo anche chiedere i beni temporali, la 
sanità, i mezzi onde campar la vita, la be
nedizione celeste sulle nostre occupazioni, 
sui nostri negozi, sulle nostre campagne, 
e sulle nostre famiglie, l ' allontanamento 
delle disgrazie, dei dolori e delle afflizioni 
in cui ci troviamo. Così c’insegna la quarta 
domanda del P ater noster e l’ esempio di 
Gesù Cristo nell’orto degli Olivi. Ma questa 
domanda deve essere fatta colla condizione



se è volontà di Dio, non dannosa all’anima 
nostra. Padre, non come voglio io , ma 
come vuoi tu (Matth. XXVI).

5. Bisogna pregare in nome di Gesù 
Cristo, conciossiachè nessuna grazia si possa 
ottenere da Dio, se non pei meriti del no
stro divin Redentore.

6. Bisogna pregare con una illimitata 
speranza di essere esauditi. Chi prega du
bitando di essere esaudito, fa ingiuria a 
Dio il quale assicura di esaudirci purché
lo preghiamo con fede viva, cioè con ferma 
speranza di essere da lui ascoltati ed esau
diti. Perciò quando gli domandiamo un fa
vore, abbandoniamoci in lui come un figlio 
si abbandonerebbe nelle mani della cara 
madre sicuro di essere da lei aiutato. La 
preghiera fatta in questo modo è onnipo
tente; e non si è mai udito al mondo, nè 
mai si udirà che alcuno il quale sia ricorso 
con fiducia a Dio, non sia stato esaudito.

Il nostro divin Redentore cosi ci assi
cu ra: Qualunque cosa domandiate nell’o
razione abbiate fede di conseguirla, e l’ot
terrete. L’apostolo s. Giacomo avverte il



cristiano di pregare senza esitare e senza 
dubitare se vuole ottenere quanto domanda.

7. Unire la nostra preghiera alle pre
ghiere e ai m eriti di Maria SS., degli Angeli 
e dei Santi che sono nel cielo, delle anime 
del Purgatorio, e di tutti i giusti che vi
vono sulla terra.

8. Finalmente bisogna perseverare nella 
preghiera secondo ciò che ci raccomanda 
Gesù Cristo. Egli dice: Bisogna pregar sem
pre e non m ai cessare. E se si chiede fino 
a quando dobbiamo durarla nella preghiera, 
si risponde: fino al term ine della vita.

Molti cristiani pensano che le loro pre
ghiere siano inutili o perchè non ne veg
gono tosto l’effetto, o non ottengono quelle 
grazie determinate che essi domandano. 
Ma è necessario sapere che Iddio esaudisce 
le nostre preghiere in quel modo ed in 
quel tempo che egli vede più opportuno e 
conveniente per la santificazione delle no
stre anime e per l ' avanzamento del suo 
regno senza lasciarci sempre conoscere 
questo modo e questo tempo. Quando sa
remo nell’altro mondo, vedremo chiaro che



neppure una parola delle nostre preghiere 
rimase senza effetto. Del resto tutte le volte 
che le nostre preghiere mancano di frutto, 
la colpa è nostra, che non preghiamo colle 
dovute disposizioni.

Per compimento di questa breve istru
zione devesi osservare che non si può pregar 
bene senza preparazione. Prim a dell’ora
zione prepara l’ anima tua e non sii qual 
uomo che tenta Iddio (Eccl. XXVIII,  23).

Rifletti quale onore sia presentarti al 
Signore re del cielo e della terra, rifletti 
anche a ciò che vuoi chiedere a Dio; sce
gliti una formola di preghiera che sia adat
tata alle tue circostanze, e a’ tuoi bisogni; 
mettiti alla presenza di Dio, e fa che quelle 
parole le quali tu pronunzi a memoria, o 
leggi sul libro, vengano dal cuore. In 
questo modo tu pregherai in  isp irito e 
verità.

Sebbene tu possa pregare divotamente 
in qualunque posizione, tuttavia è bene 
che tu scelga quella più atta a dimostrare 
anche esteriormente l ' interna tua fede e 
divozione. Così vediamo il divin Salvatore,



l’apostolo Paolo, il pubblicano, Maria Mad
dalena, Mosè, Salomone, Daniele, Michea 
pregare a mani giunte, in ginocchio, collo 
sguardo verso il cielo come in segno di 
fede, o verso la terra come per sentimento 
d’umiltà. S’intende che pregando in chiesa 
dobbiamo tenere in modo particolare un 
contegno rispettoso e divoto, sia p e r rispetto 
al SS. Sacramento dell’a lta re , in cui sta 
presente Gesù Cristo, sia per non dare cat
tivo esempio agli altri, ai quali dobbiamo 
anzi essere di edificazione col nostro este
riore atteggiamento.

Le primizie della giornata.

T u  sai, o cristiano, che l’unico vero bene 
dell’anima nostra è Dio; che noi siamo 
fatti per lui e a lui solo dovremmo tenere 
rivolti gli occhi nostri giorno e notte, ed 
imitare gli angeli ed i santi, i quali mai 
non cessano di lodarlo e glorificarlo. Ma 
la misera nostra condizione non ci per
mette di far tanto; perchè siamo costretti



di applicarci ai bisogni del corpo, il quale 
ora domanda nutrim ento, ora sollievo, ora 
riposo dalle giornaliere fatiche. Io non vo
glio ora chiamare questo tempo perduto per 
noi: perchè anche il riposo, il cibo, ed il 
sonno ben regolato sono cose grate al Si
gnore. Solo ti fo notare, come i santi di tutti 
i tempi deploravano di dover passare una 
gran parte della vita in coteste occupazioni 
senza poter tenere il loro pensiero ed affetto 
sempre attualmente rivolto a Dio. Essi perciò 
amavano meglio passare le notti intiere o 
almeno una gran parte di esse nell’ora
zione, che abbandonarsi al riposo, e ces
sare di pensare a Dio. Leggiamo nella sacra 
Scrittura che il re Davidde sorgeva dal 
letto di mezza notte a fine di pregare, rin 
crescendogli di passare tanto tempo colla 
mente non occupata del suo Dio.

Leggiamo, che sant’Antonio abate pas
sava le intiere notti nella preghiera e nella 
contemplazione, e quando compariva il 
giorno, egli si lamentava col sole perchè 
veniva a disturbarlo. S. Luigi Gonzaga, 
figlio di un principe, giovanetto ancora,



nel cuor della notte anche nella fredda 
stagione si alzava di letto, e inginocchiato 
sulla nuda terra passava più ore a pregare, 
cercando così di mettersi in compagnia coi 
santi del cielo nel lodare e benedire Iddio.

Ma non è a tutti concesso di fare co
tali sacrifizi, nè Iddio da noi li esige. Per
ciò possiamo limitare le nostre preghiere 
a certi tempi determinati. Quindi al mat
tino appena ci svegliamo, il nostro primo 
pensiero sia quello di dare uno slancio 
a Dio, offrirgli il nostro cuore, attestargli 
il nostro amore e la nostra riconoscenza. 
Che bel momento non è mai per un amante 
di Dio quello del suo svegliarsi al mattino! 
Che gioia soave non prova egli mai pen
sando che dopo aver passata la notte sotto 
le ali della divina provvidenza, dopo essersi 
riposato nella protezione del suo Signore, 
può ora prendere nuova lena nel cammino 
del Cielo! Che bel momento è mai quello, 
che ci apre le porte di una nuova giornata, 
ci mette nel campo di un nuovo combat
timento, ci schiude la via a nuove vittorie 
e a nuove conquiste per la vita eterna!



Ah! noi felici, se sapremo consacrare que
sto momento a Dio con un atto di adora
zione, con un atto di amore. Quanto mai 
pertanto sono da compiangersi quei cri
stiani, i quali al loro svegliarsi al mattino 
rivolgono la mente a tu tt’altro che a Dio. 
Quale sicurezza possono essi avere che quel 
nuovo giorno sia per essi felice, mentre 
non si volgono a colui che solo può loro 
renderlo tale?

Caro cristiano, guardati dall’essere nel 
numero di costoro; sibbene imita gli esempi 
dei santi, i quali appena aprono gli occhi 
alla luce del giorno, subito si alzano per 
contemplare cogli occhi della mente la luce 
di Dio, e a lui consacrano i primi affetti 
del loro cuore. Se tu farai così, puoi tenerti 
sicuro della protezione di Dio, puoi star 
sicuro che benedette saranno le tue fatiche, 
e quel giorno da te così ben cominciato 
ti procaccerà una gioia di paradiso nella 
vita presente, una grande tranquillità pel 
punto della morte, e pel cielo un aumento 
di gloria eterna. Io adunque di tutto cuore 
ti raccomando che ti scelga qualche breve



ma ardente preghiera, ossia qualche gia
culatoria da tenere sulle labbra al mattino 
quando ti svegli. Per es.: mio Dio, io vi 
offro tutto il mio cuore. —  Gesù mio m i
sericordia. —  Sia lodato e ringraziato ogni 
momento il SS . e divinissimo Sacramento.
— Maria concepita senza peccato, pregate 
per me che ricorro a Voi.

Queste ed altre simili preghiere tu potrai 
recitare secondo che ti suggerirà la divo
zione del cuore. Dopo che avrai così dato 
principio al giorno, venuta l’ora, alzati di 
letto prontam ente, e se ti costerà qualche 
pena, offrila a Dio. Vestiti poi con tutta 
modestia pensando che il tuo angelo cu
stode ti è ai fianchi e ti vede, e che per ciò 
devi guardarti che non restino offesi i suoi 
occhi. Nel levarti poi e vestirti pensa che 
quel giorno può essere l’ultimo di tua vita; 
che molti con te si alzano di letto, ed alla 
sera non ci vanno p iù , perchè chiamati 
all’eternità. Pensa che Dio concedendoti 
quel giorno ti fa un grande benefizio, e 
che nel giorno del giudizio ti dimanderà 
strettissimo conto del modo che l’avrai pas-



sato. Pensa ancora finalmente che tu in 
questo giorno puoi accrescere la tua gloria 
in cielo, ed ornare di più preziose gemme 
la tua corona. Specialmente in questo ul
timo pensiero io ti raccomando che fermi 
la tua mente in questo tempo. Posso as
sicurarti che ti sarà di grande stimolo nella 
pratica della virtù. I santi in cielo non pos
sono più niente desiderare, perchè hanno 
tutti i beni; tuttavia se essi potessero de
siderare qualche cosa, questa sarebbe di 
aver un’ora di tempo per compiere qual
che buona azione, e così accrescere la loro 
gloria in quel regno eterno. Sappi che anche 
il più piccolo atto di virtù fatto per amor 
di Dio in questa vita ha in cielo un premio 
sì grande che da mente umana non si può 
immaginare. Tu dunque possiedi un gran 
teso ro , possedendo un giorno. Sappi oc
cuparlo saggiamente, e perciò pensaci da 
principio come ti ho detto. Te felice, se 
accogli questo mio consiglio, felice in vita, 
felice in morte, felice per tutti i secoli.



Preghiere del mattino.

Noi dobbiamo consacrare a Dio i primi 
momenti del giorno appena svegliati, per 
mezzo di brevi orazioni e di santi pensieri. 
Ma questo, come ognun vede, non basta 
per un buon cristiano; perciò noi dob
biamo offerire a Dio varie altre preghiere 
proposteci dalla santa Chiesa, nostra madre. 
Queste orazioni sono il P a ter noster, l 'Ave 
Maria, il Credo, la Salve Regina, l ’Angele 
Dei, gli A tti di fede, di speranza, di carità e 
di contrizione, ed altre secondo i bisogni e 
la necessità di ciascheduno, e infine rac
comandare a Dio le anime del Purgatorio. 
Conviene anche recitare i Comandamenti 
di Dio e della Chiesa, per non dimenticarci 
di osservarli nel corso della giornata. Que
ste sono le preghiere che soglionsi praticare 
in tutte le famiglie cristiane: e Iddio ha 
disposto che i nostri cari genitori ci fa
cessero imparare queste eccellenti orazioni 
quando noi eravamo ancora fanciulli, affin-



chè ci rimanessero ben fìsse nella memo
r ia ,  e così mai non avessimo a dimenti
carcene od a tralasciarle in alcun giorno 
della nostra vita.

Vestito adunque che sarai, mettiti avanti 
a qualche divota immagine, e recita queste 
tue preghiere. Ti raccomando quanto so e 
posso che tu non solo non le tralasci, ma 
nè anco le d ifferisca, eccetto che sii co
stretto da qualche necessità. Se per altro 
tu hai comodità di subito portarti in chiesa, 
potrai colà recitare le tue preghiere. Altri
menti non sia mai che tu osi applicarti 
alle tue occupazioni prim a di rendere a 
Dio questo omaggio, e di avere invocato 
il suo aiuto pel corso di quel giorno.

Come ti sarai posto ginocchioni, raccogli 
un tantino il tuo spirito, e rifletti che stai 
per parlare col Re del cielo e della terra. 
Ravviva la tua fede, eccita nel tuo cuore 
una figliale confidenza verso di questo gran 
Padre delle misericordie, il quale ci ha 
promesso di esaudire le nostre o razion i, 
purché lo preghiamo di cuore. Fa poi 
quanto ti è possibile per tenere da te lon



tana ogni distrazione; prenditi guardia di 
m eritarti dal Signore quel rimprovero che 
egli già fece agli Ebrei: Questa gen t e  mi 
onora colle labbra, ma il loro cuore è 
lontano da me.

E siccome io desidero, o caro cristiano, 
che tu abbia una grande stima, e direi una 
venerazione per le sopradette preghiere, 
acciocché ti senta in cuore un vivo stimolo 
a ben recitarle, così voglio brevemente 
parlarti della loro eccellenza, facendoti 
vedere chi sia l’autore di esse, e quali cose 
importantissime si contengano nelle me
desime.



O R I G I N E

DEL SEGNO

D E L L A  S A N T A  C R O C E

Innanzi d ’ incominciare le 
nostre orazioni general
mente noi dobbiamo fare 
il segno della santa croce. 

Non basta per altro che facciamo questo 
segno comechesia, ma bisogna farlo bene 
e con divozione. In primo luogo dobbiamo 
farlo bene, cioè distintamente, non in fretta, 
come pur troppo si suol fare da molti, ed 
in modo poco riverente. In secondo luogo 
dobbiamo farlo con divozione, pensando 
ai grandi m isteri che esso rappresenta. 
Penso per altro che tu già lo faccia nel 
debito modo; perciò mi trattengo soltanto 
ad esporti brevemente l’origine di questo



segno, e le grazie che Dio concede a chi
lo pratica divotamente.

Si può dare per certo, che il segno della 
santa croce fu praticato dagli stessi Apostoli, 
ed è cosa fuori dubbio, che i santi Padri 
della Chiesa in ogni tempo lo hanno rac
comandato ai cristiani. Lo storico Niceforo 
ci narra (lib. 2 Stor., cap. 42), che s. Gio
vanni apostolo ed evangelista avendo sa
puto per celeste rivelazione il giorno e l’ora 
di sua morte, quando vide avvicinarsi questo 
tempo da lui cotanto desiderato, prese con 
sè i suoi più cari d iscepoli, e con essi 
uscì dalla città, incamminandosi verso ad 
un monticello poco distante da Efeso. Colà 
giunto rivolse loro amorevoli parole, pro
mettendo, che in Cielo avrebbe pregato 
assai per essi, e sempre avrebbeli assistiti 
qual tenero padre. In ultimo raccomandò 
a Dio la santa Chiesa, e disceso nella tomba 
che si era fatta preparare, si fece il segno 
della santa croce, e spirò l’anima sua. In 
questo fatto noi vediamo il segno della 
santa croce praticato dal prediletto apostolo 
del Redentore, e possiamo quindi argo-



meritare che questa pratica venne agli 
Apostoli insegnata dallo stesso divin Salva
tore, siccome ce ne assicura la testimo
nianza dei santi Padri. Così s. Cirillo 
Gerosolimitano ci dice che l’usanza di far 
questo segno fu da Gesù Cristo lasciata 
a’ suoi Apostoli (Cat. 1). E s. Girolamo 
più apertamente ancora ci dice, che Gesù 
Cristo dovendo ritornare al suo celeste 
Padre ci lasciò il segno della santa croce, 
ossia c’insegnò a porlo sulla nostra fronte, 
affinchè più liberamente potessimo ripetere 
le parole del real Profeta: Fu segnato sopra 
di noi, o Signore, il lume del tuo volto; 
hoc signum crucis ad Patrem ascendens 
Dominus reliquit, sive in  frontibus nostris 
posuit, u t libere diceremus: Signatum est 
super nos lumen vultus tu i ,  Domine. (In  
cap. 65 Isaiae). Da questi testimonii e da 
molti altri che io ti potrei addurre si fa 
manifesto che il segno della santa croce 
fu insegnato dallo stesso Gesù Cristo, e 
dagli Apostoli propagato per tutta la Chiesa. 
Quindi non è maraviglia se i cristiani già fin 
dai primi tempi lo praticassero assiduamente.



Tertulliano parla della frequenza, colla 
quale i primi fedeli solevano farsi il segno 
della santa croce, e dice: « Nell’entrare 
e nell’uscire di casa, nel v estirs i, nel 
prender cibo noi ci segniamo la fronte 
col segno della croce: Ad omnem adi
tum, ad exitum , ad vestitum, ad mensam 
frontem signo crucis terimus (De corona 
mil.). » E s. Cirillo Gerosolimitano esorta i 
cristiani a far il segno della croce sia che 
prendano cibo o bevanda, sia che seg
gano o stiano in p ie d i, o che parlino o 
cam m inino, in somma in ogni azione 
(cath. 4). La stessa esortazione fa s. Am
brogio. S. Gregorio Nazianzeno ci dice, 
che sino i soldati solevano fare questo 
segno prima di mettersi a mensa (serm. 43, 
orat. in Iu l.).

Utilità del segno della santa croce.

Grandi poi sono le grazie e spirituali e 
temporali che Iddio concede a quelli che 
divotamente fanno il segno della santa



croce. Ecco alcuni esempi: S. Tecla, con
vertita alla Fede dallo stesso san Paolo 
apostolo, fu in odio della Fede condan
nata ad essere bruciata viva: ma giunta 
che fu al luogo del supplizio essa si fece 
il segno della santa croce, e subito il fuoco 
si spense, lasciando Tecla libera e salva. 
(Ado Trevir. in  M artyr. die 23 sep tembris).

S. Antonio l’Eremita fu un giorno assa
lito da una moltitudine di demonii. Questi 
spiriti maligni sotto la forma di bestie fe
roci e serpenti velenosi minacciavano di 
torgli la vita se non commetteva un pec
cato a cui lo stimolavano. Il servo di Dio 
li lasciò dire e fare per qualche tempo, e 
poscia col segno della santa croce li co
strinse tutti alla fuga. (In vita sancii A n t. 
apud A thanasium). Lo stesso attesta s. Gi
rolamo di s. Illarione, il quale col segno 
della santa croce pose in fuga molti spiriti 
infernali usciti fuori a tentarlo.

Alcuni malevoli, non potendo soffrire i 
rimproveri che la vita di s. Benedetto 
loro faceva, avevano deliberato di farlo 
morire. Invitatolo quindi a pranzo, gli por



sero un bicchiere con entro del vino avve
lenato. Ma m entre erano per sedere a 
tav o la , fattosi dal santo Abate il segno 
della croce secondo il suo so lito , il bic
chiere si ruppe con fragore, come se fosse 
stato colpito da una p ie tra , rimanendo 
pieni di stupore e di spavento i circostanti.

Io conchiudo, o caro cristiano, racco
mandandoti di fare sovente questo segno ad 
imitazione degli Apostoli, e dei primitivi 
fedeli. Sia questa la nostra arma contro 
ogni sorta di nem ici; di essa valiamoci 
in ogni nostro bisogno; non cominciamo 
preghiera, non lavoro d’importanza senza 
farci precedere questo segno di salute. Così 
facendo attireremo sopra di noi le celesti 
benedizioni. Ed appunto a infervorarci 
nella pratica del segno della santa croce 
il sommo Pontefice Pio IX concesse ogni 
volta 100 giorni d’indulgenza.



ISTRUZIONE
SULLE

P rincipali R agioni del Cristiano

Del Pater noster.

Onde farti un’idea dell’eccel- 
lenza dell’orazione detta il 
Pater noster ti basti sapere 
che essa ci fu insegnata 

dallo stesso Figlio di Dio, Gesù Cristo. Questo 
nostro divin Maestro parlando un giorno 
della preghiera (1), e vedendo che gli uomini 
non avrebbero saputo pregare conveniente
mente, nè domandare quelle cose che loro 
sarebbero state necessarie, rivolto ai di
scepoli che lo accompagnavano, loro disse: 
Quando voi pregate dite così: Padre nostro

(1) S .  Mat t .,  cap , IV. —  S . Luca, XI,  2 .



che sei ne’ cieli, sia santificato il nome tuo ecc. 
Chi mai fra gli uomini avrebbe avuto 
l’ ardire di chiamar Iddio col nome di 
padre se Gesù suo figliuolo non ce l’avesse 
insegnato? Perciò la Chiesa piena di ma
raviglia a tali parole, ogni giorno nella 
santa messa prima di recitare il Pater 
dice che essa non avrebbe mai l’ardire di 
parlare a Dio in tal modo, se non ne a- 
vesse ricevuto l’ammaestramento ed il co
mando dal suo divino sposo Gesù Cristo. 
Ma oh ! come suona dolce all’orecchio di 
un cristiano quel nome benedetto! Che 
consolazione non si spande nel nostro cuore 
al pensare che Iddio Ottimo Massimo, il 
padrone del cielo e della t e r r a , vuole 
che noi lo invochiamo nostro Padre! e per
chè non temessimo di così chiamarlo, ci 
manifestò questo suo volere per mezzo dello 
stesso suo divin Figliuolo! Noi possiamo 
bene star sicuri di essere esauditi, se a lui 
ricorriam o con questa sua preghiera; im
perciocché avendocela egli stesso insegnata, 
è segno chiaro che egli vuole concederci 
quanto in essa domandiamo.



Quali sono le cose che in essa si con
tengono? Tali e tante, che maggiori non 
si possono pensare. Con questa preghiera 
noi domandiamo a Dio quanto vi può es
sere di più grato a lui e di più utile per 
noi. Noi dimandiamo, che quel Dio così 
grande e così buono sia glorificato in tutti 
gli angoli dell’universo, e che egli regni 
nel cuore di tutti gli uomini, come regna 
nei suoi santi in cielo. Noi dimandiamo 
tutto quello che ci è necessario e per l’a
nima e pel corpo su questa terra; diman
diamo che Dio ci perdoni tutte le offese che 
gli abbiamo fatte, che infonda nel nostro 
cuore il suo amor divino, e che dopo a- 
verci liberati dai veri mali di questa vita 
possiamo un giorno arrivare a goderlo in 
Cielo per tutti i secoli. Che si può desi
derare di più?

Im p ara , o cristiano, a stimare questa 
divina preghiera; e non ti rincresca di 
recitarla più volte; chè così facendo tu 
farai piovere sul tuo capo ogni sorta di 
celesti benedizioni.



Dell’ Ave Maria.

D opo il P ater noster non si saprebbe 
trovare altra orazione più eccellente e più 
importante dell’Ave, Maria. Questa breve 
preghiera è composta in parte dalle parole 
pronunziate dall’Arcangelo Gabriele quando 
fu da Dio mandato alla Beata Vergine ad 
annunziarle il gran mistero dell’ incarna
zione del suo divin Figliuolo. A lei pre
sentatosi l’Angelo così le disse: Dio ti 
salvi, o piena di grazia, il Signore è teco, 
tu sei benedetta fra le donne. Queste sono 
le precise parole uscite dalla bocca di quel 
celeste messaggero.

Quelle poche che seguono, fino alle pa
role Santa Maria, furono proferite da santa 
Elisabetta nell’atto di salutare Maria SS., 
che spinta dalla sua carità era venuta a 
visitarla per portarle in casa il Redentore 
del mondo e con esso ogni sorta di grazie 
e doni celesti. Entrata che vi fu Maria, 
santa Elisabetta si sentì subito inspirata da 
Dio, e al cospetto della SS. Vergine esclamò,



ripetendo essa pure le parole dell*Angelo: 
Tu sei benedetta fra le donne, e quindi 
soggiunse: e benedetto è il frutto del ventre 
tuo, intendendo il Figliuolo di Dio, che 
Maria portava in seno.

Quello poi che segue sino al fine fu 
aggiunto dalla santa Chiesa dopo che nel
l ’anno 431 nel concilio, ossia nell’adunanza 
generale dei vescovi tenuta nella città di 
Efeso nell’Asia Minore, fu definito quale 
articolo di fede che Maria SS. è realmente 
Madre di Dio. Imperocché in quel tempo 
era sorto un eresiarca di nome Nestorio, il 
quale fra i molti suoi errori opposti alla fede 
diceva eziandio che Maria Vergine non era, 
nè si poteva chiamare Madre di Dio. Udita 
una tale bestemmia, i cristiani, che sempre 
avevano nudrito nel cuore una viva e pro
fonda venerazione verso della Regina del 
Cielo, si sentirono sommamente inorriditi, 
ed avvertirono immantinenti il sommo Pon
tefice, e lo pregarono di convocare un 
concilio generale, ossia di comandare a 
tutti i vescovi di radunarsi in qualche luogo 

al fine di condannare questo nuovo errore



infernale, e di togliere dalla Chiesa questo 
scandalo. I vescovi in numero di 200 e 
più radunati, come dissi, in Efeso dichia
rarono, che la Beata Vergine era veramente 
e doveva chiamarsi Madre di Dio. Ed ac
ciocché questa verità fondamentale della fe
de cristiana rimanesse profondamente scol
pita nel cuore dei fedeli, e non venisse a 
scancellarsi mai più, aggiunsero all’Ave 
Maria queste altre paro le : Santa Maria, 
Madre di D io , prega per noi peccatori 
adesso e nell’ora della morte nostra. Così 
sia. Questa decisione e questa preghiera 
fu da tutti i cristiani accolta con grande 
festa e g iubilo , mentre Iddio per vendi
care l’offesa fatta alla sua Madre, punì 
severamente l’empio Nestorio, il quale con
dannato come eretico dalla Chiesa fu dal
l’imperatore mandato in e s ilio , dove il 
misero in pena della sua ostinazione ebbe 
a patire una delle più schifose malattie, per 
cui la sua lin g u a , colpevole di aver be
stemmiata la Madre di Dio, fu rosa e divo
rata dai vermi.

Vedi adunque quanta sia la eccellenza



dell’Ave M aria , e con quanta divozione 
debba essere da noi recitata. Questa sua 
eccellenza si farà ancor più manifesta, se 
per un istante consideri le belle cose che 
in essa sono contenute.

Noi incominciamo quest’orazione col fare 
un grazioso saluto a Colei, che è somma
mente amata da Dio sopra tutte le creature, 
a Colei, che è incoronata Regina del cielo 
e della terra, a Colei, che ebbe il privi
legio di esser e Madre del Salvatore del 
mondo. Quindi le rinnoviamo quel bello 
elogio che le fece l’Angelo, proclamandola 
piena di grazia e ricolma delle benedizioni 
del Signore fin dal primo istante della sua 
immacolata Concezione, benedetta perciò 
fra tutte le figlie di Eva, e fra tutte essa 
sola eletta alla dignità di Madre di Dio. 
Ma a che varrebbe per noi, che ella fosse 
sì grande, se questa sua grandezza a nulla 
ci giovasse? Ed ecco che noi la preghiamo 
affinchè colla sua potente intercessione ci 
ottenga dal suo divin Figliuolo tutto ciò 
di cui abbiamo bisogno. Le diciamo che 
preghi per noi nel tempo presente, mentre



noi camminiamo in m ezzo a tanti pericoli 
e dell’anima e del corpo; ma specialmente 
che non si dimentichi di noi nel punto 
spaventoso della nostra morte, quando il 
demonio farà tutti i suoi sforzi per rovi
narci eternamente, quando saremo per pas
sare all’eternità e presentarci innanzi al 
divin Giudice. Ah! noi felici, o caro cri
stiano, se ora che siamo in vita reciteremo 
questa preghiera sovente e di cuore!

Del simbolo degli Apostoli 
detto volgarmente il C r e d o .

D opo il Pater noster e l 'Ave Maria nelle 
nostre orazioni recitiamo il Simbolo degli 
Apostoli detto comunemente il Credo. Tu 
forse vorrai sapere perchè il Credo si dice 
simbolo degli Apostoli, ed io sono pronto 
a contentarti. La parola simbolo ha due 
significati. In primo luogo significa una 
riunione di più cose; in secondo luogo 
significa insegna per mezzo della quale una 
cosa si può distinguere da un’altra.



Da ciò tu puoi già vedere come il nome 
di simbolo convenga appunto al Credo. Di 
fatto il Credo è la riunione o come il 
compendio delle principali verità della 
nostra santa religione; ed è parimenti 
un’insegna per cui noi possiamo distin
guere i cristiani, ossia i credenti da quelli 
che non credono alla religione di Gesù 
Cristo. Si dice poi degli Apostoli, perchè 
il Credo fu certo nella sostanza se non 
nelle singole parole, composto dagli stessi 
Apostoli. I più antichi scrittori ci parlano 
di questo simbolo e ce lo danno d’istitu
zione apostolica. Così sant’Ireneo vescovo 
di Lione, il quale visse nel secondo secolo 
della Chiesa, dopo aver riportato diverse 
parti di questo simbolo, dice che la Chiesa
lo ha ricevuto dagli Apostoli e dai loro 
discepoli. Ruffino, celebre scrittore eccle
siastico, che visse sulla fine del quarto 
secolo, così scrive: « I nostri maggiori 
» ci hanno tram andato, che dopo l’ascen- 
» sione del Signore e la venuta dello Spi- 
» rito Santo, gli Apostoli, dovendosi sepa
» rare gli uni dagli altri, prima stabilirono



» insieme una norma di ciò che dovevano 
» predicare. » Sant’Ambrogio vescovo di 
Milano, che visse egli pure sul finire del 
quarto secolo, dice: « Si creda al simbolo 
» degli Apostoli, che la Chiesa romana ha 
» custodito intem erato, ed oggi ancora lo 
» conserva. » Credatur symbulo Apostolo- 
rum , quod Ecclesia romana semper custo
divit intem eratum , et servat. Il Credo ha 
perciò un’eccellenza particolare sia che si 
abbia riguardo alla sua istituzione, sia an
cora per le grandi ed im portanti verità 
che in esso sono contenute. Quindi la 
Chiesa ce lo fa recitare tutti i giorni nelle 
nostre p regh ie re , affinchè queste verità, 
che sono il fondamento della nostra reli
gione, ci restino bene impresse nella mente 
da non più dimenticarle. Nella recita del 
Credo noi richiamiamo alla memoria la 
grandezza e la potenza di D io, il quale 
trasse dal nulla il cielo e la te rra ; richia
miamo alla mente l’idea della grande bontà 
e misericordia del figliuolo di Dio, il quale 
per aprirci le porte del cielo, da quattro 
mila e più anni chiuse pel peccato di A



dam o, discese dal seno del divin Padre, 
e per mezzo di un miracolo inudito si 
fece uomo nascendo da una vergine. Seb
bene egli avesse potuto salvare il mondo 
col versare una sola goccia del suo sangue, 
nondimeno volle soffrire tutti i tormenti 
e la morte per manifestarci sempre più 
il suo grande amore. Ma a che avrebbe 
giovato la sua passione e m orte, se con 
un novello miracolo non avesse dimostrato 
al mondo che egli era veramente figliuolo 
di Dio? Ed ecco che ad onta de’  crudeli 
suoi nemici il terzo giorno, siccome aveva 
predetto, risorse glorioso e trionfante; e 
dopo avere in ogni punto di fede amma
estrato e confermato i suoi apostoli ritornò 
al seno del suo divin padre, dove ci pro
mise di prepararci un luogo. Da quel regno 
di gloria, ove siede alla destra dell’Eterno 
Padre, scenderà di bel nuovo su questa 
terra  alla fine dei secoli con maestà grande, 
e giudicherà tutti gli uomini del mondo 
radunati nella gran valle di Giosafat.

Quali sentimenti di fede, di speranza e 
di amore non si destano nel nostro cuore



alla considerazione di queste verità! Ma 
non basta credere in Dio padre e nel suo 
divin Figliuolo, ma dobbiamo anche credere 
nello Spirito santo, che da loro procede; 
dobbiamo credere la santa Chiesa cattolica, 
e crederla come stabilita da Gesù Cristo a 
nostra maestra e giudice nelle cose di fede: 
dobbiamo credere che in questa Chiesa 
vi è la partecipazione delle opere buone, 
vale a dire che di tutto il bene che si fa 
da ciascun fedele partecipano tutti gli altri, 
sebbene abitino negli ultimi confini della 
te rra ; dobbiamo credere che Gesù Cristo 
ha dato alla sua Chiesa la podestà di r i
mettere i peccati per mezzo dei sacra
menti; dobbiamo credere che alla fine del 
mondo tutti gli uomini per la potenza di 
Dio dovranno risorgere dai loro sepolcri, r i
pigliare i loro corpi, quantunque ridotti in 
polvere e dispersi sulla faccia della terra: 
finalmente che dopo questa vi ha una vita 
che più non finisce, felice pei buoni, e 
piena di ogni sciagura pei malvagi. Ecco 
tutte le verità che noi protestiamo di cre
dere, recitando il Credo.



Mio caro cristiano, procura di fissare 
alquanto la tua mente su questi articoli 
della nostra fede alloraquando tu hai oc
casione di recitare il simbolo degli Apo
stoli; e quindi io te lo raccomando tanto 
più di cuore avuto riguardo ai tempi mi
serabili in cui viviamo. Non solo dagli 
eretici e dagli incredu li, ma anche da 
molti cattivi cristiani si muove una guerra 
feroce alle verità anche più sacrosante della 
nostra religione. Deh! non lasciamoci in
gannare. Costoro sono infelici, sono quali 
pecore sm arrite, se pure non vogliamo 
chiamarli lupi rapaci. Noi teniamoci caro 
il tesoro della fede; stimiamoci altamente 
fortunati di credere tutte queste verità, 
che furono mai sempre l’ oggetto più te
nero dei cristiani di tutti i secoli della 
Chiesa a cominciare dagli Apostoli sino 
a noi, e che oggidì sono credute da oltre 
duecento cinquanta milioni di cattolici, che 
desiderano di vivere e m orire nel seno 
della Chiesa di Gesù Cristo, cioè di quella 
Chiesa che ha per capo il romano pon
tefice, Vicario di Gesù Cristo in terra.



Della Salve R egina.

I n tutti i tempi della Chiesa vissero dei 
santi divotissimi della Beata Vergine. Uno 
di questi fu s. Bernardo. Questo gran santo, 
che fiorì nel secolo XII, nutriva una tene
rissima divozione verso la gran Madre di 
Dio, perciò cercava ogni modo di onorarla 
e farla da tutti onorare; e a questo fine 
egli compose molte belle o razioni, fra le 
quali la Salve Regina.

Si vuole che egli l’abbia composta perchè 
fosse cantata nella chiesa del suo convento 
di Chiaravalle, e che poscia questa pia u- 
sanza si estendesse a tutti i religiosi del 
suo ordine, i quali presero l’uso di reci
tarla dopo aver term inata l ’uffiziatura ca
nonica. Ma essa fu trovata così bella che 
in breve tempo si sparse per tutta la cri
stianità, e cominciò in ogni luogo a reci
tarsi e cantarsi con trasporti di gioia e di 
pietà. La Chiesa poscia la addottò fra le sue 
preghiere, e ordinò che servisse come di



conclusione alll’uffizio canonico per tutto il 
tempo che scorre tra la Domenica della 
SS. Trinità e l’Avvento. Peraltro la Salve 
Regina da principio terminava con queste 
parole: nobis post hoc exilium ostende. Le 
parole che seguono immediatamente, cioè:
o clemens, o pia, o dulcis virgo Maria, fu
rono aggiunte di poi dallo stesso s. Ber
nardo, ed ecco in quale occasione.

Sì grande era la fama della santità di 
questo insigne dottore della Chiesa, che 
tutti desideravano di vederlo. Perciò i paesi, 
le città anche più ragguardevoli spesso lo 
invitavano a recarsi fra di loro. Ora nel
l’anno 1146 egli dovette portarsi in Ger
mania nella città di Spira, allora sede del
l’impero, ove fu accolto dal popolo accorso 
a vederlo colle più onorevoli dimostrazioni.
Il 28 dicembre dello stesso anno in giorno 
di domenica s. Bernardo accompagnato dallo 
stesso imperatore Corrado, dal clero, da una 
gran folla di popolo s’incamminò divota- 
mente verso la chiesa maggiore di quella 
città, ove si venerava un’immagine prodi
giosa della gran Madre di Dio. Entrato che



fu s. Bernardo in quell’augusto tempio, e 
rivolti gli occhi a quella sacra immagine 
fece ad alta voce un cordiale saluto alla 
Santissima Vergine dicendo: O clemens. 
Quindi proseguendo lungo la chiesa, ar
rivato verso il mezzo di essa, si fermò, e 
ad alta voce proferì queste altre parole:
O  pia. Giunto finalmente all’a lta re , disse 
per la terza volta: O dulcis Virgo Maria. 
Ed oh! commovente prodigio! In quell’i
stante dal medesimo Imperatore, dalla corte 
imperiale, da un immenso popolo fu udita 
distintamente la voce di Maria, che da quella 
miracolosa immagine risalutò il suo diletto 
servo con queste parole: Salve, Bernarde, 
Dio ti salvi, o Bernardo. Di un sì mara- 
viglioso fatto si conservano i segni nella 
suddetta chiesa di Spira con tre lastre di 
bronzo nel pavimento, ciascuna delle quali 
porta intagliate in circolo le parole che il 
santo proferì in ciascuno dei tre luoghi. 
Da indi in poi la Santa Chiesa aggiunse 
alla Salve, Regina le suddette parole, che 
noi ancora recitiamo.

Ora tra le varie preghiere composte a



onore e gloria di Maria SS. questa è cer
tamente una delle più belle. Oh quanto 
Maria si compiace che noi la salutiamo col 
dolce nome di Madre della m isericordia, 
e che la invochiamo coi titoli dolcissimi 
di v ita , dolcezza e speranza nostra! Una 
madre non può fare a meno di correre in 
aiuto de’ suoi figliuoli, quando questi pian
gendo le espongono i loro mali e i loro bi
sogni. Ed ecco che noi per piegare questa 
tenera Madre a porgerci pronto soccorso 
le ricordiamo che siam figli di Eva, la quale 
disobbedendo a Dio ci ha ricolmi di m i
serie spirituali e temporali. Quindi pieni 
di fiducia nel suo materno amore la pre
ghiamo che volga sopra di noi quegli occhi 
suoi misericordiosi, asciughi le nostre la
grime, ci consoli e ci conforti; e finalmente 
dopo l ' esiglio di questa vita ci mostri il 
suo divin Figliuolo Gesù nel regno della 
gloria.

Caro cristiano, se tu desideri d’affezio- 
narti questa Madre della m isericordia, e di 
averla per tua protettrice in vita ed in morte, 
deh! procura di recitar sovente e con di



vozione questa bella  p regh ie ra . Seguendo
il mio consiglio, io ti assicuro che Maria 
farà piovere sopra di te ogni celeste be
nedizione; e giunto alla fine de’ tuo i g iorni 
ella farà anche a te quel grazioso saluto che 
fece a s. Bernardo, dicendoti: Salve, o mio 
caro figlio; vieni a godere quelle delizie, che 
Iddio ha preparalo ai miei divoti.

Dell’ Angele Dei.

I ddio padre am antissim o diede a  ciascuno 
di noi un angelo per custode e guida nel 
difficile cam m ino di questa vita. Di tale 
verità  ci assicurano le sacre scrittu re , ove 
si legge: « Iddio com andò a ’ suoi angeli 
affinchè abbiano cura di te nel cam m ino 
della tua vita e ti custodiscano in  tu tti i 
pericoli. » Angelis suis Deus mandavit de 
te u t custodiant te in omnibus viis tuis. Ed 
oh! che bella consolazione non è m ai per 
noi il sapere, che abbiam o sem pre al nostro 
fianco un angelo del parad iso , un principe 
della corte celeste!



Questo amico dell’anima nostra dal primo 
istante della vita fino all’ultimo respiro non 
mai ci abbandona. Egli giorno e notte ci 
assiste, ci difende dagli assalti del nemico 
infernale, ci mette nella mente sante in
spirazioni, e ci conduce per la via del cielo. 
Questo custode fedele non solamente si 
prende cura dell’anima nostra, ma veglia 
eziandio a difesa del nostro corpo , e ci 
libera da molti perico li, e da molte di
sgrazie.

In vista di tante cure che per noi si prende 
questo angelo benedetto la Chiesa ci mette 
sulle labbra quella breve, ma bella orazione 
dell' Angele Dei, colla quale noi mostriamo 
la nostra gratitudine a questo nostro ce
leste custode, e poniamo in lui una grande 
confidenza, implorando il suo aiuto e la 
sua potente intercessione. La Chiesa desi
dera che noi ricorriam o sovente a questo 
angelo del Signore, che lo preghiamo di 
cuore affinchè illumini la nostra mente a 
conoscere la bellezza ed il pregio della virtù 
per seguirla costantemente, e la deformità 
del vizio per sempre sentirne orrore e



guardarcene: affinchè ci regga e ci sostenga 
quando ci vede tentati, o sul punto di ca
dere nel peccato:  insomma affinchè esso 
ci governi in tutte le nostre azioni, e così 
tutte le nostre opere siano indirizzate alla 
maggior gloria di D io , e riescano degne 
di essere da lui scritte nel libro della vita.

Queste sono le grazie importantissime, 
che noi dimandiamo al nostro angelo re 
citando la preghiera di cui parliamo.

Oh! quanto io desidererei, o caro cri
stiano, accenderti nel cuore una viva di
vozione a questo tuo custode fedele! Io 
perciò ti raccomando che a lui ricorra so
vente, che invochi il suo aiuto nelle tue 
tentazioni, nei tuoi dubbi, nei pericoli sia 
dell’anima che del corpo. Recita spesso ma 
con divozione e fervore l’orazione Angele 
Dei; non lascia mai di recitarla almeno 
nelle tue orazioni del mattino e della sera. 
Pensa qualche volta al tuo angelo, anzi figu
rati proprio di vederlo alla tua destra con 
un’aria di paradiso. Questo pensiero e queste 
riflessioni ti saranno di grande consolazione 
ed insieme di grande incoraggiamento.



A f f i nchè tu ti possa fare una giusta idea 
dell’eccellenza e dell’importanza de’ dieci 
comandamenti di Dio, è bene, o caro cri
stiano, che tu sappia da chi ed in quale 
modo siano stati promulgati, e quanto siano 
necessari per conseguire l’eterna salute.

Circa il cinquantesimo giorno dopo l’u
scita degli Ebrei dall’Egitto Iddio parlò a 
Mosè, e gli comandò che facesse purificare 
e santificare il popolo per apparecchiarlo 
a ricevere la sua divina legge. « Siano 
» preparati, diceva Iddio, pel terzo giorno ; 
» poiché in quel giorno io scenderò in 
» presenza del popolo sul monte Sinai, e 
» gli darò la mia legge. » Era questo il 
giorno della Pentecoste, che ogni anno fu 
dagli Ebrei celebrato in memoria della 
legge ricevuta. Spuntato pertanto il terzo 
giorno si vide la sommità del monte Sinai 
involta in una densa nube, che pareva fumo, 
d’onde a quando a quando guizzava il lam

Dei Comandamenti di Dio.



po; e si udiva un fragore di trombe e di 
tuoni; la qual cosa presentava uno spetta
colo terribile e faceva intendere al popolo 
ebreo quanta fosse la maestà di quel Dio, 
che stava per loro imporre la sua legge. 
Disceso quindi Iddio sulla sommità del 
monte, per mezzo del suo angelo pronun
ziò la sua legge con voce così sonora, che 
tutto il popolo potè intendere ogni cosa 
parola per parola. Questa legge promulgata 
in tal modo forma appunto i dieci coman
damenti, che poscia Iddio diede a Mosè 
scritti sopra due tavole di pietra da con
servarsi in perpetuo nell’arca santa. (E- 
xodo 19-20).

Non voglio già dire che Iddio in quel
l’occasione promulgasse solamente questi 
dieci com andam enti, imperciocché allora 
egli diede a Mosè tutto il codice religioso 
e civile, che doveva servir di regola al 
popolo ebreo. Ma quei dieci comandamenti 
contenevano i principii eterni ed immuta
bili della religione e della morale, perciò 
formavano la base di tutte le altre leggi 
che furono aggiunte. Le altre leggi per-



dettero la loro forza quando fu predicato
il Vangelo, ma quei dieci comandamenti 
furono confermati da Gesù Cristo ed acqui
starono nella nuova Alleanza una nuova 
forza ed autorità.

Ciò posto io dico che essendo Iddio l’au
tore di questi comandamenti nessuno potrà 
mai intendere abbastanza quanta sia la 
loro eccellenza. Qual legge si può dare di 
questa più veneranda e per istituzione e 
per antichità? Essa uscita dalla bocca di 
Dio traversò più di 35 secoli; vide cessare 
le leggi dei legislatori più rinomati della 
terra, mentre ella sola sempre nuova con
tinuò e continuerà sino alla fine dei secoli 
ad essere la regola delle azioni umane.

Ma siamo noi obbligati ad adempiere 
questi dieci comandamenti? Sì, rispondo, 
cristiano mio, vi è per noi un obbligo 
tale di osservarli, che nessuno può sperare 
di salvarsi se non vi si sottomette. Ce lo 
assicura Gesù Cristo nel santo Vangelo 
dicendo chiaram ente: S i vis ad v itam in 
gredi, serva mandata; « se vuoi entrare 
» alla vita e terna, osserva i com andam enti. »



Un solo, che noi ne trasgrediamo, basta 
a renderci meritevoli di eterna ro v in a , 
come se tutti li avessimo violati. Ce lo 
dice l’ Apostolo s. Giacomo: « Chiunque 
avrà osservata tutta la legge, ma ne trasgre
disca un solo precetto, sarà reo contro 
tutta la legge: » vale a dire, perderà il fine 
della legge che è l ' amore di Dio, sarà 
messo fuori della sua amicizia, e sarà con
dannato perciò alle pene eterne dell’in
ferno. (Iacobi 2-10).

In vista dell’assoluta loro necessità la 
Chiesa, che desidera la salute di tutti i suoi 
figli, raccomanda che noi li recitiamo spesso, 
e specialmente nella preghiera del mattino 
e della sera; e raccom anda, che li rec i
tiamo con attenzione, e che li recitiamo 
con ispirito di pentimento, se la coscienza 
ci rimorde di averli trasgrediti, e con una 
sincera risoluzione di sempre osservarli 
ogni giorno della nostra vita.



Oltre i comandamenti di Dio noi siamo 
ancora obbligati di adempiere quelli della 
Chiesa, la quale avendo ricevuto da Dio il 
potere di fare delle leg g i, ogni cristiano 
ha un dovere strettissimo di osservarle. Tu 
devi adunque sapere, amico mio, che la 
Chiesa insegnante (1), ossia il Sommo Pon
tefice ed i Vescovi, siano questi radunati 
in concilii (2), siano dispersi per tutto il 
mondo, hanno da Gesù Cristo l’autorità di 
comandare e proibire ai fedeli quelle cose 
che essi giudicano necessarie pel bene dei 
medesimi.

I Comandamenti della Chiesa.

(1) L a  C h ie s a  c a t t o l i c a  si d i v i d e  i n  d u e  c l a s s i :  
c i o è  in  insegnante, e  c o n  q u e s t o  n o m e  a b b r a c c i a  
t u t t i  i V escov i  co l  P a p a  a l l a  t e s t a ;  e  i n  discente 
o v v e r o  imparante, e  c o n  q u e s t o  t i to lo  a b b r a c c i a  
tu t t i  i f e d e l i  c h e  n o n  h a n n o  a u t o r i t à  d i  i n s e g n a r e ,  
m a  s o lo  o b b l i g o  d i  i m p a r a r e .

(2) D ico n s i  sacri concilii l e  a d u n a n z e  d e i  V e sco v i  
i n s i e m e  r i u n i t i  i n  n o m e  d i  Dio, o n d e  p r o v v e d e r e  
a l  b e n e  d e l l a  r e l i g i o n e  e  d e l l e  a n i m e .



Questi concilii possono far leggi obbli
gatorie pel te rrito rio  soggetto alla loro  
g iurisdizione, cioè il concilio generale, 
quando è approvato dal Papa, obbliga per 
tu tta  la Chiesa; il concilio nazionale o p ro 
vinciale per tu tta  la nazione o p ro v in c ia ; 
e il diocesano p er tu tta  la  d io cesi, purché 
in questi concilii non si decreti cosa alcuna 
con traria  alle prescriz ion i del Papa o dei 
concilii generali. E rico rd a ti, che il con
cilio generale non ha alcuna au to rità  se

I concili sono generali ossia ecumenici, altri 
nazionali, a ltri provinciali. Il concilio è gene
rale quando il Papa vi ha invitato tutti i Ve
scovi della cristianità, e questi vi intervengono 
in gran numero o in persona o rappresentati da 
altri, presiedendovi lo stesso Papa o per sè o per 
mezzo de’ suoi legati. Dicesi nazionale se è com
posto dai Vescovi di una nazione, presieduto 
dal Vescovo più insigne, che si chiama il P ri
mate. Dicesi provinciale quando v i intervengono 
tutti i Vescovi che dipendono da un Arcivescovo 
sot o la presidenza di questo. Oltre a questi con
c il i i  vi è ancora i l  sinodo diocesano, a cui in 
tervengono i Paroci d’ una diocesi, col Vescovo 
che l i presiede.



il Papa non vi presiede o p er se o per 
a ltri, e che le sue leggi non hanno forza 
di obbligare se non sono approvate da esso. 
Questa è una verità  negata dai nem ici della 
Chiesa cattolica; ma tu, o cristiano, non 
lasciarti ingannare , e rico rdati sem pre di 
quelle parole di s. A m brogio: «  Dove v’è 
P ie tro , là  vi è la Chiesa. Ubi P e trus, ib i E c 
clesia. » In un concilio dove non si trovi 
P ietro , cioè il Papa, non si può dire che 
vi sia la Chiesa di Gesù Cristo. Il Papa è
il fondam ento visibile della Chiesa. T u  sei 
P ie tro , disse il Salvatore, e su questa P ie tra
io edificherò la m ia  C h ie sa . Dove m anca il 
fondam ento non può esservi edifizio. Il 
Papa è il m aestro dei Vescovi; ed a lui 
fu prom essa l ' infallib ilità , ma i Vescovi 
non sono i m aestri del Papa, ed essi godono 
dell’ infallibilità solo in quanto stanno u- 
n iti col Papa.

Infatti Gesù Cristo col dare a s. P ietro 
le ch iav i del regno de’ C ieli, e col com an
dargli che pascolasse i  suo i agnelli e le sue 
pecore (Matt. XVI, 19 —  Giov. XXI.), affidò 

a s. P ietro, e nella sua persona ai suoi



successori la cura  di am m aestrare e di 
reggere tu tti i fedeli, anche gli stessi Ve
scovi, e stabilì il Sommo Pontefice m aestro, 
pastore e governatore e d iretto re  della 
Chiesa universale. Il che com prende l’auto
rità  di fare tutte le leggi necessarie per 
dirigere i fedeli sulla via della verità  e 
della v irtù , e p er allon tanarli dall’erro re  
e dal vizio. E per quel che spetta i Vescovi 
s. Paolo dice che essi sono posti dallo  
S p ir ito  S a n to  a reggere la Chiesa d i Dio  
(Att. XX, 28): m a chi m ai può reggere una 
società se non ha il po tere di far le leggi 
che sono richieste al governo della m ede
sim a? D unque anche i Vescovi hanno 
l’au to rità  di fare leggi pel governo delle 
loro diocesi.

La Chiesa è paragonata  ad un  regno; 
(Matt. XXII, 2 .) ma si può mai concepire
o potrà  sussistere un  regno , ove a chi lo 
governa m anchi la facoltà legislativa? No, 
senza dubbio poiché ognuno facendo a 
modo suo, vi nascerebbe tosto u n  disor
dine universale che im pedirebbe ogni a r
m onia e concordia. La Chiesa non solo è



una società visibile al pari della società 
c iv ile , ma la prim a di tu tte  le società e 
la p iù  necessaria, conciossiachè solo in 
essa e per essa gli uom ini possono conse
guire il fine per cui sono c r e a t i , che è 
la gloria e terna  del paradiso . Ma in ogni 
società vi è il potere di fare le leggi neces
sarie per il suo benessere, adunque questo 
stesso potere di fare le le g g i , che sono 
volute per il suo benessere, deve essere 
nella Chiesa. E come non avrà un tale po
tere quella Chiesa, alla quale nella persona 
degli Apostoli Gesù Cristo prim a di salire 
al Cielo diede l’incarico e l’ordine di p re
dicare il vangelo per tutto il mondo, e 
com unicò la stessa potestà, che egli aveva 
ricevuta dall’E terno  suo P ad re?  S ic u t m is i t  
m e P a te r  e t ego m i t to vos, disse il nostro 
R edentore a’ suoi Apostoli. (Giov. XX, 2). 
Ora Gesù Cristo aveva certam ente su questa 
te rra  il potere legislativo; dunque questo 
potere è stato com unicato agli Apostoli ed 
ai loro su ccesso ri, quindi il Papa e la 
Chiesa nel fare delle leggi usano di un 
d iritto  loro concesso non dagli uo m in i,



non dai governi civili, sibbene da Dio me
desim o, che è il Re dei re , il D om inatore 
dei dom inanti.

Gli Apostoli persuasi di aver ricevuto 
da Gesù Cristo quest’au to rità  pel bene dei 
fedeli, nel prim o concilio celebrato da essi 
con a ltri pastori in G erusalem m e, decreta
ro n o , ossia fecero la legge , che tu tti i 
c ristian i si astenessero dal cibarsi di cose 
che fossero state sacrificate agli idoli, come 
eziandio dal sangue e dal soffocato; ( A t t. XV, 
29) e s. Paolo, percorrendo  diverse pro- 
v incie , raccom andava ai fedeli di osser
vare i p recetti, i com andam enti degli Apo
stoli e degli a ltri pastori. (A tt .  luog. cit. 
vers. u lt.)  Questo potere legislativo venne 
di poi am piam ente esercitato sia dai sommi 
pontefici, sia dai concilii generali e p a r
tic o la ri, come ne fa testim onianza tu tta  
la storia della C hiesa; e ciò senza che 
nessuno mai contrastasse loro un tale di
ritto . I p rim i a negare alla Chiesa questa 
au to rità  furono gli e retic i degli u ltim i tem pi, 
g l’increduli e alcuni falsi c ris tian i de’ nostri 
g io rn i.



Ma se Gesù Cristo ha dato alla Chiesa 
la  facoltà di far leggi, ha necessariam ente 
im posto ai fedeli l ’obbligo di osservarle ; 
chè sarebbe stato inu tile , anzi rid icolo  un 
tal potere, se le leggi da esso em anate non 
avessero virtù  di legare le coscienze. Gesù 
Cristo parlando agli Apostoli disse : Chi 
ascolta vo i, ascolta m e, ch i d isprezza voi, 
disprezza m e, e ch i disprezza m e, disprezza  
colui che m i  ha  m a n d a to (Luc . X, 16).

Colle quali parole il nostro divin Re
dentore non poteva più  vivam ente esp ri
m erci la sua intenzione che noi tu tti obbe
diamo al sommo Pontefice ed ai Vescovi 
successori degli Apostoli. Im perocché qual 
cosa poteva dirci di più per farci intendere 
quanto sia grave l’obbligo di obbedire ai pa
stori della Chiesa oltre al d ich iararci, che 
chi disobbedisce loro disobbedisce a lui me
desim o, nostro Dio e R edentore, e chi è 
docile alla loro voce sarà  prem iato  come 
se fosse docile alla stessa voce di lu i?  
Anzi Gesù Cristo com andò, che se alcuno 
non si sottom ettesse alla Chiesa sia da 
tu tti i c ristian i considerato come un ido



la tra  ed un  pubb licano , ossia un  nemico 
de’ suoi f ra te l l i , e m eritevole come tale 
d’ essere scom unicato. S i  E cclesiam  non  
a u d ie rit, s i t  tib i s icu t ethn icus et pub lica 
nus (M at t. XVIII, 17). Ella è dunque cosa 
ch iara , che ogni cristiano è obbligato ad 
osservare le leggi della C hiesa, se vuol 
rim anere  nel seno di essa ed evitare le 
pene m inacciate a coloro i quali non ascol
tano Gesù Cristo e disprezzano i com andi 
di lu i e del Padre  suo.

Ma quante e quali sono le leggi della 
Chiesa? —  Esse sono m olte, m a le p rin 
cipali e quelle che in  generale obbligano 
tu tti i fedeli, si riducono a cinque, dette 
perciò i cinque p r in c ip a li co m andam en ti 
della Chiesa.

Primo precetto della Chiesa.

I .  L ' A ssistere a lla  M essa in  tu tte  le dom e
niche e nelle altre feste d i precetto . Nei 
p rim i secoli della Chiesa i c ristian i assi



stevano tutti i g iorni alla  santa M essa, 
sovente anche con pericolo della v ita : sì 
fervida era  allo ra la divozione a questo 
augusto Sacrificio! Ma quel fervore in se
guito si d im inuì, e in ta lun i si raffreddò 
sino al punto da lasciar passare anche un 
tem po notabile senza assistervi. Siccome la 
san ta  Messa è l’azione p iù  grande della 
nostra  SS. Religione, ed è l’ unico mezzo 
di rendere a Dio tu tto  l’onore dovuto, di 
ringraziarlo  condegnam ente dei beneficii 
che riceviam o, di efficacemente placare la 
sua collera provocata dalle nostre colpe, 
e di im petrare ogni sorta di grazie; è in 
som m a per tu tti noi la fonte di ogni be
nedizione, così la Chiesa vedeva con vivo 
rincrescim ento  in alcuni suoi figli quella 
trascuranza nel p render parte  a un ’opera 
di sì grande rilievo, e quindi pensò di r i 
m ediare al m ale col far uso dell’au to rità  r i
cevuta dal suo divino sposo, e prescrivere 
sotto vincolo di peccato grave a tu tti i c r i
stian i giunti all’uso della ragione di assi
stere alla santa Messa nelle dom eniche e 
feste di precetto. Così m entre impedì che



tan ti suoi figli rim anessero  privi dei beni 
im m ensi, che derivano da questo divin sa
crificio, determ inò ancora sia il tem po in 
cui si deve adem piere l’obbligo fatto da Gesù 
Cristo a tu tti i c ristian i di assistere qualche 
volta alla santa Messa, sia l’opera principale 
di relig ione con cui si ha da santificare
il giorno del Signore e soddisfare al terzo 
com andam ento della legge di Dio: R icorda t i 
d i santificare le feste.

Non ti rincresca a d u n q u e , o divoto 
cattolico, di assistere puntualm ente e con 
divozione alla santa Messa nei g iorni a 
Dio consacrati; anzi sia questo il tuo 
prim o pensiero . Non sia mai che tu  abbi 
ad essere nel num ero di co lo ro , che si 
lam entano che la Messa è troppo lu n g a : 
im perocché tali lam enti provano che vi 
ha poca fede e poco rispetto  a questo 
g rande atto di relig ione. Coloro poi che si 
lagnano in tal m odo, passano talvolta le 
o re  in tere in conversazioni inu tili, o spen
dono il tempo in trastu lli e puerilità . Ora 
non dovrebbero essi vergognarsi del r ig u a r
dare come un peso insopportabile l’in tra tte-



nersi una mezz’ora avanti al Signore del 
Cielo e della te rra , e di conversare col p iù  
dolce degli am ici, col p iù  tenero  dei padri, 
m entre  sciupano sì g ran  parte  del giorno 
in bagatelle? Ah cristian i di poca fede! 
quando vorrem  far senno e m ostrarci degni 
del nostro nom e! Deh! alm eno, o divoto 
le tto re , non im itare m ai la freddezza di 
costoro.

Dobbiamo poi assistere alla Messa dal 
p rincip io  alla fine per soddisfare p iena
m ente al p re c e tto , cioè in guisa da non 
com m ettere peccato alcuno nè m ortale nè 
v en iale: perciò chi colpevolm ente ne lascia 
una parte non considerevole, commette 
peccato veniale, ma è reo di colpa grave 
chi ne lascia una  parte n o ta b ile , come 
sarebbe il caso di chi solo com inciasse 
assistere alla Messa quando è già letto il 
prim o vangelo, o come vogliono a ltri 
p iù  indulgenti, quando il sacerdote ha già 
recita to  il Credo: oppure chi esce di Chiesa 
nel tempo della consacrazione e vi r ien tra  
quando questa è finita, oppure cessa dal



l’assistere alla Messa p rim a che il sacerdote 
siasi com unicato.

Fa d’uopo eziandio di assistere alla 
Messa con divozione perchè la Chiesa r i
chiede da noi u n ’opera di relig ione e non 
cosa m ateriale. Che se mi dom andi una 
qualche regola da tenersi per assistere di- 
votam ente alla santa M essa, ti dirò, che 
un  mezzo ottim o di riu sc ire  a ciò è di 
m editare la passione di Gesù Cristo, op
pure accom pagnare le azioni del sacer
dote leggendo qualche libro scritto  a 
questo fi n e , o recitare  preghiere vocali 
come sarebbe per esempio il santo Rosario. 
Non sarebbe quindi un assistere con divo
zione il leggere lib ri profani, ed anche 
lib ri sacri, ma solo p er erudizione, cu rio 
sità o studio. Nè sim ilm ente soddisfarebbe 
al suo dovere co lu i, che per un tempo 
notabile d o rm isse , chiaccherasse o rim a
nesse distratto  p er sua colpa, cioè volon
tariam ente.

In tanto ti avverto, che sia questo, sia gli 
a ltri com andam enti della Chiesa non obbli
gano quando non si possono adem piere



senza un grave incom odo. La Chiesa, quale 
m adre benigna, non intende obbligare i 
suoi figli con grave loro danno. Così pure 
quando occorresse nello stesso tempo l’os
servanza di un  precetto  della legge di 
D io , (o natu ra le  o positiva) e di un 
com andam ento della Chiesa, allora cessa 
la  obbligazione di quest’ u ltim o : perchè 
con le sue leggi ci vuole a iu tare  ad ese
guire  la  legge di Dio e non a v iolarla. Sta 
pera ltro  alla Chiesa ed a’ suoi pastori il 
giudicare quando occorra questo caso, e 
non all’arb itrio  nè delle au to rità  civili, nè 
di ciascheduno individuo. Per questi m o
tivi sono dispensati dall’assistere alla Messa 
non solo gli am m alati, ma quelli ancora 
che sono in convalescenza: coloro eziandio 
che portandosi alla Chiesa sarebbero in pe
ricolo di fare grave danno alla loro salute
o incorrere  qualche pericolo g rave; ed 
anche ne sono dispensati coloro, che hanno 
da com piere qualche uffizio di carità  verso
il prossim o, di cui questi gravem ente ab
b isogn i; ed anche q u e lli, la  cui assenza 
potrebbe essere cagione di qualche grave



disordine. Ma per quanto è possibile ogni 
cristiano che trovisi in  ta li c irco stan ze , 
deve dom andare consiglio al suo paroco, 
oppure a qualche savio d ire tto re . Ed è 
necessario l ' osservare, che a ltra  cosa è 
che  ta li casi occorrano qualche volta, ed 
a ltra  che occorrano sovente. Im perocché 
la legge divina obbligandoci ad assistere 
alla Messa nel corso dell’anno, bisognerebbe 
pu re  assistervi, alm eno qualche volta, anche 
con incom odo considerevole , se non nei 
g io rn i di festa, nei dì feria li. E il cristiano 
che desidera assicurare  la salvezza del
l’anim a deve adoperarsi, perchè anche con 
qualche sacrifizio cessino cotali circostanze.

Secondo precetto della Chiesa.

II. Il D ig iunare la Q uaresim a, le quattro  
tem pora  e le a ltre v ig ilie  com andate, e non  
m a n g ia r carne il  venerd ì ed il  sabato. Il 
d igiuno era  già praticato  nella legge e- 
b ra ic a ; anzi venne raccom andato da Dio



stesso, il quale p er bocca del profeta Gioele 
disse ai peccatori: « Convertitevi a me nel 
digiuno e nel p ianto  con tu tto  il vostro 
cuore: co n v er tim in i ad m e in  toto corde 
v e s tr o , in  je iu n io  et in  fle tu  et in  p la n 
c tu  » (G ioel. I I , 12 ) .  — L’ angelo Ra- 
faele assicurò a Tobia che il dig iuno  in 
siem e colla p regh iera  e colla elem osina 
vale p iù  che tu tti i tesori. I re e i duci 
del popolo ebreo prescrissero  essi pure  il 
digiuno in  varie circostanze (II p a ra l. XX, 
3. —  I E sdr. VIII, 21). E gli ebrei d igiu
navano in modo assai r ig id o , non p ren 
dendo cibo che una volta al d ì , e non 
p rim a del tram onto del sole. —  Il digiuno 
fu pure raccom andato dal divin R edentore 
e coll’esempio e colle parole. Coll’esempio, 
avendo esso passati quaran ta  dì e quaran ta  
notti nel deserto senza rom pere m ai il di
giuno. (M a tth . VI, 2). Colle parole, dicendo, 
che certi dem onii o vizi non si scacciano 
via se non coll’orazione e col d ig iuno : hoc 
a u tem  genus dem oniorum  non  e iic itu r  n is i  
p er  ora tionem  et ie iu n iu m . E disse ancora 
che senza penitenza nessuno si sarebbe sal-



vato. Gli apostoli fedeli a questi insegna- 
m enti osservavano il d ig iu n o , e s. Paolo 
eso rta  i fedeli ad esercitarsi nel digiuno 
(II Cor. VI, 5).

Non è poi a dire i buoni effetti che il 
digiuno produce nelle anim e nostre. Il d i
giuno placa la  co llera di Dio, ci fa o tte
nere  il perdono dei nostri peccati, e l ’ab 
bondanza delle grazie sp irituali e tem porali, 
come la S crittu ra  ci n a rra  dei N iniviti. Il 
digiuno dom a la nostra carne ribelle , e 
le nostre pro terve p a s s io n i, ci rende lo 
spirito  ben disposto a m editare le cose ce
lesti, e fa che le nostre preghiere  siano 
più  accette a Dio. Il d igiuno, dice il sommo 
pontefice s. Leone m agno, è l’alim ento della 
v irtù , esso ci insp ira  buon i pensieri e santi 
desiderii, fa tacere gli appetiti carnali, e r in 
nova l’uomo sp irituale  (Serm. II de je iu n .)

La Chiesa pertan to  col p rescriverci il d i
giuno in  certi g iorn i altro  non fece che 
continuare  una pra tica  già in  uso fra gli 
eb re i, e raccom andata e prem iata da Dio 
stesso; p ra tica  osservata e raccom andata 
da Gesù Cristo m edesim o, dagli Apostoli e



dai prim itivi fe d e li , p ratica  grandem ente 
utile e all’anim a e al corpo.

Non lasciam oci poi ingannare, nè con
durre  a trasg red ire  questo precetto da quelli 
i quali vanno dicendo, a Dio nulla im por
ta re , che noi prendiam o più  o meno cibo 
in questo o in  quell’a ltro  giorno: im per
ciocché a Dio im porta assai, che noi siamo 
docili alla sua voce, e adem piam o i suoi co
m andi: e noi sappiamo quanto a Dio im 
portasse che Adamo osservasse la  proibizione 
fattagli di m angiare del frutto proibito : 
chè appena ne assaggiò, tosto Iddio lo con
dannò al p iù  rigoroso castigo, infliggen
dogli quelle pene che soffriamo ancora 
noi perchè suoi figli. A Dio im porta assai 
che vengano osservati i com andam enti 
della Chiesa da lu i stabilita  m aestra del 
mondo; e quanto gli im porti lo fece ve
dere in  tu tti i tem pi col pun ire  severa
m ente anche in  questa vita quelli che ne 
violano i p recetti. — Non badiam o nep
pure  a quelli, i quali dicono che la m ag
gior parte dei cristian i non digiunano più  
e non osservano il m agro, e che perciò  non



vi deve essere tanto  m ale. Im perciocché noi 
possiam o rispondere  che, anche al tem po 
di Noè m olti, anzi tu tti gli uom ini, p iù  non 
rispettavano i com andi di Dio, e tu tti vi
vevano d im entichi del loro  C reatore, pas
sando i loro  g io rn i nella  lascivia, e scher
nendo i consigli e le esortazioni di quel 
santo pa tria rca , che li invitava a penitenza; 
ma noi sappiam o ancora che l’essere stati 
tu tti gli uom ini d ’allo ra prevaricato ri, ec
cettuata la sola fam iglia di Noè, non fu una 
b uona scusa innanzi a Dio, nè im pedì che il 
loro cattivo operare non fosse peccato, e 
peccato gravissim o: che anzi appunto perchè 
tu tti erano d’accordo nel trasg red ire  la 
legge di Dio, e p iù  la giustizia di Dio si 
sentiva provocata. Perciò la collera divina, 
m algrado il num ero sterm inato dei pecca
to ri, non tardò a p iom bare sopra di loro, 
rim anendo tu tti quanti som m ersi nelle ac
que del diluvio, la sola fam iglia di Noè 
salvandosi nell’arca. Così p u r e , o divoto 
cattolico, il g ran num ero di c ristian i, che 
non osservano il precetto  del d ig iuno e 
dell’astinenza dal grasso, non può far ces



sare l’obbligo del d ig iunare e del far vi
g ilia ; nè può fare, che colui, il quale tra 
sgredisce questo com andam ento, non pecchi 
gravem ente, e si tir i  sul capo i castighi 
di Dio. V errà anche p er costoro il g iorno 
del Signore, e allo ra vedranno quanto siano 
trem endi i giudizi di Dio contro di quelli 
che trasgrediscono i com andam enti della 
C hiesa: e come gli schern ito ri di Noè e 
de’ suoi consigli furono dalla potente e ven
dicatrice m ano di Dio som m ersi nelle acque 
del diluvio; così i v iolatori delle leggi della 
Chiesa saranno  sepolti nelle fiamme del- 
l ' in ferno! Divoto cattolico, deh! che non 
arriv i a noi u n a  tan ta  sciagura!

I g io rn i stab iliti pel digiuno sono la 
q u aresim a, della cui istituzione e pratica 
ti parlerò  a ltrove ; le quattro  tem pora, in 
cui si digiuna il m ercoledì, venerdì e sa
b a to : l ’avvento duran te il quale vi ha di
giuno al m ercoledì e venerdì; e alcuni a ltri 
g iorni partico lari, che precedono qualche 
grande solennità, come sono le vigilie di 
Natale, di Pentecoste, dell’Assunzione di 
Maria in  c ie lo , dei ss. apostoli P ietro  e



Paolo, di Ognissanti, e altre  stabilite per 
le feste dei santi pa tron i, che variano se
condo le diocesi.

Devi p er altro  n o ta re , che non tu tti i 
fedeli sono obbligati rigorosam ente al d i
g iuno ecclesiastico; im perocché ne sono 
dispensati 1° quelli, che non hanno per 
anche com piuto ventun anno: 2° coloro che 
per debolezza di stomaco digiunando sof
frirebbero  grave incomodo; 3° queglino 
che devono applicarsi a lavori p e san ti; 
4° coloro che sono costretti a m endicare il 
cibo di po rta  in  porta  p er sostentare la 
vita. Tutti questi per a ltro , se non hanno 
alcun altro legittim o im pedim ento, sono ob
b ligati in  ta li g io rn i ad astenersi dalle carn i, 
perchè questo divieto obbliga tu tti i fedeli 
che il possono osservare senza grave inco
m odo , dacché hanno com pito i sette ann i.

È bene di avvertire  ez ian d io , che non 
è un  legittim o im pedim ento, come talun i 
falsam ente cred o n o , il sen tire  lo stimolo 
dell’appetito un  po’ pungente, o il provare 
qualche incom odo dal digiuno: perchè 
è allora che il nostro digiuno si fa p iù



m eritorio , p iù  giovevole all’anim a, e a 
Dio p iù  gradito . In ogni caso qualo ra  
fossimo in dubbio se siamo dispensati o no, 
dom andiam o consiglio al nostro p a ro co o 
al nostro confessore.

Il secondo com andam ento prescrive an
cora l ' astinenza dalle carn i al venerdì e 
sabato di ogni settim ana, eccettuati peraltro  
il venerdì e il sabato in  cui accadesse la 
g rande solennità del SS. Natale. A nticam ente 
i cristiani nel venerdì e sabato di ciascuna 
settim ana digiunavano rigorosam ente. In 
seguito la Chiesa restrinse  una tale opera 
penitenziale alla sola astinenza dalla carne, 
rendendola  di precetto a tu tti i c ristian i 
giunti all’uso della ragione. Il che ella fece 
affinché in ogni settim ana rim anesse qual
che g iorno da esercitarci nella m ortifica
zione, che è tanto conform e allo spirito  del 
vangelo, ed anche p er onorare  nel venerdì la 
passione e la m orte del nostro Signor Gesù 
Cristo, e nel sabato la sua sepoltura. Nei 
p rim i tem pi i c ristian i digiunavano ezian
dio nel m ercoledì in  detestazione del con
cilio tenuto  in tal g iorno dagli scribi e dai



farisei contro il divin Salvatore. Ma da gran 
tem po è cessata affatto la obbligazione del
l’astinenza nel m ercoledì, che era  in vigore 
in certi luoghi.

È vero p u r troppo, o divoto Cattolico, 
che alcuni de’ nostri fratelli d’oggidì non 
osservano questo precetto  dell’astinenza 
dalle carni; m a sappi che con tu tto  ciò 
la  legge della Chiesa sta, e sarà  un giorno 
accusatrice severa contro de’ suoi trasgres
sori. Non credere poi a talun i che vanno 
spacciando, che l’astinenza nel sabbato è 
cessata p ienam ente: chè questo non è vero. 
Non si può bensì negare , che il sommo 
pontefice abbia dispensato dall’astinenza 
del sabbato in  certi paesi setten trionali, 
ove la  um idità dell’aria  rende p iù  neces
sario l’ uso frequente di cibi so stan z io si, 
m a è un e rro re  il d ire che questa dispensa 
sia stata estesa a tu tti i luoghi. E p p e rò , 
eccettuati i paesi ove i vescovi hanno di
m andata ed ottenuta una  tale dispensa, negli 
a ltri stati conserva ancora il suo pieno 
vigore l’obbligo di astenersi dalle carni 
nel di del sabbato. N eppure p resta  orec-



chio a q u e l l i , i quali dicono che alcuni 
com prano da Roma la  licenza di po ter 
m angiar grasso nei g iorni di vigilia; im 
perciocché questa è una p re tta  invenzione 
dei cattivi, i quali perchè essi non osser
vano questo com andam ento, vogliono far 
supporre di aver com perata una  tale li
cenza; oppure cercano di spargere il d i
sprezzo su questa legge della Chiesa, come 
se tornasse solo a profitto dei p reti. Sappi 
adunque per tu a  norm a che per nessun 
danaro del m ondo la  Chiesa non vende 
m ai una tale dispensa. La sola cosa che 
fa è che quando o per motivo di poca sa
n ità , o di qualche considerevole inco
modo nell’osservare l’astinenza taluno de
sidera di essere dispensato p e r un certo 
periodo di te m p o , la s. Sede apostolica 
richiede che egli compensi l’astinenza da 
cui viene dispensato con lim osine agli spe
dali od a ltri luoghi p ii.

Cristiano m io, dim ostriam oci veri catto
lici e figli devoti della Chiesa in  faccia ai 
nem ici della nostra  R eligione ed a tan ti 
cattivi c ristian i de’ nostri giorni. Siamo sol



dati di Gesù Cristo; non tem iam o adunque 
di com battere da forti p er l ' onor suo e 
p er l’ onore della sua Chiesa. Mettiamoci 
sotto i p iedi il rispetto  um ano che è p ro 
p rio  solo dei vigliacchi. Se poi qualcheduno 
ti tentasse a non  d ig iunare , o a m angiar 
carne nei g iorni p ro ib it i , tu  rispondigli 
che sei cattolico, e che essendo tenero  
della tua libertà , di quella  libertà  tanto 
am ata nei dì p resen ti, di questa vuoi go
dere per professare apertam ente la tua re 
ligione. R ispondigli ancora che l’ inferno 
è pieno di ricchi e p u lo n i, e che tu  non 
hai nessuna intenzione di cadere in  quel 
fuoco in  loro com pagnia. Sii certo  che a 
tali parole franche e coraggiose applaudi
ranno  i buon i e ti am m ireranno  gli stessi 
malvagi, i quali forse dal tuo esempio si 
ridu rran n o  a m iglior vita.

a ll'anno  e com unicarsi alla P asqua  d i R i-

Terzo precetto della Chiesa.

III. Confessarsi alm eno u n a  volta



su rrez ione . In questo com andam ento della 
Chiesa noi scorgiam o il vivo am ore che 
questa buona m adre nu tre  verso i suoi figli. 
Certam ente lo stato più deplorabile in cui 
possa trovarsi u n  cristiano si è quello di 
avere il peccato m ortale sull’an im a, quindi 
essere in  disgrazia, in inim icizia col suo Dio. 
Im perocché un  tale cristiano è continua- 
m ente in pericolo di essere ad ogni istante 
sorpreso dalla m orte e precipitato  nell’in 
ferno. Eppure quanti cristiani vi sono che 
passano i dì ed i m esi, e forse anche gli ann i 
in  questa m iseranda e spaventosa condizio
ne! Perciò quanti c ristian i vi sono, che p er
cossi dalla giustizia di Dio, veggonsi co
stre tti all’improvviso di p resen tarsi al t r i 
bunale  dell’eterno Giudice colla coscienza 
contam inata di grave colpa ed in istato  
di e terna  perdizione! Ora la  Chiesa, desi
derando che i suoi figli vivano in pace con 
Dio, e si tengano apparecchiati alla m orte 
conservandosi in  istato di grazia santificante, 
com andò che ogni cristiano giunto all’uso 
della ragione dovesse accostarsi al sacra
m ento della penitenza, che è l’unico mezzo



stabilito da Gesù Cristo p er o ttenere il 
perdono dei peccati m ortali. Con questo 
comando ella pose anche i trascu ra ti nella 
necessità di provvedere a sé stessi alm eno 
una  volta all’anno e di dar m ano a com 
battere efficacemente i loro vizi, che sono 
i veri tirann i dell’uom o, di procacciarsi le 
consolazioni degli amici di Dio, e la pace 
del cuore, che è l’unico bene che si goda 
in questo mondo. E chi vo rrà  essere così 
negligente in  ciò che riguarda  la sua eterna 
s a lu te , da non accostarsi alla santa con
fessione una  volta dentro  dell’anno? chi 

vorrà  essere così ostinato da non ubbidire 
alla voce di una  m adre, la quale solo ha 
in  vista il nostro bene?  Ah! costui vera
m ente dim ostrerebbe d ’aver rinunciato  a 
Dio e al paradiso! G uardati b e n e , o de
voto cattolico, di seguire una  così colpevole 
trascuranza: che anzi non conten tarti di 
confessarti solo una  volta all’anno, essendo 
assai difficile, che conduca una  vita esem 
plare c o lu i , il quale si lim ita alla pura  
osservanza di questo precetto: e  l’esperienza 
fa vedere, che quelli i quali si confessano



così di rado , non  si m ostrano troppo buoni 
cristian i; lasciando la loro  condotta molto a 
desiderare. V oltaire, uno degli uom ini più 
em pii dello scorso secolo, voleva che i suoi 
servi andassero a confessarsi frequente
m en te , appunto perchè vedeva che quelli 
che si confessavano più sovente erano anche 
i p iù  fedeli. In mezzo poi a tan ti pericoli in 
cui dobbiam o vivere in  questo m ondo, in 
mezzo a tan ta  corruzione, in  mezzo a tan te  
battaglie  che dobbiam o sostenere e contro 
la  carne , e contro il dem onio e tanti a ltri 
n e m ic i , è quasi im possibile che l ' anim a 
nostra  non venga a ricevere qualche ferita, 
anche delle p iù  gravi. E perchè aspettare 
un  anno a g u arirla?  perchè aspettare un 
anno per m edicarla? Quando abbiam o 
qualche m acchia sulle nostre vesti, o sul 
nostro corpo, aspettiam o forse un anno o 
lungo tempo p e r m ondarcene? Quando ca
diamo in qualche m alattia o riceviam o 
qualche ferita, aspettiam o forse gran tem po 
prim a di m andar pel m edico, p rim a di cu
ra rc i?  Ah! no certam ente. Ma perchè dun
que non faremo altrettanto  p er l’an im a?



per quest’anim a la quale dovrà vivere im
m ortale? p er quest’anim a, perdu ta  la quale, 
p er voi resta  tu tto  perduto  in  e te rn o ?  La 
Chiesa desidera che noi ci confessiamo più 
sovente; o ra  è da vero figlio l’eseguire non 
solo i com andi della m adre, m a di com 
p ierne i giusti desiderii. Perciò m ettiam o 
in p ratica  quello che dice il Catechismo di 
confessarci ogni quindici g io r n i , od una 
volta al mese; e se vogliam o acquistarci 
un m aggior cum ulo di gloria in  cielo, se 
ce lo perm ette il nostro stato , m ettiam o in 
pra tica  il consiglio che dava s. Filippo 
N eri: Confessatevi ogni o tto  g iorn i e co
m u n ica tev i anche p iù  spesso secondo il  con
sig lio  del confessore.

C om unicarsi a lla  P asqua  d i R isurrezione. 
La santa Comunione è il cibo dell’anim a, 
e Gesù Cristo disse che chi non m angia il 
suo corpo, non avrà la  vita e terna  (Giov. VI, 
54). I prim i cristian i p ieni come erano  di 
fervore, e persuasi della somma felicità che 
si gode nello spesso ricevere  nel loro cuore 
il Re del paradiso , e abbracciarlo , e goderlo 
strettam ente, vi si accostavano soventissimo,



anche ogni g iorno. Erano quelli i più bei 
g iorni del cristianesim o. Ma col passar dei 
secoli andò pure  scem ando in m olti la  fede, 
illanguidissi il fervore dei fedeli, e quindi 
ta lun i passavano non solam ente i m e s i , 
m a gl i anni in tie ri senza accostarsi alla 
m ensa degli Angeli. La Chiesa vide con 
dolore la m orte sp irituale di tan ti cristiani, 
e per liberar n eli com andò che ogni c ri
stiano giunto all’uso della discrezione si 
accostasse alla santa E ucaristia alm eno 
alla Pasqua, m inacciando della scom unica 
ch iunque ricusasse di sottom ettersi a que
sta  sua legge. Quanti cristian i perciò per 
non inco rrere  in  questa gravissim a pena 
si presentano alla Pasqua a ricevere il 
loro S ig n o re , e com inciano a condurre 
u na  m igliore condotta! Ah! volesse il cielo 
che tu tti i cattolici si m ostrassero frequenti 
a questa m ensa celeste! Veram ente non par 
possibile che sia in  ta lun i sì poca fede! 
non p ar possibile che ta lun i non possano 
farsi un ’idea della grande felicità che si 
prova nel ricevere il Re del Cielo, da stare 
tanto  tempo privi di questo gran bene,



lungi dal buon Gesù. Ah! divoto cattolico, 
procuriam o di non essere nel num ero di 
costoro senza fede e senza am ore; anzi 
non contentiam oci di accostarvici una  sol 
volta all’anno, ma im itiam o i prim itiv i 
c ristian i, im itiam o tan ti de’ nostri fratelli 
d’oggidì , i quali m algrado la generale tie 
pidezza, sebbene circondati da m olti affari, 
si accostano tu ttavia molto sovente alla 
santa Eucaristia . Oh! quanto noi cresce
rem o nell’am or di Dio, quanti m eriti, quan
ta  m aggior g loria noi ci acquisterem o pel 
Paradiso , quali dolci consolazioni noi p ro 
verem o in vita e specialm ente al punto di 
m orte. Credimi, che nissuno, specialm ente 
nei suoi u ltim i g io rn i, fu mai pentito  di 
essersi spesso com unicato duran te la sua 
vita, di essersi sovente con u n ’anim a pura  
accostato a ricevere Gesù nella san ta  co
m unione. Procacciam oci dunque questo 
anticipato gaudio di Paradiso!



I V .  N on celebrare le nozze nei tem pi 
p ro ib iti. In questo com andam ento la Chiesa 
proibisce di celebrare le nozze solenni in 
certi tempi o di penitenza o di somma alle
grezza. Questi tempi sono dalla prim a do
m enica dell’Avvento fino all’Epifania, e dal 
prim o giorno di quaresim a fino a tu tta  
l ’ottava di Pasqua. In questi tempi non è 
già proibito  di co n trarre  m atrim onio , ma 
solo di abbandonarsi ad u n ’esultanza, ad 
u n ’allegria sm o d a ta , come sarebbe far 
p ranzi troppo sontuosi, darsi al ballo, o ad 
a ltri d ivertim enti dannosi. Sono insom m a 
proibite  le nozze so le n n i, ossia le solen
n ità  delle nozze.

Queste in fatti in tempo di penitenza e 
di lutto per tu tta  la Chiesa sono disdice
voli ad ogni cristiano. Sarebbe veram ente 
uno strano contrasto vedere una m adre 
nelle lagrim e, ed il figlio nei festini star
sene allegram ente. Dal santo Natale poi 
sino all’Epifania e per tu tta  l’ottava di Pas

Quarto precetto della Chiesa.



qua è vero che la  Chiesa non è p iù  im 
m ersa nel duolo, ma ella si trova allo ra in 
una  somma allegrezza tu tta  di paradiso  pei 
grandi m isteri di cui celebrasi la m em oria: 
sarebbe perciò contrario  allo spirito  del 
cristianesim o darsi ad u n ’allegrezza m on
dana, ad u n ’allegrezza tem porale e te r
rena . Laonde la  chiesa p er m antenere nei 
suoi figli quello spirito  di Gesù Cristo, da 
cui tu tti devono essere anim ati, p ro ib ì le 
solennità delle nozze , le quali se sareb
bero perm esse in altre occasion i, purché 
non c’en tri l’offesa di Dio, sono p er altro 
illecite e peccam inose nei tem pi suddetti. 
Quindi è dovere di ogni cristiano, che vo
glia con trarre  m atrim onio  in  questi tem pi, 
di non contravvenire a questa legge della 
Chiesa. Fosse poi vero che a tu tte  le nozze 
solenni celebrate dai Cristiani potessero 
p render parte Gesù e Maria, come a quelle 
di Cana. Via adunque i d isordini nel m an
giare e nel b e re ; via le danze pericolose 
e disoneste, via il peccato: e allo ra in  mezzo 
alle nostre feste innocenti avremo pure  la 
dolce speranza di sì cara com pagnia.



V. Resta il quinto com andam ento della 
Chiesa. P agar le decim e secondo l’usanza. 
P er decim e s’in tende la decim a parte  di 
una  cosa. Gli Ebrei offrivano pel sosten
tam ento dei loro sacerdoti la decim a parte 
di quanto ritraevano  sia dalla cam pagna, 
sia dal bestiam e; così era  stato da Dio stesso 
com andato (Lev. XXVII, 30, 32). Presso di 
noi cristiani per decim e ora s’in tende tutto 
quello che  si dà alla Chiesa pel culto di 
Dio e pel sostentam ento de’ suoi m in istri. 
Gesù Cristo m edesim o dim ostrò essere più 
che giusto che l’operaio evangelico riceva 
dai fedeli il corporale sostentam ento: d i
gnus est operarius mercede sua  (Luc . X, 7). 
S. Paolo diceva ai prim i fedeli: Se noi 
(m inistri di Dio) vi abbiam o som m inistrato 
il cibo spirituale delle anim e vostre, vi pare 
forse gran  cosa che voi siate obbligati a 
m antenerci il cibo del corpo? (I Cor. IX). 
Quindi è che dopo gli apostoli in  ogni 
tem po i ss. P adri e i concilii hanno co
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m andato ai cristiani di pagare le decime 
alla  Chiesa. Ma supposto anche che non 
vi fosse alcuna legge positiva nè d ivina nè 
um ana che ci obbligasse a pagare le de
cim e, ci obbligherebbe nondim eno la stessa 
legge naturale . Difatto la ragione stessa 
ci dice che è dovere di ogni cristiano prov
vedere le cose tem porali ai pastori delle 
anim e, i quali dovendo p er com ando di Dio 
applicarsi al bene spirituale degli uom ini non 
possono attendere a provvedersi il neces
sario  corporale sostentam ento. Se i soldati 
e i m agistrali civili, sebbene abbiano a ltri 
mezzi da vivere, ricevono dal popolo i loro 
stipendii, quanto è p iù  giusto che dal po
polo cristiano siano provveduti del neces
sario i pastori delle anim e, i m in istri della 
Chiesa! Im perc iocchè essi faticano non già 
pei beni te rren i e passeggeri del popolo, 
come i soldati e m agistrati civili; ma pei 
ben i celesti, cioè per p rocu rare  al popolo 
stesso l ' e terna salute. Queste decim e pa
gate ai m in istri pei servigi religiosi sono 
così ragionevoli, che persino i popoli ido
la tri le pagarono e le pagano tu tto ra  ai



loro falsi sacerdoti; gl i stessi protestanti 
le pagano largam ente ai loro m in istri. È 
bene pur di notare che i beni i quali si 
danno ai m in istri ca tto lic i, come ai pa
roch i, ai vescovi e s im ili, sono in parte 
im piegati pel decoro delle c h ie se , pei 
sacri a rred i, ed in soccorso dei poveri. 
Per tu tti questi motivi la  Chiesa rinnovando 
pei suoi figli il com ando che già aveva 
fatto Iddio agli Ebrei, ordinò che pagas
sero ai sacri m in istri quel tanto che è in 
uso secondo i diversi paesi. Chiunque si 
ricusasse dal canto suo di ciò fare com
m etterebbe un peccato d’ ingiustizia, e 
insiem e d’irre lig io n e : egli si m ostrerebbe 
un figlio ingrato  verso la  C h iesa , e m e
rite rebbe i castighi di Dio. In questi tem pi, 
in  cui m olti cercano non solo di non pa
gare alla Chiesa quanto le è d o vu to , ma 
eziandio di toglierle quanto ella possiede, 
pensiam o sovente a questa grande verità: 
Nessuno ha m a i fa llo  fo rtu n a  negando od 
usurpando i beni alla C hiesa . La storia di 
tu tti i secoli è l ì per attestare questa verità.

Io term ino quest’istruzione, o divoto



catto lico , esortandoti nuovam ente ad os
servare con esattezza i com andam enti della 
santa Chiesa. Ella è nostra  m adre; ma noi 
non possiamo essere suoi figli se non ub
bidiam o alle sue leggi. Ma guai a chi non è 
figlio della Chiesa! esso non è figlio di Dio, 
e chi non è figlio di Dio, egli è perduto .

Degli atti di Fede, Speranza e Carità.

L ' apostolo s. Paolo dice, che senza la 
fede è im possibile p iacere  a Dio, sine  fide 
im possibile est p lacere Deo. Noi dunque 
dobbiam o sem pre tenere  accesa nel nostro 
cuore questa fiaccola della fede. Abbiamo 
bisogno che la fede ci illum ini in  tu tti i 
passi della nostra vita. La fede deve essere 
il cibo che ci sostenti nella vita sp irituale 
secondo quello che dice la sacra scrittu ra : 
ju s tu s  ex fide v iv it , l ’uom o giusto vive 
di fede. Affinchè questa fede che noi ab
biam o da Dio ricevuto nel santo battesim o 
non venga m ai m eno nel nostro cuore



dobbiamo spesso eccitarla. Dobbiamo per 
ciò fare soventi a tti di fede; p ro testare  
col cuore che noi crediam o ferm am ente 
alle principali verità  della Cattolica relig ione 
e a tu tto  quello che Dio per mezzo della 
sua Chiesa volle che ci fosse insegnato. 
Ciò che noi facciamo recitando la form ola 
dell’atto di fede.

Ma, caro cristiano , la fede non basta per 
l’e terna  salute: chè ci è p u r anche neces
saria  la  v irtù  della speranza, la quale ci 
faccia abbandonare noi m edesim i nelle m ani 
di Dio, come un figlio nelle braccia della 
tenera  m adre. Noi abbiam o bisogno di otte
nere  da Dio m olti fa v o r i , e questi non 
soglionsi da Dio concedere se noi non li 
speriam o. Noi abbiam o commesso chi sa 
quanti peccati; abbiam o perciò  bisogno che 
Dio ci usi m isericordia e ce li perdoni. Ab
biam o continuam ente bisogno dell’aiuto 
della grazia di Dio per vivere santam ente 
su questa te rra . Ora questa m iserico rd ia , 
questo perdono, questo aiuto della sua 
grazia Iddio non vuole concederlo se non 
a chi lo spera. Inoltre Iddio tiene preparato



nell’a ltra  vita un m are di delizie ; ma nes
suno potrà  giungere a goderlo senza la  v irtù  
della speranza. Per la qual cosa noi dob
biam o fare frequenti atti di questa virtù; 
ravvivando nel nostro cuore una grande fi
ducia di tu tto  o ttenere  dalla somma bontà di 
Dio pei m eriti del nostro Signor Gesù Cristo. 
P er risvegliare e m an tenere  sem pre viva 
in noi questa v irtù  recitiam o adunque con 
divozione la form ola dell’atto di speranza.

F ra  tu tte  le v irtù  poi la  carità  è la 
m aggiore e la p iù  eccellente. Senza di essa 
tutte le altre  non potrebbero  farci ottenere 
1’eterna salute. Ma in che consiste questa 
v irtù  della carità? Consiste nell’am ar Dio 
sopra tutte le cose ed il prossim o come 
noi stessi p er am or suo. L’am or adunque 
verso Dio e verso il prossim o deve sem pre 
essere come un  fuoco acceso sul nostro 
cuore. P rim ieram ente noi dobbiam o am ar 
Dio con tu tto  il cuore perchè egli è uno 
spirito  perfettissim o, u n ’essere d’ infinita 
bontà, un  Bene sommo. Dobbiamo anche 
am arlo perchè egli ci ha colm ati d’ in n u 
merevoli benefizi; ci ha cavati dal nulla  col



crearci; ci ha fatti nascere nella relig ione 
cattolica che è la sola che ci possa con
du rre  al porto della salute. Egli sebbene da 
noi tante volte offeso non ci colpi colla m orte 
come avrebbe potuto fare, e come fece a 
m olti a ltri ai quali dopo il prim o peccato 
non diede p iù  tempo a pentirsi. Egli per 
nostro am ore discese dal cielo in te rra  fra 
gli sten ti e le pene; per noi soffrì la  m orte 
la più dura . Egli per u n ’eccesso d’am ore 
si lasciò per nostro cibo nella ss. Euca
ristia . Egli infine ci tiene preparato  un 
bel posto in Cielo per tutta u n ’etern ità . 
E chi è mai colui, il quale considerando 
questi tra tti d’am ore di Dio verso di noi 
non si senta a rdere  il cuore verso Dio? 
Ma noi dobbiam o anche am are il p ros
simo come noi stessi. Tutti gli uom ini 
del mondo sono nostri fratelli, perchè 
figli di uno stesso padre che è Dio. Tutti 
hanno d iritto  che noi li am iam o. E Gesù 
Cristo di ciò fece un  espresso comando di
cendo ; hoc est praecep tum  m eum  u t d ili
ga tis invicem : questo io vi com ando che vi 
am iate l’un l ’altro . E non solo dobbiamo



am are gli am ici, ma anche i nem ici. Il 
nostro divin Salvatore ce ne diede l’esempio 
perdonando, e pregando p er gli stessi suoi 
crocifissori. Sia adunque sem pre acceso in 
noi questo fuoco della carità . P er questo 
fine facciamo frequenti atti di questa virtù  
rec itando  la form ola dell’atto di carità .

Finalm ente quanti peccati avrem o noi 
già forse commessi nella vita passata! 
quanti ancora ne com ettiam o tu tti i g iorni 
se non m ortali (dai quali Iddio sem pre 
ci guard i) alm eno veniali! ora tu  sai, c ri
stiano m io , che un peccato offende quel 
Dio che è così buono, che ci ha fatti e 
ci fa continuam ente tan ti benefizi. Quale 
rincrescim ento  non dovrebbe sentire il no- 
tro  cuore allorquando ci accorgiam o d’ a- 
verlo offeso! E se p er m ala disgrazia noi 
avessimo commesso un  peccato m ortale , che 
spavento non dovrebbe p renderci tosto che 
noi riflettiam o sull’infelice nostro stato! 
Noi dopo un peccato m o rta le , siamo n e 
m ici di quel Dio che ha in sua m ano la 
nostra  vita; nem ici di Colui, che può ad 
ogni m om ento m andarci la m orte , e p re 



cipitarci nelle pene eterne dell’inferno. E 
chi è mai quel pazzo, che considerando il 
g rande pericolo, in cui si trova non si com 
m uova e non si rivolga a Dio dom andandogli 
um ilm ente perdono? Sì , am ato cristiano , 
recita  sovente l’a tto di contrizione, e 
specialm ente quando la coscienza ti avverte 
di qualche peccato. Così facendo avrai la 
bella sorte di trovarti sem pre nell’am icizia 
di Dio, che è il p iù  gran bene del mondo.

Affinchè tu  abbia un grande stimolo a 
spesso rec itare  questi a tti, sappi che rec itan 
doli, oltre ad accrescere in te queste p re 
ziose v irtù , ed ottenere il perdono de’ tuoi 
peccati, acquisti ogni volta molte indu l
genze concesse dai sommi Pontefici.

Questa p regh iera  è antichissim a nella 
Chiesa. La sua istituzione rim onta  all’an 
no 1 0 9 5 , in cui fu pubblicata dal Papa 
Urbano II nel Concilio tenuto  in  Clermont

L’ Angelus Domini.



città  di F rancia. La Chiesa nel prom uovere 
questa divozione ebbe due fini: 1° affinchè
i fedeli si ricordassero  sovente e r in g ra 
ziassero Iddio del grande m istero dell’In- 
carnazione; 2° affinchè im plorassero la 
m aterna protezione di Maria Santissim a. Il 
Serafico Dottore s. Bonaventura già fino 
dal 1262 prescrisse ai suoi Religiosi di 
esortare i fedeli a recitare  verso sera tre  
volte 1’A ve M aria  per onorare  il m istero 
dell’Incarnazione del Figlio di Dio nel seno 
purissim o di Maria Vergine per opera dello 
Spirito Santo. Una sì bella divozione non 
tardò a spandersi in  mezzo al popolo c ri
stiano. I sommi Pontefici p o i, onde an i
m are i fedeli alla divozione m edesim a l’a r
ricch irono  di m olte indulgenze. Il sommo 
Pontefice Benedetto XIII 1’anno 1724 a 
tu tti i c r is t ia n i, che al segno delia cam 
pana al m a ttin o , al mezzodì ed alla sera  
dopo tram ontato  il sole recitassero ogni 
giorno l’A ngelus D o m in i con tre A ve  M aria  
concesse 1’indulgenza p le n a r ia , e rem is
sione di tutti i peccati una volta al mese 
in  un giorno in  cui confessati e com uni-



cati pregheranno per la  s. Chiesa; e l ' in 
dulgenza di 100 giorni ogni v o lta , che 
veram ente pen titi reciteranno  come sopra 
la  m entovata preghiera. Essa devesi re c i
tare  in  piedi tu tte  le dom eniche dell’anno, 
com inciando dai prim i vespri, cioè dalla 
sera  del sabato fino alla sera della dome
nica inclusivam ente. Nel tem po pasquale 
recitasi sem pre in piedi la R e g in a  coeli col 
versetto e orazione corrispondente. Quelli 
poi che non sapessero la Regina coeli po
tranno  acquistare le suddette indulgenze 
recitando come sopra 1’Angelus D om in i. 
Le persone poi religiose, o che vivono in 
com unità, le quali non potessero recitare 
le suddette preghiere  al suono della cam 
pana per essere in  tali ore occupati in qual
che esercizio prescritto  dalle loro regole
o costituzioni, potranno guadagnare le in 
dulgenze m edesim e, se subito term inato  il 
loro lavoro rec iteranno  le m entovate p re 
gh iere . Coloro eziandio che si trovassero 
in  luogo dove m anca il suono della cam 
pana lucrano  parim enti le indulgenze re 
citando le m edesim e preghiere  circa  le



ore dete rm in a te , secondo le varie tà  dei 
tem pi.

Siamo adunque, o divoto Cattolico, as
sidui a recitare  queste preghiere. Noi ci 
acquisterem o grandi m eriti pel cielo; noi 
ci acquisterem o 1’affezione della Regina 
del paradiso . Quanto è m ai dolce ed utile 
ad un tem po rivolgerci nel p rinc ip iar del 
giorno alla am abilissim a nostra  Madre Ma
r ia ,  e quali teneri figli gettarci nel seno 
suo m a te rn o , onde ci difenda da ogni pe
ricolo e di anim a e di corpo! Quanto è 
m ai di consolazione e di conforto nella 
m età della g io rn a ta , come nel mezzo del 
cam m ino, salu tare nuovam ente questa te 
nerissim a Madre, invocare il suo bel nom e,
il suo potente aiuto per continuare  felice
m ente il viaggio! Quanto è m ai giocondo 
al sopraggiungere della notte abbandonarci 
di bel nuovo nelle braccia di questa am o
rosissim a Madre, e tranqu illi prendere r i
poso nel suo m aterno seno!



ISTRUZIONE

SULLA SS. MESSA

Presso tutti i popoli, che la 
storia ricorda, troviamo il 
sacrifizio non solo interno 
e del c u o re , come per e- 

sempio la rassegnazione e la preghiera, ma 
anche l’esterno, il quale solo, propriamente 
parlando, appellasi sacrifizio . Il sacrifizio fu 
in ogni tempo considerato come parte es
senziale del divin c u l to. Sotto il nome d i 
sacrifizio strettamente e propriamente p a r
lando s’intende u na  offerta esterna di un 
oggetto materiale fatta a Dio, quale supremo 
ed infinito padrone, da un  ministro pubblico 
e a ciò deputato (il sacerdote) a fine, col



l’im m utazione od anche colla totale d istru
zione di quest’oggetto m a te r ia le , di a tte
stare e riconoscere solennem ente il suprem o 
dom inio di Dio sopra tu tte  le cose (1). In 
questo senso gli ebrei offrivano, secondo 
la prescrizione di Mosè, vari sacrifizi, i 
quali oltre i partico lari loro fini figura
vano ancora l ’unico sacrifizio del cristia 
nesimo e ricordavano la necessità della 
penitenza senza aver la  forza di operare 
la conversione dei cuori, e la rem issione 
dei peccati. Al contrario  il sacrifizio del 
cristianesim o opera per propria  v irtù  nelle 
anim e il pentim ento , il perdono dei pec-

(1) Sacerdote si chiama colui che fa i l sacri- 
f iz o. E poiché per via del battesimo tutti i c r i
stiani sono ammessi nella comunione di Gesù 
Cristo e deputati ad offrire al Signore interni 
sacrifizi, preghiere, mortificazioni, così in questo 
senso improprio e spirituale tutti i cristiani senza 
eccezione sono chiamati sacerdoti. Onde s. Pietro 
(1 Petr. 11, 9) Voi siete una schiatta eletta, r eal 
sacerdozio, popolo santo, affinchè annunziate l a 
virtù  d i c o lu i, che dalle tenebre vi ha chiamati 
a ll ’ammirabile sua luce.



cati e la santificazione degli uom ini: ed 
è perciò il compimento d ’ ogni sacrifizio, 
è la  fonte p iù  feconda delle celesti bene
dizioni, è il mezzo p iù  potente per con
durre  le anim e a ll’e terna felicità. Questo 
sacrifizio d ’ infinito valore offrivalo Gesù 
Cristo Dio-Uomo m orendo sulla croce a 
fine di riconciliare la caduta um anità  colla 
santità  e colla giustizia del suo E terno 
P a d re , e per farci rito rn a re  figliuoli di 
Dio ed eredi del paradiso. Al compimento 
di questo sacrifizio in  croce dovevano, se
condo le profezie, cessare tu tti i sacrifizi 
giudaici, e questo sacrifizio della croce si 
doveva in perpetuo rinnovare e rap p re
sentare in una  m aniera  incruen ta , cioè 
non sanguinata, affinchè tu tti i fedeli, col 
partecipare  a questo sacrifiz io , p artec i
passero di continuo ai m eriti di Gesù 
Cristo, porgessero a Dio il debito tributo  
di adorazione, di ringraziam ento  e di p re 
ghiera , ed entrassero in intim a com uni
cazione col loro divin Redentore. Questo 
eccelso sacrifizio dal quale tanto bene de
riva ai fedeli, ed eccita sentim enti di fede,



speranza e carità , um iltà, pentim ento, obbe
dienza, divozione a Gesù Cristo, è la s. Messa 
dei c a tto lic i, siccome fu dai profeti p re 
detta, e realm ente da Gesù Cristo insti- 
tu ita . Che la Messa sia un vero sacrifizio
lo definì il Concilio di T rento con queste 
parole: « S e  alcuno d irà  non  ven ir nella  
Messa offerto a l S ignore u n  vero e proprio  
sacrifizio , oppure questo sacrifizio  in  n ien -  
t ’altro consistere, che nella partecipazione d i 
C risto, sia  scom unicato. » (Sess. XXII, can. I).

F ra  le profezie sulla s. Messa p iù  rile 
vante avvi quella del profeta M alachia; 
Iddio per bocca di questo profeta parlando 
agli ebrei, loro dice: « Io  p iù  non ho in  voi 
com piacenza a lcuna , e non  riceverò p iù  
dalle vostre m a n i alcun sacrifizio. Im p e 
rocché da ll’oriente fino all'occidente il m io  
nom e è grande fra  i  popoli, e in  tu t t i  i  luoghi 
viene offerto a l m io  nom e u n  sacrifizio m ondo. 
Im perocché il  m io  nom e sarà  glorioso fra
i  popoli, dice il  S ignore degli eserciti. » (Ma- 
lach. I, 11). Ino ltre  per bocca del profeta 
Davide l’E terno Padre dice di Gesù Cristo 
(Salm. 109) : T u  sei sacerdote in  eterno



 

secondo l’ord ine d i  Melchisedecco il quale 
offrì al Signore pane e vino (Gen. XIV, 18).

La Chiesa catto lica sulla scorta dei santi 
Padri ha sem pre applicate am bedue queste 
profezie alla Messa. F ra  i ss. P ad ri che 
parlano di questo sacrifizio s. Iren eo , il 
quale fiorì nel secondo secolo della Chiesa, 
d ice : Cristo prese ciò che in  v ir tù  d i sua  
creazione era pane, rese grazie e d isse: que
sto  è il m io Corpo, e s im ilm e n te  il  Calice....
lo riconobbe suo Sangue , e in s t itu ì perciò
il novello sacrifizio  della novella  a lleanza, 
che la  Chiesa ricevette  dagli apostoli, e in  
tu tto  il  m ondo offre a Dio: del qual sacri
fizio  M alachia predisse: D all' orien te ecc.

È chiaro pertan to  che nelle addotte p ro 
fezie il Signore annunziò :

1° L’abolizione del sacrifizio dell’an 
tica leg g e , anzi 1’abolizione della legge 
m edesim a. Ciò dim ostrasi sovratutto da 
quelle parole di M alachia: Io  p iù  non  ho 
in  vo i com piacenza alcuna, e non riceverò  
dalle vostre m a n i alcun sacrifizio.

2 ° L’ istituzione di un  novello sacri
fizio, Malachia infatti parla  di un sacrifizio



 
che allora non esisteva ancora, perciò non 
di un sacrifizio puram ente in terno  di r in 
graziam ento, di lode o di buone opere 
che allora g ià  esisteva, e che gli antichi 
patriarch i sem pre offrirono fin dal p rin 
cipio del m ondo. Inoltre il profeta oppone 
questo sacrifizio ai sacrifizi dei sacerdoti 
ebrei, esterni e r e a l i :  ciò vuol d ire , che 
sarebbe anche questo un sacrifizio esterno e 
reale. F inalm ente lo chiam a m o n d o , tale 
cioè che non resterebbe m acchiato dall’in 
degnità del l'o ffe ren te , la qual cosa non 
può essere dei sacrifizi puram ente sp ir i
tuali, i quali p iù  o m eno partecipano dei 
difetti de ll'um ana debolezza.

3 ° Annunzia un sac rifiz io , che nel 
m erito intrinseco e nell’eccellenza avrebbe 
di g ran  lunga superati i sacrifizi giudaici 
e pagani. Lo chiam a m ondo  ancora per op
posizione a quelli de’  giudei e del gen tile 
simo, i quali od erano im puri, ovvero non 
possedevano alcuna virtù  in terna di com u
nicare agli uom ini la grazia e l ’ interna 
santità .

4° Questo novello sacrifizio doveva



 

avere una som iglianza col sacrifizio di 
Melchisedecco, il quale offrì pane e vino 
(Gen. XIV). D unque anche questo doveva 
avere l’aspetto di pane e di vino. In questo 
senso il Messia, che lo avrebbe institu ito  e 
offerto, sarebbe sacerdote secondo l’ordine  
d i Melchisedccco, e non secondo 1’ordine 
di Aronne (il quale doveva offrire carne 
e sangue di anim ali) col quale nome a- 
vrebbe dovuto essere chiam ato , se il pro
feta con questo sacrifizio avesse voluto 
solamente parlare del sacrifizio sanguinoso 
della croce.

5° Questo sacrifizio ino ltre  non sa
rebbe offerto in un luogo solo, come i 
sacrifizi giudaici si offrivano nel solo tem 
pio di G erusalem m e, nè una  sola volta, 
come il sacrifizio della Croce, m a su tu tta  
la superficie della t e r r a , dall’oriente a l
l’occidente, e sino alla fine del mondo. Per 
questo motivo il Messia autore del m ede
simo, che pel prim o l’offrì , non vien sem
plicem ente chiam ato sacerdote, m a sacer
dote in  eterno , perchè per mezzo de’ suoi 
m in istri offrir doveva ogni g iorno a ll’E-



 
terno Padre il sacrifizio incruento  della 
p ropria  carne e del p roprio  sangue.

Siccome dunque il sacrifizio predetto  
tan ti anni p rim a da Malachia non può 
essere il sacrifizio incruento  della croce, 
nè un  sacrifizio in terno  di lode o di buone 
opere, e m eno ancora un sacrifizio dei 
g iudei e dei gen tili, b isogna di necessità 
in tendere il sacrifizio instituito  dal divin 
Salvatore nell’ultim a c e n a , il quale non 
cessò m ai da quei tempo di essere offerto 
in ogni parte  del m ondo dai sacerdoti 
della sua Chiesa. Un breve sguardo a quanto 
Egli operò in  quella cena, e a ciò che si 
opera nella  Chiesa Cattolica, fin irà di con
vincerci di questa verità .

L a  v ig ilia  d i sua passione , m en tre  gli 
apostoli m a n g ia v a n o , così l’Evangelista 
s. M atteo, Gesù prese del p a n e , lo bene
disse, lo ruppe e lo d is tr ib u ì ai suoi d isce
p o li d icendo: prendete  e m a n g ia te , questo  
è il  m io  Corpo. Poscia prese i l  calice, rese 
grazie, lo d iede a i suoi discepoli, d icendo:  
bevetene tu tt i ,  im perciocché questo è i l  m io  
S a n g u e , Sangue del novello te stam en to , i l



 
quale sarà sparso per m o lt i  in  remissione 
dei peccati. Con s. Matteo si accordano pie
nam ente gli a ltri Evangelisti, e la n a rra 
zione di s. Paolo. E  poiché qui si trovano 
tu tti i requisiti di un vero sacrifizio, non 
si può m ettere in dubbio, che Gesù Cristo 
non abbia offerto nell’ultim a cena un vero 
e reale sacrifizio. Noi vi troviam o 1° la 
benedizione, la  p regh iera  di lode e di r in 
graziam ento a Dio datore di ogni bene; 
2° la im m olazion della v ittim a: cioè nella 
conversione separata  in v irtù  delle parole 
di Cristo, del pane nel Corpo e del vino 
nel Sangue, vi troviam o se non rea le , una 
mistica separazione del sangue dal corpo, 
e con ciò uno stato di vittim a; 3° la  p ar
tecipazione al sacrifizio, che era  pure una 
delle condizioni dell'olocausto pacifico. Poi
ché ebbe Cristo offerto nell’ultim a cena 
questo sacrifizio puro  ed im m acolato, p re 
detto dai profeti, egli lo in stitu ì e ordinò 
a tutti i luoghi, popoli e tem pi, come un 
m onum ento di sua passione e m orte da 
conservarsi per sem pre nella  sua Chiesa: 
e perciò  aggiunse: F ate  ciò in  m em oria



 
d i m e. Con le quali parole diede agli A- 
postoli ed ai loro legittim i successori, i 
vescovi e gli a ltri sacerdoti, non solam ente 
la potestà, ma il com ando di fare ciò che 
aveva fatto egli stesso.

Pertanto  la  Messa della Chiesa Cattolica è 
l’adem pim ento di questo divin com ando, ed 
è u n a  continua ripe tiz ione , e rinnovazione 
di quel sacrifizio institu ito  da Gesù Cristo 
nella  vigilia di sua passione. La cosa è 
ch iara  per ch iunque voglia paragonare l’uno 
coll’a ltro  sacrifizio. Im perocché come in 
quello Gesù Cristo 1° ringraziò  Id d io , 
2° cangiò il pane ed il vino colla sua o nn i
potente paro la , 3° diede in  cibo e bevanda 
ai suoi discepoli la p ro p ria  carne e sangue; 
così nella s. Messa sono contenute queste 
tre  parti essenziali, 1a l’offerta  col rin g ra 
ziam ento, l’Offertorio ed il Sa n c tu s , 2a la 
transostanziazione, 3a la  com unione. L’in 
tro ito  della Messa fino al Vangelo, e le 
p regh iere  che accom pagnano questa prim a 
parte non sono punto essenziali al sac ri
fizio, ma furono stabilite  fino dai prim itiv i 
tem pi della Chiesa p er innalzare  sempre



più  la m aestà di questo sublim e m istero , 
e rendere  a noi p iù  sensibile il pregio in 
finito di quest’azione.

Dalle cose fin qui dette risu lta  ancor 
ch iaro , che la  Messa è essenzialm ente lo 
stesso sacrifizio che Gesù Cristo offrì sulla 
C roce , e in  ciò solo si d ifferenzia , che 
quello fu cruento  cioè sanguinoso, questo 
è in c ru en to , cioè senza spargim ento di 
sangue. Tanto nell’uno quanto nell’altro 
vi ha  la m edesim a v ittim a , il medesim o 
offerente Gesù Cristo. In croce Gesù Cristo 
offrì sè m edesim o al suo celeste Padre in 
rem issione d e i nostri peccati; nella s. Messa 
offre parim en ti se stesso per noi p er mezzo 
del sacerdote. Onde questi non pronunzia 
già le m iracolose parole della consacra
zione in persona p rop ria , m a a nom e di 
Gesù C risto ; non d ice : questo è i l  Corpo 
d i C risto , m a questo è il m io  Corpo. Perciò 
Gesù Cristo è vero sacerdote in  eterno se
condo l’ordine di Melchisedecco. Egli è che 
quotid ianam ente p er m ano de’ sacerdoti 
offre sui nostri altari il sacrosanto sacri
fizio della sua carne e del suo sangue sotto



le specie di pane e di vino. A questo p ro 
posito dice s. Tommaso d’Aquino: N on  
polendo  alcuno in  veruna  circostanza rap
presentare la persona d i u n  a ltro  senza a- 
verne p r im a  o tten u ta  l’a u to rità , Gesù Cristo  
autorizzò  a lcun i, i  so li aposto li e loro suc
cessori, i  sacerdo ti, p e r  essere i  veri m i
n is tr i  d i questo sacrifizio eucaristico. I m 
perocché a loro soli ha  d e tto :  fate questo 
in  m em oria  d i m e.

È chiaro a ltres ì che la  do ttrina  della 
transostanziazione del pane e del vino nel 
Corpo e Sangue di Gesù Cristo, e la cre 
denza nella presenza rea le  e perm anente 
di lu i sono i fondam enti del dogma della 
s. Messa. Questa do ttrina  e la fede nella 
presenza rea le  ricavasi apertam ente dalle 
paro le  di Cristo agli a p o s to li , e dal co
stante sentim ento della C h iesa , la  quale 
com inciando dagli im m ediati discepoli del 
Salvatore ha sem pre creduto così . Questo 
pensiero deve essere p er ogni anim a c ri
stiana feconda sorgente di profondissim a 
divozione. Im perciocché dopo diciannove 
secoli si trova Gesù nella  SS. E ucaristia



 

presente non già per sim bolica ricordanza, 
m a in persona, vivo, e in tu tta  la pienezza 
di sua g raz ia , del suo am ore. Egli vi si 
trova Dio e Uomo in istato di vittim a, quale 
avvocato, pregando l’E terno suo Padre che 
guard i benigno il suo popolo pentito . Egli 
vi si trova per ottenere m isericord ia  e p e r
dono dei peccati, specialm ente a quelli, 
che a lui di cuore si rivolgono.

I l  grande valore e l ’eccellenza della 
s. Messa si può da ognuno scorgere di 
leggieri. Se Gesù Cristo è la v ittim a e 
l'offerente suprem o, certam ente la s. Messa 
riesce gratissim a a Dio. Se per mezzo di 
a ltri sacrifizi gli dim ostriam o già il nostro 
rispetto , adorazione e riconoscenza, perchè
lo riconosciam o suprem o Padrone e Datore 
di ogni bene, la s. Messa qual sacrifizio 
del suo dilettissim o Figliuolo riesce indub i
tatam ente un sacrifizio di infinito grad i
mento l ’atto p iù  grande di relig ione, l’ado
razione più  risp e tto sa , un contracam bio 
infinito. Perocché noi offriamo al celeste 
Padre in  adorazione e riconoscenza il suo 
Figliuolo in qua lità  di v ittim a, e accompa-



 
gnia m o  quest’infinita offerta con sentim enti 
personali di ossequio e di g ratitud ine. E 
quindi si com prende eziandio che la s. Messa 
deve essere un sacrifizio espiatorio  pei vivi 
e pei defunti. Gesù Cristo in vero offrì se 
m edesim o in croce pei nostri peccati, e que
sta offerta viene rinnovata  nella s. Messa. 
In  verità p er quel che è del peccato veniale, 
s. Tommaso scrive così: l ’essenza d i questo 
sacram ento  è l’ am ore, i l  quale non solo n a 
tu ra lm en te  s i eccita, m a  anche s i esterna per  
mezzo d i questo sacram ento; pel qual a t to d i 
am ore i  peccati ven ia li restano perdona t i. Ri
guardo poi ai m ortali, la v irtù  del s. Sacri
fizio è solo in d ire tta  in  quanto che muove 
Iddio a concedere le grazie del pen tim ento 
a coloro pei quali viene offerto. Inoltre 
essendo il valore e l’efficacia della Messa 
infinita in  v irtù  dei m eriti di Gesù Cristo, 
questo sacrifizio rende la m igliore soddisfa
zione che possa im m aginarsi alla divina 
giustizia p er i peccati nostri e pei peccati 
di c o lo ro , che sono già n e ll’a ltra  vita. 
Perciò nella  s. Messa si prega il S ignore 
che in vista del sacrifizio di Gesù Cristo egli



 

voglia perdonare ai vivi e ai defunti la pena 
dovuta per li peccati. Onde consegue che la 
s. Messa sia anche un sacrifizio em inente
m ente espiatorio .

In tu tte  le circostanze della nostra vita 
in te rna  ed esterna, fauste ed infauste, noi 
sem pre possiam m etterci in  relazione colla 
s .  Messa, a fine d’im petrare , pei m eriti di Gesù 
Cristo, grazia, consolazione e conforto nei 
patim enti, felicità per noi e per a ltri ecc. 
T u tto  quello che chiederete al P adre in  nom e  
m io , v i sarà  concesso, dice Cristo medesim o. 
Questi sono i grandi effetti che derivano 
direttam ente  dalla s. M essa, i quali sca
turiscono unicam ente dalla virtù  di Gesù 
Cristo, nè perdono nè guadagnano dall’in 
degnità o dalla san tità  del sacerdote.

Queste osservazioni sulla s. Messa devono 
an im are potentem ente ogni fedele ad as
sistervi non solo nei g io rn i festivi, m a an 
cora nei dì fe ria li, per quanto lo perm et
tono i doveri del suo stato.

Giova poi il sapere, che le varie ce ri
m onie e p regh iere  di cui si com pone la 
s. Messa, quanto alla sostanza, sono antiche



quanto  il c ris tianesim o , come ce lo di
m ostra la  sto ria  ecclesiastica; cosichè le 
p reghiere e le cerim onie che si usano oggidì 
nella s. Messa sostanzialm ente sono le 
stesse, che si usavano nei tem pi apostolici. 
Queste preghiere  e cerim onie si possono 
distinguere in tre  parti. Le un e form ano 
come l’apparecchio della Messa e sono: 

1° L'in tr o ito , il quale esprim e una lode 
al Signore, e consiste in  un  versicolo tratto  
dai salmi, o da alcun altro  libro della 
s, Scrittura.

2° Il K ir ie ,  con cui confessiamo la 
nostra  re ità  e preghiam o Iddio ad usarci 
m isericordia.

3° Il G loria, nel quale ci solleviamo 
col pensiero  alla gloria celeste e alla patria  
dei santi. Per altro nei tem pi di tristezza 
e nelle m esse pei defunti il Gloria  si tra 
lasc ia , come anche nelle messe feriali e 
votive, perchè in  queste Messe dobbiamo 
solo pensare alle nostre in ferm ità, a p ian
gere i nostri peccati, o a suffragare le a- 
nim e dei nostri trapassati.

4° Le C olle tte , ossia O razion i, nelle



 

quali il sacerdote a nom e della Chiesa prega 
pel popolo presente, acciocché per la bontà 
di Dio e p er l’in tercessione dei santi, dei 
quali si fa m em oria, sia fatto degno di p a r 
tecipare ai santi m isteri.

5° L’Epistola ed il Vangelo sono letti 
dal sacerdote ad istruzione del popolo, al 
quale vengono spiegati nelle Messe paro- 
chiali nei g io rn i festivi.

6° L’Offertorio in  cui il sacerdote dopo 
avere recita te  alcune parole di lode a Dio, 
fa a Dio in nom e suo e del popolo la of
ferta del pane e del vino.

7° Il Prefazio, il quale è un invito che
il sacerdote fa al popolo perchè sollevi la 
m ente e il cuore a Dio p e r p repararsi al 
grande m iracolo che sta p er com piersi nella 
consacrazione del pane e del vino.

Le altre form ano come il corpo della 
Messa e sono quelle com prese nel Canone,
il quale sostanzialm ente si può d ire  o r
dinato dagli stessi Apostoli. Ora nel Ca
none si distinguono le seguenti parti p r in 
cipali:

1° Il sacerdote prega per tu tta  la  Chiesa,



pel sommo Pontefice, pel vescovo e per tu tti
i fedeli in  com une.

2° Fa il Memento, ossia la  com m em o
razione dei vivi, pregando solo nel segreto 
della sua m ente p er quelle persone in  p a r
ticolare di cui esso in tende fare una  m en
zione speciale.

3° Fa la  com m em orazione di Maria 
SS., degli Apostoli, e dei M artiri principali 
dei prim i tem pi, invocando il loro pa tro 
cinio.

4° Messe le m ani sopra l’ ostia ed il 
calice lo offre a Dio, pregando che questi 
elem enti vengano transostanziati nel corpo 
e nel sangue di Gesù Cristo.

5° Fa la  consacrazione del pane, p ro 
ferendo le p a ro le : Questo è i l  m io  corpo, 
e adorata col genuflettere l’Ostia consacrata, 
la alza perchè sia veduta ed adorata dal 
popolo. Quindi consacra il vino proferendo 
le p aro le : Questo è i l  calice del sangue m io , 
della nuova ed eterna a lleanza ; m istero  d i 
fede , i l  quale sarà  versato p er  vo i e per  
m o lti nella rem issione dei peccati :  e ado
rato che ha col genuflettere il Sangue del



nostro Divin R edentore, alza il Calice p e r
chè sia veduto e adorato dagli astanti.

6° Prega l 'E terno Padre che si degni 
di accettare questo sacrificio, in sacrificio 
di lode, di ringraziam ento  e di propiziazione.

7° Prega per tu tti i fedeli defunti, fa
cendo nel segreto della sua m ente m en
zione di alcuni in  particolare

8° Fa ancora la com m em orazione di 
a ltri santi m artiri.

9° Recita il P a ter noster.
10. Spezza l’ Ostia consacrata in due 

p a rti, e da una  di queste spicca una  p ar
ticella  che m ette nel calice.

11. Invoca tre  volte l ’Agnello di Dio, 
cioè Gesù Cristo ad avere p ietà  di n o i, 
quindi recita tre  belle orazioni per appa
recchiarsi alla ss. Comunione.

12. Dette tre  vo lte : Signore non sono 
degno che veniate sotto il mio tetto: cioè, 
che voi en tria te  nel mio cuore, ma dite sol
tanto una paro la , e l’anim a m ia sarà  salva, 
si com unica con ricevere il Corpo e il San
gue di Gesù C ris to , e poi distribuisce la 
Comunione ai fedeli. Quando per altro  vi



 
sono m olti da com unicare, p er non troppo 
tra ttenere  in chiesa gli a ltri, si aspetta a 
dare la  Comunione al term ine della Messa.

13. Raccolti i fragm enti della SS. E u
caristia , che sono sul lino detto Corporale, 
li m ette nel calice, e infondendo nel calice 
un  po’ di vino, lo consum a. Quindi si p u 
rifica le dita con vino ed acqua che infonde 
nel calice, e li consum a.

Finito  il C anone , viene la conclusione 
della Messa, ne lla  quale il sacerdote 1° recita  
una o p iù  p regh iere  p er ringraziare  Iddio di 
aver partecipato al Corpo e Sangue di G. C. 
2 ° dà la Benedizione al popolo. 3° legge il 
principio  del Vangelo di s. G iovanni, o 
qualche altro squarcio dei ss. Evangeli.

Dell’ Altare e suoi ornamenti.

I l  santo sacrifizio della Messa si offre 
sopra un altare , il quale deve essere de
centem ente ornato. L’ altare come stru 
m ento del sacrifizio fu in uso fino dai tem pi 
prim itiv i. Di fatto noi leggiam o nella  Bibbia



 
che Giacobbe eresse in  altare la p ietra , 
sulla quale aveva posato il capo la notte, 
in cui era  stato favorito della celeste vi
sione di u n a  scala m isteriosa. Nella legge 
m osaica è celebre l’altare eretto  da Mosè nel 
tabernacolo, e poi quello del tem pio di Geru
salem m e. Quest’uso passò nella legge evan
gelica, e com inciò fino dai tem pi apostolici; 
perocché troviam o che s. Paolo nelle sue le t
tere  parla  dell’altare e della m ensa, su cui 
offrivasi l’Eucaristia . (I Corint. X, Hebr. X). 
L’altare  poi con tu tti i suoi ornam enti 
giova assai a nu trire  la  nostra  p ietà  e re 
ligione. In fatti 1’altare considerato in 
se stesso ci rico rda  naturalm ente sia la 
tavola sopra cui Gesù Cristo fece l’ultim a 
cena co’ suoi discepoli, sia la croce sulla 
quale egli si sacrificò per la nostra sa
lu te. P er legge antichissim a della Chiesa, 
fatta sino dai tempi degli A postoli, fu 
stabilito che l’a ltare  deve essere di p ie tra ,
o almeno di p ie tra  deve essere quella 
parte , sopra cui si pone l ’ostia e il calice 
per la  consacrazione: perchè 1’altare è 
figura di Gesù Cristo, il quale nella sacra



sc rittu ra  è chiam ato p ie tra  ango lare , a 
cagione della sua forza divina, ed è p ietra  
fondam entale della Chiesa. L’ altare  deve 
essere consacrato secondo l ’ uso praticato 
fin dai prim i secoli della chiesa, e che 
p robabilissim am ente fu p rescritta  dagli A- 
postoli stessi. Questa consacrazione signi
fica la  san tità  di Gesù Cristo, che è raffi
gurato  nell’a ltare , e dal quale deriva nei 
fedeli ogni san tità : e che nel consacrarlo 
si chiudono dentro  al m edesim o delle re 
liqu ie  di santi p er significare l ’ in tim a 
unione che i santi hanno  con Gesù Cristo, 
e farci com prendere quanto  sia g rande la 
loro intercessione presso a Dio in  nostro 
favore. E questa usanza rim onta  alla più 
rem ota an tich ità , e ram m enta il tempo delle 
persecuzioni, nel quale i sacerdoti erano 
nella  du ra  necessità di celeb rare  la  santa 
m essa nei luoghi so tterranei, dove le tom be 
dei m artiri servivano di a lta re . L’a ltare , 
quando vi si celebra la s. Messa, deve essere 
coperto di tre  tovaglie l’una  sull’a ltra , le 
quali rapp resen tano  i lin i in  cui fu rav 
volto il corpo di Gesù Cristo, e messo nel



 

sepolcro. La croce, posta su ll’a ltare  in 
mezzo ai c an d e lie ri, significa il trionfo 
che l’Agnello divino rip o rtò  sopra il mondo 
non col fe r ro , m a col le g n o , come era 
stato predetto  dai profeti, cioè coi m eriti 
della sua passione e m orte su ll’albero della 
croce. Le fiammelle delle candele accese 
a destra e a s in istra  sono un  simbolo della 
luce che il Vangelo ha portato  ai giudei 
e ai g en tili, e della viva fede e ardente 
carità  che deve essere nel cuore di coloro 
che assistono alla s. Messa. Si usa anche 
di collocare sopra l’a ltare  le re liqu ie  dei 
Santi per esporle alla venerazione dei fe
deli e per significare che le loro anim e 
sono già in cielo in torno  al trono di Dio 
come le loro ossa si trovano quivi in 
te rra  vicino all’Agnello im m acolato, offerto 
sotto le specie eucaristiche. Vi si pongono 
anche dei fiori o natu rali od artificiali 
per d im ostra re , che tu tto  ciò che vi ha 
di bello e vago quaggiù deve esser e con
sacrato alla g loria  di Gesù Cristo, e che 
la sua Chiesa è come un giardino ove è 
una grande varie tà  di fiori sp irituali.



P er celebrare la s. Messa si deve ado
perare un piattello  detto p a te n a , su cui 
si pone l’Ostia, e un calice dentro al quale 
si versa il vino. Noi troviam o che nei 
p rim i tem pi della Chiesa si usavano non 
solo calici d’oro o d’a rgento , m a talvolta 
quando la necessità lo rich ied ev a , anche 
calici di leg n o , di p ie tra , di vetro o di 
creta. Da lungo tem po per altro sia per 
m aggior r iv e re n z a , sia partico larm ente  
per im pedire le profanazioni che possono 
accadere quando il calice è di m ateria fra
gile, la Chiesa ordinò che i calici siano 
d ’oro o d’argento o alm eno di stagno colla 
coppa indorata  al di d e n tro , e le patene 
siano anch’esse d’oro o d’argento o almeno 
di ram e dorato nella parte superio re . So
p ra  il calice durante la  messa si m ette 
un pezzo di lino quadrangolare  detto pa lla  
reso alquanto  duro con amido per im pe-

Del Calice e suoi ornamenti.



 

dire che alcuna cosa vi cada dentro. Que
sto pezzo di lino non deve essere coperto 
di se ta , nè avere alcun ricam o , m a solo 
una  croce nel mezzo. Sul calice si  mette 
anche un p a n n o lin o , che deve essere 
lungo più  di un pa lm o , e non m ai in
durito  con am ido, p er pu lirne e asciu

g a rn e  la  coppa. E questo lino è detto p u 
rificatore. Il calice prim a dell’offertorio 
e dopo la com unione non si deve lasciare 
scoperto sull’a lta re ;  m a deve essere co
perto  con u n  pezzo di stoffa per lo p iù  di 
seta, chiam ato il velo. E ciò sia per rive
renza verso questo vaso sacro, sia per con
servarlo  pulito e mondo. In  fine quando si 
porta  il calice all’a ltare, sopra il velo si 
pone una borsa quadrangolare della m ede
sim a stoffa e dello stesso colore delle para - 
m enta, la quale racchiude un  lino candido 
e pulito  reso duro con am ido. Questo lino 
si stende sul mezzo dell’a ltare  e sopra  di 
esso si pone il calice e l’ostia, ed è detto 
corporale, perchè sopra di esso si consacra 
e in  esso si colloca il corpo sagratissim o 
del nostro divin Redentore.



Delle vesti sacerdotali.

S e nella società civile si usano abiti 
d istin ti secondo le diverse civili funzioni 
che si hanno da com piere, e se la forma 
e il colore delle vestim enta cangiano fra 
le persone di m ondo, e variano secondo i 
g iorni di solennità, di esultanza o di duolo, 
non dovrà certam ente fare m araviglia se 
nella  società cristiana si usino eziandio 
ornam enti partico lari ne’ suoi divini uf
fizi. Ciò si conform a m aravigliosam ente 
alla nostra  n a tu ra  la  quale ha bisogno che 
i sensi siano scossi dall’esterno apparato 
delle cose p er sollevarsi a contem plare la 
sublim ità dei santi m isteri. Perciò molto 
sapientem ente la Chiesa vuole che i suoi 
sacerdoti nel celebrare la  s. Messa si a- 
dornino di vesti partico lari benedette dal 
vescovo a questo line, le quali si chiam ano 
param en ti sacri.

Da princip io  queste vesti nella form a 
erano sim ili a quelle usate dai laici co-



stitu iti in  d ig n ità : e solo si differivano 
nella preziosità della m ateria  e del lavoro 
conciossiachè sem bri che anche nelle ca
tacom be nel celebrare la  s. Messa, quando 
si poteva, si usassero vesti tessute d’oro e 
ornate di gemme. I prim i cristian i solevano 
consacrare al servizio di Dio l ’oro e le p ietre 
preziose che avevano usate ad offenderlo 
quando erano ancora  gentili. Essendo poi 
quelle forme di abiti andate in  disuso fra 
i la ic i , la  Chiesa ne conservò l’ antica 
form a con qualche modificazione. Questi 
abiti debbono essere, come dicem m o, be
nedetti dal vescovo, e il sacerdote tutte 
le volte che le indossa rec ita  preghiere 
alla m isteriosa loro significazione. Queste 
vesti sono le seguen ti:

1 ° L'a m itto  ossia pannolino con una  
croce nel mezzo, col quale il sacerdote si 
copre il capo. Esso ci rico rda  il velo con 
cui i Giudei coprirono la  faccia del Sal
vatore, schiaffeggiandolo nella sua passione. 
Posto sul capo del sacerdote, esso figura 
l’elmo m ilita re , e gli rico rda  la  fortezza 
con cui deve com battere le battaglie del



Signore e la  m odestia e il rispetto  con 
cui deve accostarsi ai santi m isteri. Que
st’ornam ento, dice il papa Innocenzo III 
(Del m is t. della s. M essa), ci ram m enta 
che Gesù Cristo per operare  la nostra  sa
lute ha nascosto la sua divinità sotto il 
velo dell’um ana na tu ra .

2° Il cam ice, che nell’im pero rom ano 
portavano le persone ragguardevoli, e che 
la  Chiesa ha conservato, perchè colla sua 
bianchezza indica l’ in te rn a  purezza, che 
deve avere il sacerdote per salire  a ll’altare 
e im m olare l ’Agnello im m acolato. Esso ci 
ricorda la veste bianca, che l’empio Erode 
fece m ettere al divin Salvatore p er d e r i
sione, e c’insegna a sopportare, ad esem 
pio di lu i, con pazienza le irrision i degli 
uom ini, che cogli schern i perseguitano la  
nostra  virtù.

3° Il cingolo, il quale sim boleggia la 
corda colla quale il nostro divin Salvatore 
fu legato dai Giudei nell’orto degli olivi. 
Esso rico rda  la  castità e la  repressione 
d’ogni carnale d ile ttaz ione , in  cui deve 
distinguersi il sacro m inistro ,



4° Il m a n ipolo  an ticam ente era  un  
piccolo fazzoletto che teneva luogo della 
stola, quando questa era  divenuta un  sem 
plice ornam ento  e se rv iva , come g ià la 
stola, ad asciugare il sudore e le lagrim e. 
Dopo il secolo duodecim o divenne esso 
pu re  un  sem plice ornam ento  nelle vesti 
sacerdotali, il quale si pone sul braccio 
sin istro . Conservò tu ttav ia  il p rim iero  suo 
sign ificato , quello cioè dei trav ag li, dei 
sudori, delle la g r im e , a cui va soggetta 
la  vita cris tiana . Legato al braccio del 
sacerdote significa le r ito r te  con cui l ’ a- 
dorabile R edentore fu avvinto alla colonna.

5° La sto la , è un pannolino di cu i le 
persone ricche servivansi per asciugarsi il 
volto. Al sesto secolo ella cangiò d ’uso e 
di form a, im perocché com inciò a farsi di 
stoffa in  form a lunga e s tre tta , qual si 
vede oggidì. E lla  venne quind i ad essere 
u n a  veste d ’onore e di a u to r i tà , simbolo 
della potenza annessa al ca ra tte re  sacer
dotale: e perciò  è adoperata  dal sacerdote 
in  tu tte  le funzioni, che hanno  per oggetto 
im m ediato il corpo di Gesù Cristo, e nella



 
più parte degli a ltri sacri m isteri. Ella 
significa quella gloria ed im m ortalità , che 
la  prevaricazione del prim o Adamo ci a- 
veva fatto perdere , m a che ci ha  ricu p e
ra ta  il secondo Adamo, Gesù Cristo. Que
sto indum ento sacerdotale che lega il collo 
e viene a incrocicchiarsi sul petto del sa
cerdote, m en tre  celebra la  s. Messa, ra p 
p resen ta pu re  al vivo la  fune da cui era 
legato Gesù Cristo quando saliva al Calva
rio . La croce, che form a sul petto al m inistro 
di D io , gli insegna che tu tta la  potenza 
sacerdotale sta nella croce di Gesù Cristo.

6° La p ia n eta , detta  in la tino  casula  
(casella), è così chiam ata, perchè nell’ an 
tica sua form a era  una  cappa che aveva 
la  figura di una capanna e copriva tu tta  
la persona del sacerdote dal collo in giù, 
con u n a  sola apertu ra  al di sopra p er en
trarv i il capo. I m in istri che assistevano 
il sacerdote a ll’a ltare sollevavano questo 
pesante m antello m entre  esso aveva da 
alzare le m ani o incensando col turibulo
o sollevando l’ostia o il ca lice , la  quale 
usanza si conserva ancora oggidì, benché



non ve ne sia p iù  il bisogno. La pianeta 
significa la  veste inconsutile, cioè senza 
cucitura , della quale Gesù Cristo fu spo
gliato dai m anigoldi nella sua crocifissione. 
Sovraponendosi a tutte le altre  vesti essa 
è segno della c a r ità , che deve spandersi 
sovra tutte le nostre v irtù . Dinota eziandio 
il soave giogo della legge di Gesù Cristo, 
che i sacerdoti e i fedeli debbono portare  
ogni giorno per conseguire la grazia e la 
gloria celeste.

Nelle messe solenni il diacono indossa 
una  veste appellata d a lm a tica , così detta 
p er esserne stato prim ieram ente in trodotto  
l’uso nella Dalm azia: e il suddiacono si 
adorna d’una veste detta tunicella  ossia 
piccola tonaca. Oggidì tra  la  dalm atica e la 
tunicella  non è differenza di forma: ma 
anticam ente la  prim a e ra  assai p iù  am pia 
e p iù  lunga e p iù  ornata della seconda. 
Amendue queste vesti hanno larghe m a
niche per ind icare  che i sacri m in istri 
devono largheggiare nelle opere di carità  
ed in  prontezza nel servizio del Signore. 
In certe sacre funzioni il sacerdote veste



il p iv ia le  che anticam ente era una specie 
di m antello, il quale soleva portarsi in 
tem po piovoso, e p er questo aveva attac
cato un  capuccio da coprire il capo. Di 
esso rim ane o ra  un vestigio in quel pezzo 
a forma di mezza luna che pende di die
tro . Il piviale strettam ente parlando non 
è u n  abito sacro, perciò  non è benedetto 
e non è portato esclusivam ente dal sacer
dote come è la p ianeta , m a si usa anche 
dagli a ltri m in istri a lu i inferiori.

Il piviale significa anche al p a ri della 
p ianeta  la  carità  evangelica , che deve, 
per così dire, coprire tu tte  le opere del 
sacro m inistro . Gli abiti sacerdotali coi 
loro  sim boli servono a pascere la pietà 
non solo del sacerdote che li p o r ta , ma 
anche del fedeli, che assistono all’augusto 
sacrifizio. Perciò l’am itto  ci deve ricordare 
e raccom andare a tu tti la m odestia negli 
ab iti, il raccoglim ento e il silenzio nella 
casa del Signore. Il cam ice e il cingolo 
la  purezza di m ente e di cuore; il m an i
polo, la vita laboriosa e le buone opere, 
che noi dobbiamo offrire insiem e colla



vittim a sacrosan ta ; la stola deve ram m en
tare  a tu tti noi cristian i la d ign ità  della 
nostra vocazione p er cui possiam o offerire 
sacrifizi sulla te r r a ,  e regnare  in c ie lo ; 
la p ianeta il giogo della re lig io n e , alla 
quale ci dobbiam o sottom ettere in  ogni 
circostanza della vita. F inalm ente tutto 
l’esteriore apparato delle sacre funzioni 
deve parlare  agli occhi nostri in guisa da 
sollevare l’anim a nostra a Dio per farci r ile 
vare la  eccellenza e la grandezza del s. sacri
fizio della Messa e di tu tti i divini m isteri.

Del colore delle vesti sacerdotali.

La santa Chiesa per m eglio avvertire i 
fedeli della qualità  dei Misteri e dei Santi 
al cui onore si celebra di per di la s. Messa, 
ha in trodotto  vari colori nelle sacre vesti. 
Questi colori secondo i sacri r iti  sono cin
q u e : il b ianco, il rosso, il verde, il vio
letto ed il nero.

Il color bianco è simbolo di gioia e gau-



d io , ed anche della p u rità  e del candore 
della virtù . Quindi convenientem ente si 
adopera nelle feste in  onore di Gesù Cri
sto, di M aria SS., degli A ngeli, di quei 
S a n t i , il cui partico lar distintivo è la  pu
rezza e san tità  di vita. Lo stesso color bianco 
si usa nelle feste dei P o n te fic i, dei Dot
to r i ,  dei C onfessori, delle V erg in i, delle 
Vedove e degli a ltri Santi non m artiriz 
zati. Esso è un invito p er noi alla p u rità  
ed alla santità .

Il ro s s o , che è il colore del sangue e 
del fu o co , si usa nelle feste dei ss. Mar
tiri, che col loro sangue suggellarono la 
fede c r is tia n a , ed anche in  quelle dello 
Spirito  Santo, che scese sopra gli Apostoli 
in form a di lingue di fuoco. L’ uffizio di 
esso è di illum inare  ed infiam m are i nostri 
cuori. Questo colore ram m enta a noi il 
dovere, che abbiam o di professare la fede 
e di p raticare  la m orale di Gesù Cristo, 
a costo eziandio di sacrifizio fosse anche 
quello della nostra vita; ed il fe rv o re , con 
cui dobbiamo servire al Signore.

Il verde si adopera nelle Domeniche dalla



SS. T rin ità  all’Avvento e dall’ottava del- 
l ' E pifania alla Settu agesim a, sia nelle Do
m eniche sia negli a ltri g io rn i di tal tem po 
quando in  essi non occorra la festa di 
qualche Santo. Ora il color verde è il sim 
bolo della speranza, perchè generalm ente 
esso è il colore delle foglie delle p ian te , 
le q u a li, quando sono bene verdeggianti, 
lasciano sperare  a tem po suo abbondanza 
di fru tti. Perciò m eritam ente la C h ie sa , 
quando non è occupata da a ltri sentim enti 
di gioia o di tristezza, desidera di ecci
tare  vivamente nei nostri cuori quello della 
speranza, presentandoci il color verde nei 
suoi abiti sacerdotali.

Il v io le tto , la cui tin ta  è m ezzana tra  
1’oscuro ed il chiaro, è simbolo di dolore 
misto a conforto; quali sono appunto  i due 
se n tim e n ti, che la  Chiesa intende di sve
g liare negli anim i nostri ne ll’Avvento e 
nella  Quaresim a per m uoverci a fare pe
nitenza dei nostri peccati. Laonde quel co
lore viene usato in  tali tem pi. Nell’Avvento 
1’anim a sospira la  venuta del Salvatore 
dentro di sè, e geme sopra i suoi peccati



 
coi quali lo ha  contristato : spera  per altro , 
che questi le verranno  p e rd o n a ti, e che 
essa o tte rrà  la grazia di ricevere dentro  
di sè il suo Gesù. Nella Q uaresim a poi il 
cristiano  piange i suoi peccati, che furono 
la causa della passione e m orte del suo 
divin Redentore, m a si conforta colla dolce 
speranza del perdono.

Il nero , che è simbolo della m orte e di 
duolo, si adopera  nelle m esse e negli uffici 
pei defunti p er così esprim ere al vivo il 
cordoglio che la  Chiesa sente nel vedere 
i suoi figli ra p iti da quella  m o r te , che è 
u n a  punizione della colpa p r im itiv a , e più 
ancora per le  pene acerbissim e, che ge
neralm ente debbono soffrire in  purgatorio  
prim a di essere ammesse a l godim ento del 
cielo: ed anche p er m ettere sotto gli occhi 
degli astanti il salu tare pensiero della m orte 
acciocché si distacchino da questo mondo, 
e si p reparino  a quel fatale passaggio.



PREGHIERE

PER LA S. MESSA
in suffragio dei defunti

IS T R U Z IO N E .

Pe r applicare la Messa e per 
assistervi in  suffragio dei 
m orti non è necessario  che 
questa sia una  Messa da 

Requiem  coi param entali neri. Q ualunque 
Messa benché celebrata da vivo coi p a ra 
m enti di colore vivo può essere applicata ai 
defunti. Perciò ogni dì si possono suffragare
i defunti col s. Sacrifizio della Messa; nu l- 
ladim eno la Chiesa per rich iam arci in  modo 
più  espressivo la  m em oria dei m orti, e per 
m uoverci p iù  efficacemente a pregare per 
lo ro , talvolta perm ette , e nel dì della so
lenne com m em orazione di tu tti i defunti,



com anda a’ suoi m in istri di celebrare la 
Messa, che si dice da R equiem , coi p a ra 
m entali di color nero .

Questa Messa è detta da Requiem  p e r
chè l'in tro ito  com incia con la parola R e
quiem , e perchè la  Chiesa per le m ani 
del sacerdote offre il santo sacrifizio in 
modo partico lare  per o ttenere  da Dio alle 
anim e purgan ti la  requ ie , ossia il riposo 
e terno , il perdono delle loro colpe. Questa 
Messa è accom pagnata da alcune cerim onie 
p a r tic o la r i , di cui è bene conoscere la 
cagione ed il significato.

La Chiesa nella persona del suo m in i
stro si veste di o rnam enti lugubri per in 
dicare ai v iv e n ti , secondo le parole di 
s. Paolo, che essa qual tenera  m adre geme 
con quei che gemono, piange con quei 
che p iangono; e p er eccitare i figli suoi 
ad im itarla  nell’afflizione, ed a volgersi 
al m isericordioso Iddio pregandolo che con
soli quelle anim e benedette, in troducendole 
nel regno della pace.

Il sacerdote ai piedi dell’altare non dice 
il Salmo Judica m e, Deus, per mezzo del



 
quale il profeta Davide esprim eva la  gioia 
che provava nell’accostarsi al sacro tem pio, 
al tabernacolo del Signore; im perocché la 
Chiesa rico rda  che i figli suoi, pei quali 
p rega, non sono ancora en tra ti nella gioia 
del Signore, nella celeste G erusalem m e.

All’in tro ito  il sacerdote non fa sopra se 
stesso il segno della santa croce, m a lo 
fa sul m essale, indicando con ciò che le 
anim e dei trapassati hanno bisogno di p a r
tecipare al sacrifizio della croce per la 
suprem a espiazione dei loro  peccati.

Si tra lascia  parim enti il G loria  e l ’A lle
lu ia  in  segno di m estizia. Il Vangelo es
sendo la buona novella della pace, che 
Gesù venne donare al m ondo, dopo essere 
letto non è baciato dal sacerdote, come 
si fa nelle messe dei vivi, perchè i defunti 
pei quali p iù  partico larm ente  si celebra 
non hanno ancora ricevuto il bacio del
l’e terna  pace, e non sono ancora ammesse 
al godim ento di Dio.

Il sacerdote tra lascia  pure il segno della 
santa croce che fa o rd inariam ente sopra 
l’acqua prim a di versarne alcune gocce



nel vino, perchè quest’acqua rappresen
tando i fedeli viventi, la  Chiesa vuole che 
questi sappiano che il fru tto  speciale della 
s. Messa o ra  deve essere applicato ai de
funti; oppure anche perchè le anim e p u r
ganti essendo g ià  indissolubilm ente un ite  
con Gesù Cristo raffigurate nel vino (come 
ce lo insegna s. Cipriano) non hanno più 
bisogno di essere benedette per conseguire 
questa un ione.

Avanti la com unione il sacerdote p ro 
nunzia bensì , come nelle altre m esse, tre  
volte queste parole: O agnello d i D io, che 
togliete i  peccati del m ondo, ma invece di 
aggiungere la  p reg h ie ra : abbiate p ie tà  d i  
noi, egli sostituisce quest’a ltra :  da te loro
i l  riposo eterno. Questo fa, affinchè in ten 
diam o che il sangue della v ittim a divina 
fu offerto a Dio specialm ente p er la lib e ra 
zione dei nostri fratelli defunti, in soddi
sfazione dei loro peccati.

Nella Messa solenne pei defunti i m in i
stri non si danno vicendevolm ente la  pace, 
perchè questa si dà solo come apparecchio 
di carità  alla san ta  Com unione. Ma an tica-



 
m ente la Messa da Requiem  si celebrava 
sem pre dopo u n ’altra, nella  quale tutto 
il clero già si e ra  com unicato, perciò non 
c’era  più bisogno di questa m ostra este
rio re  di m utuo perdono nella  Messa pei 
m orti. Infine non si benedice il popolo 
affinchè i fedeli presenti siano avvertiti 
che il p iù  lieve peccato è di ostacolo a 
ricevere da Dio quella pienezza delle sue 
benedizioni che si riceve solo nel gaudio 
eterno del parad iso , nel quale non si può 
en tra re  se non dopo avere pagala colle 
pene del purgato rio  ogni debito alla di
vina giustizia.

Tutte queste cerim onie tendono non solo 
a sollevare a Dio i nostri c u o r i , m a ad 
eccitarli ad una  tenera  com passione per 
le anim e pu rgan ti. Sebbene ogni pregh iera  
fatta duran te  la s. Messa coll’in tenzione 
di suffragare quelle povere anim e possa 
essere loro  salu tare , sem bra nondim eno 
che siano da p referire  quelle o razioni, le 
quali sono p repara te  a bella posta a questo 
scopo. Per esempio si potrebbe adoperare 
la seguente:



Preghiera avanti la M essa.

Dio infinitam ente g iusto , che punite 
ogni colpa con sommo rigore , perciò te 
nete le anim e purgan ti in  quel carcere  di 
tenebre e di dolori, finché abbiano pagato 
p ienam ente ogni debito alla vostra infinita 
giustizia: ma nel tem po stesso da Padre 
m isericordioso siete disposto ad accettare 
le nostre pregh iere  ed opere m e rito r ie , 
e sovratutto il santo Sacrifizio della Messa 
in isconto dei loro d e b i t i , io im ploro 
la vostra clem enza pel sollievo e per la 
liberazione delle anim e de’ m iei f r a te l l i , 
che la  vostra giustizia tiene legate in 
quella oscura prig ione. O Dio di conso
lazione e di g raz ia , son vostri figli quei 
che soffrono là in quel carcere . Voi li 
am ate, ed essi pure vi am ano: eglino so
spirano di vedervi e godervi con quell’a r
dore, con cui il cervo sitibondo desidera 
l ' acqua della fontana p er refrigerarsi. Il 
loro p iù  grande to rm ento , o m io Dio, si 
è il non po ter ancora veder Voi, nè pos-



 
sedere Voi, che siete l’ unico oggetto dei 
loro voti arden ti e la loro unica felicità. 
M ostrate loro il vostro volto beato, e sa
ranno  n e lla  g io ia. Essi vi aspettano, Signore, 
in  una  perfetta som m issione, m a oh! quanto 
è doloroso per loro  il rim anere  lon tan i da 
Voi, quanto è am aro p er loro questo esi- 
g lio , quanto duro  il non potervi vedere! 
Fate, o Dio m io, che la com passione che
io sento p er essi sia loro  di giovam ento; 
ricevete in loro suffragio le p reghiere  che a 
Voi innalzo, le quali affinchè siano efficaci 
presso alla divina vostra m isericord ia , io 
unisco coi m eriti infiniti della vittim a di 
propiziazione, che sta per im m olarsi sopra 
questo a ltare , a fine di placare la vostra g iu 
stizia, e soddisfare alla vostra Maestà o ltrag
giata  dai peccati degli uom ini. O mio Dio, 
rivolgete gli occhi vostri sopra Gesù Cristo 
vostro divin Figliuolo, nel quale avete ripo 
sto ogni vostra com piacenza, il suo sangue, 
che insiem e colla vostra Chiesa io vi offro, 
g rida  m isericord ia  per quelle sante anim e: 
perciò  noi speriam o che Voi ascolterete 
questa voce cosi possente, e a Voi sì  cara .



Tutte le anim e del purgato rio  m i sono 
un ite  col vincolo della ca rità , io adunque, 
Dio m io, vi prego per tu tte  ind istin tam ente, 
chè tutte le desidero lib e ra re  da quelle pene; 
m a siccome alcune di loro hanno partico 
la ri d iritti alle m ie p regh iere , g rad ite , mio 
Dio, che io ve le offra oggidì in  m odo spe
ciale pel sollievo e p er la  liberazione di 
N. N. (N om inate il defunto, o li defu n ti p e i  
quali volete p iù  partico larm en te  pregare).

D egnatevi, S ignor m io, di loro applicar 
abbondantem ente i m eriti del santo sacri
fizio della M essa, che ora intendo di a- 
scoltare in  loro  suffragio. Io vi dim ando 
questa grazia per Gesù Cristo, vostro F iglio , 
nostro S ignore. Così sia.

Ohimè! se il legno verde è tra tta to  in 
sim il m odo, che sarà  del legno secco? Se 
anim e così sante hanno tu ttav ia a soddi
sfare alla vostra g iustizia, o m io Dio, con 
sì du ri e sì lunghi p a tim e n ti , ahim è in 
felice! io che sono un  peccatore sì grande

Durante il Confiteor.



che cosa non avrò da tem ere dai vostri 
severi giudizi? Dio Santissim o, che siete 
offeso dalle nostre colpe, m a siete anche 
placato dal nostro  pen tim ento , io vi con
fesso con um iltà  i peccati m ie i , il mio 
am or proprio  non può dissim ularm eli p iù ;
io confesso col pubblicano che non sono 
degno nè anche di en tra re  nella vostra casa 
e che ben  lontano dal m eritare  grazie per 
a ltri, a lcuna non ne m erito  p er me stesso. 
Ma io confido nella prom essa che Voi mi 
avete fatto di non m ai rifiu tare  un cuore 
contrito  ed um iliato . La vostra infinita 
bontà  g ià  ha concesso il perdono de’ m iei 
peccati, e questo prim o favore mi fa spe
ra re  che Voi m i concederete ancora quello 
che io im ploro per l ’ accrescim ento della 
m ia contrizione, e p er la  liberazione delle 
anim e del purgato rio .

All’ Introito.

Fatem i concepire, o S ignore, un salu- 
tare tim ore de’ m iei peccati, che io reputo



leggieri, e che Voi p u n ite  con tan to  rigore 
in  quelle anim e, alle quali sta p repara to
il regno celeste. Fatem i com pire quaggiù 
tu tta  la m ia penitenza, affinchè più  niente 
me ne resti a fare ne ll’a ltra  v ita. Mise
ricordioso Gesù, esaudite la  m ia preghiera  
e per me e pei nostri fra te lli, che soffrono 
nelle fiamme pun itric i da Voi accese a 
fine di purificarli; o piu ttosto  rivolgete gli 
occhi m isericordiosi, o Agnello innocente, 
sopra la penitenza che Voi avete fatto per 
loro e per me.

O buon G esù , le rep licate  suppliche 
della vostra Chiesa salgano al vostro trono 
come incenso di soavissimo odore. O A- 
gnello di Dio, che cancellate i peccati del 
m ondo, dite in  questo m om ento a quelle 
care anim e, come un d ì al buon ladrone; 
Oggi vo i sarete meco in  paradiso .

Al Kyrie.



All’Oremus per tutti i fedeli defunti.

Dio C reatore e R edentore di tu tti gli 
uom ini, alle anim e dei vostri servi e delle 
vostre serve, che ci hanno preceduto  col 
segno della croce, e che Voi avete trovato 
degne bensì della vostra am icizia, m a non 
ancora  abbastanza pure da essere ammesse 
nella  vostra g lo r ia , concedete il perdono 
che la  vostra Chiesa colle um ili e fervo
rose sue pregh iere  vi dom anda, e che esse 
aspettano dalla vostra m isericord ia , Voi 
che essendo Dio vivete e regnate  per tu tti 
i secoli dei secoli. Così sia.

All’ Epistola.

V oi ci avete m andati i vostri p rofeti, o 
S ignore, affinchè c’insegnassero che noi 
non  abbiam o quaggiù d im ora perm anente , 
e che avremo un  giorno da ab itare  nella 
casa della nostra  e te rn ità . Fu da voi de
cre ta to , Dio m io, sem pre giusto nella  vostra



volontà, che noi dovessimo un giorno m o
rire , e che dopo la m orte avessimo da 
rendere  a Voi un conto rigoroso di tu tte  
le nostre azioni. Si sono g ià  presentate al 
vostro tribunale  quelle anim e, p er le quali 
oggi vi prego. Ah! se voi non le avete 
trovate ancora abbastanza sante per essere 
ammesse al godim ento della vostra gloria, 
accettate benignam ente in  espiazione dei 
loro peccati il sangue divino che sta per 
essere versato su questo altare , e che can
cella tu tti i peccati del mondo.

Non entrate ancora, o giusto Giudice, in 
giudizio col vostro servo, che vi prega; ma 
fate che io fin da questo m om ento mi g iu 
dichi da me stesso con sev erità , e senza 
indugio facendo fru tti di vera penitenza p la
chi il vostro sdegno per evitare un giorno 
i colpi della vostra giustizia.

(Se la m essa da requiem  è cantata s i potrà le g 
g ere  il Dies irae  com e segue):

D ies irae, d ies illa  
S o lvet saeclum  in  fav illa :
T este  D avid cum S y b illa.



Quantus trem or e s t  futurus, 
Quando Judex est venturus 
Cuncta s t r id e  d iscussurus!

Tuba m irum  spargens sonum  
Per sepulchra regionum  
Coget om nes ante thronum .

Mors stupeb it et natura,
Cum resurget creatura  
Judicanti responsura.

Liber scrip tus proferetur,
In quo lotum  continetur,
Unde m undus iu d icetu r.

Judex ergo  cum  sed eb it, 
Q uidquid la te t, apparebit:
N il inultum  rem anebit.

Quid sum  m iser tu ae d ic tu ru s?  
Quem patronum  rogaturus  
Cum v ix  iustus s it  securus?

R ex  trem endae m aiesta tis ,
Qui sa lva n d os sa lv a s  gra tis , 
Salva m e, fons p ie ta tis .

Recordare, Jesu p ie,
Quod sum  causa tuae v iae:
Ne me perdas illa  d ie .

Quaerens m e sed isti lassus:  
R edem isti Crucem passus: 
Tantus labor non s it  cassus.

Juste Judex u lt io n is ,
Donum fac rem ission is  
Ante d iem  ration is.



Ingem isco  tam quam reu s:
Culpa rubet vu ltus m eus:
Supp licanti parce, Deus.

Qui M ariam a b so lv isti,
Et latronem  e x a u d is t i,
M ihi quoque spem  d e d is t i.

Preces m eae non sunt d ig n a e;
Sed tu bonus fac b en ig n e ,
Ne perenni crem er ig n e .

Inter o v es  locum  praesta,
Et ab hoed is m e seq u estra ,
S tatuens in  parte d extra .

C onfutatis m a led ic tis ,
F lam m is acribus ad d ictis ,
Voca m e cum b en ed ictis .

Oro supp lex  e t  a c c lin is ,
Cor contritum  quasi c in is ;
Gere curam  m ei lin is.

L acrym osa d ies  illa ,
Qua resu rget ex  fa v illa .
Judicandus hom o reus,

H uic ergo  parce D eu s:
P ie Jesu D om ine,
Dona e is  requiem . A m en.

Offertorio. D om ine Jesu C h r is te , R ex g lor iae , 
libera anim as om nium  fidelium  defunctorum  de  
poenis in fe r n i , e t de profundo lacu; lib era  eas  
de ore le o n is , ne absorbeat eas tartarus, ne ca 
dant in obscurum: sed s ig n ife r  sanctus M ichael



rep raesen tet eas in  lucem  sanciam : Quam olim  
Abrahae p rom isisti, e t sem in i e iu s.

 H ostias et preces lib i, D om ine, laudis offe
r im u s: tu su sc ip e  pro anim abus i l l i s ,  quarum  
hodie m em oriam  facim u s: fac e a s ,  D o m in e , de  
m orte transire ad v i tam. Quam olim  Abrahae 
p rom isisti e t sem in i eius.

Al Vangelo.

G esù, divin R edentore, Voi siete quel
l ’acqua viva che sale sino alla vita e te rn a : 
Voi siete quella m anna celeste che non 
lascia m orire , chi se ne ciba, della m orte 
dei peccatori: Voi avete detto che colui il 
quale m angia la vostra carne e beve il vo
stro sangue, avrà la vita e terna , e sarà  da 
Voi risuscitato  nell’ultim o giorno; che chi 
si ciba di Voi ab ita  in Voi, e Voi abitate in 
lu i stesso. O divin Salvatore, che siete la 
risu rrezione e la v ita , quelle anim e che 
gem ono ancora da Voi lon tane, si sono n u 
tr ite  della vostra carne, ed hanno bevuto
il vostro sangue, Voi siete en tra to  in lo ro , 
ed elleno si sono unite  strettam ente ed in 
tim am ente con Voi.



Adunque com pite ora le promesse della 
vostra p ietà , ascoltate i loro lam en ti, la 
sciatevi m uovere dai loro gem iti, non tene
tele p iù  a lungo da Voi lon tane. O Gesù Sal
vatore, Voi che avete tra tto  fuori Lazzaro 
vostro amico dal sepo lcro , cavate ancora 
quelle sante anim e, che sono nella vostra 
grazia ed am icizia, cavatele da quel l 'oscura 
prig ione, che è per loro  una  tom ba oltre 
modo tris ta  essendo ivi tra ttenu te  lontane 
da Voi, che siete la loro vita, la loro spe
ranza, il loro am ore, la loro  felicità. R i
cordatevi che Voi avete sparso per esse tutto
il vostro sangue. Se la  vostra Maestà of
fesa non è ancora  soddisfatta, p rendete nel 
ricco tesoro dei vostri m eriti la soddisfa
zione che ancora esige la vostra giustizia.

All’Offertorio.

S e b b e n e  io non sia che una delle vostre 
creature  soggette alla m orte ed al peccato, 
nulladim eno ho la consolazione di po
tervi offerire, o Dio e terno  e vivo, p er le



 
m ani del Sacerdote quest’ostia im m acolata, 
e questo calice prez ioso , che devono fra 
breve essere cangiati nel Corpo e nel San
gue di Gesù Cristo, vostro Figlio diletto. 
Ricevete, o Signore, questo augusto sacri
fizio in odore di soavità, e grad ite  che io 
unisca a questa santa offerta il sacrifizio 
del mio corpo , dell’ anim a m ia, de’ m iei 
beni, della vita m ia, e di tu tto  quanto mi 
appartiene. Santificate questo sacrifizio che 
vi presento unitam ente a quello del vostro 
divin Figliuolo, affinchè esso abbia la v irtù  
di m uovere il vostro cuore in  favore di 
quelle a n im e , le quali la  purezza vostra 
incom patibile, anche con le p iù  leggiere 
m acchie, ritien e  ancor lon tane dalla dolce 
vostra presenza. Deh! piegatevi ad applicar 
loro  l’espiazione, che Gesù Cristo p er esse 
vi offri sulla croce: alla vista dei grandi suoi 
patim enti, e di quel sangue che vi è sì caro, 
siate loro p ro p iz io , o Signore; asciugate 
le loro lagrim e, com andate al principe del 
vostro esercito di andarle a lib era re , e più 
non tardate ad am m etterle a cantare le 
vostri lodi in quel regno da Voi prom esso



ai vostri am anti. O buon Dio, rendete  me 
pure  a Voi fedele, infiam m atem i del vo
stro  am ore fino a ll’ultim o m io resp iro , cosi 
che im piegando tu tta  la  m ia vita quaggiù 
nel servirvi nell’am arvi, dopo la m orte  non 
abbia a soffrire i dolori e i to rm enti di 
quell’esiglio, dal quale supplico a liberare  
quelle  anim e.

Al Lavabo.

L av a tem i, o Signore, nel sangue dell’A- 
gnello, affinchè io purificato da ogni m ac
ch ia , e adorno della veste nuziale della 
grazia vostra, possa rendere  a Voi grad ite  
le p regh iere  che vi porgo per le anim e 
confinate nel carcere  del p u rg a to r io , ed 
affinchè io pure possa essere am m esso un 
giorno con loro alla bella  festa, che a ’ vo
stri eletti Voi prepara te  in  cielo.

Al Prefa zio.

È  tem po, o an im a m ia, che t’ innalzi al 
di sopra di tu tte  le cose te rren e , e ti sollevi



 
verso il cielo p er apparecch iarti degnam ente 
al grande sacrifizio che sta p er com piersi. 
Deh, voi Redentore mio am abilissim o, tra 
etem i a vo i, e fate che io p iù  non trovi 
alcun piacere altrove che in  Voi, non più  
a lcuna gloria che nel servire a V oi, non 
più  a ltra  felicità che nell’am ar Voi di tu tto  
cuore. Gradite che io da questa te rra  unisca 
la m ia debole voce ai divini concerti dei 
beati Spiriti, e che da questo luogo di e- 
siglio ripeta  quell’in n o , che essi cantano 
continuam ente nel soggiorno della g lo ria : 
Santo, Santo, Santo è il Dio che noi ado
riam o, il S ignore, il Dio degli eserc iti. E 
poiché Voi stesso ci avete posto in  m ano 
i mezzi onde placare la  vostra g iu stiz ia , 
non solam ente a favor m io, m a ancora in 
suffragio delle anim e dei nostri fratelli de
funti, degnatevi mio Dio, d ’accettare que
sti omaggi di adorazione, questi cantici di 
g loria, acciocché la  m ia pregh iera  riesca 
efficace presso del vostro trono .



Preghiera durante il Canone.

N oi Vi offriamo con profonda um iltà , o 
Dio onnipotente e princ ip io  di ogni bene,
i doni che sono presen ti su questo altare , 
p er le m ani di Gesù Cristo nostro  Salvatore 
e prim o Sacerdote. Fate che l’offerta che 
egli fa di se stesso alla Maestà vostra sia 
una  sorgente di grazie, e di fortezza a tu tti
i fedeli sparsi sopra la  te rra , i quali ancora  
com battono p er la  g loria  del Cielo in  mezzo 
alle tentazioni ed ai perico li di questa vita; 
sia di sollievo a quelli che già usciti dai 
p e rico li di questo m ondo soffrono ancora 
per le ferite che ripo rta ro n o  nelle sp irituali 
battaglie quando erano sopra  la  te rra .

All’elevazione dell’Ostia.

O Gesù m io Salvatore, vero Dio e vero 
u om o , io credo che voi siete realm ente 
presente in quest’Ostia sacrosanta. Io vi 
adoro di tu tto  cuore: Voi siete il m io so



vrano S ignore : Voi per me avete data la 
vita. Possa io sacrificare la  m ia in compenso 
di avervi obbligato coi m iei peccati a sa
crificare la vostra su ll’albero della croce.

O preziosissim o Sangue, che siete stato 
p er noi sparso sul Calvario, io vi adoro; 
m ondatem i da ogni m acchia, e inebbria- 
tem i di am ore celeste, Gesù m io, io credo 
in  Voi, realm ente presente in questo calice,
io spero che esaudirete le mie preghiere; 
m en tre  io Vi rin g raz io , ed a Voi mi con
sacro per sem pre.

ha ad un tem po sopra di sé tu tti i nostri 
pecca ti, sacrificata a m orte e risu sc ita ta , 
sofferente e g loriosa, che l’E terno Sacerdote 
secondo 1’ordine di Melchisedecco ci ha

All’elevazione del Calice.

Seguita il Canone.

L'offerta di una  vittim a così p u ra , che



com andato di presentarvi per li vivi e pei 
defunti, ci renda , o Signore, gradevoli agli 
occhi vostri, e ci ottenga m isericordia. Ce 
la ricuserete  Voi, o Signore, questa m ise
ricord ia , quando per o ttenerla  noi Vi of
friamo un  sacrifizio infinitam ente p iù  pu ro , 
infinitam ente p iù  m erito rio  di quelli, che 
un dì vi offrivano i vostri santi p a tria rch i, 
ed i quali Voi tanto gradiste solo a r i 
guardo di questo sacrificio, di cui quelle 
offerte erano una  figura? Noi dunque nuo
vamente vi supplichiam o, Dio onnipoten te, 
per questo vostro Figlio, per questo nostro 
Avvocato, degno di essere da Voi esaudito , 
p er questo Angelo del consig lio , che voi 
inviaste sulla te rra , affinchè fosse la nostra 
Redenzione, e la  nostra salute, d’ applicare
i frutti della sua Passione e della sua m orte 
a lutti i m em bri della vostra Chiesa.

Al memento dei morti.

Partico larm ente pei nostri fratelli de
funti noi Vi p reg h iam o , o sommo Iddio di



m isericordia. Deh! E terno Padre, fate che 
la v irtù  del sangue di Gesù Cristo penetri fin 
negli abissi dove si esercita la  vostra g iu
stizia sopra quelle anim e, le quali sebbene 
giuste non sono ancora degne di possedervi. 
Questo prezioso sangue cada sopra di esse 
qual rug iada benefica, che apporti loro re
frigerio in  mezzo a quelle fiamme dentro  a 
cui stanno gem endo, e liberate  da quegli 
spaventosi to rm enti passino tosto nel luogo 
del riposo e dell’e terna  pace. Voi conoscete,
o Signore, i fedeli, pei quali io intendo di 
supplicarvi in m odo partico lare  questa m at
t in a ;  degnatevi di d istinguerli pure  n e l
l ’applicazione che farete dei fru tti del santo 
sacrifizio. Fate ancora, o Signore, che noi 
dopo avere espiate quaggiù con una  vita 
santa e peniten te  le offese che abbiam o 
commesse per nostra  sventura contro di Voi, 
possiamo un di essere un iti con queste a- 
nim e da Voi am ate in to rno  al trono della 
vostra g loria, e così possiam o con esse ce
leb rare  eternam ente in Cielo le vostre m i
sericordie.



Al Pater noster.

Q ual p iacere non è m ai il n o s tro , o 
Signore, nel potervi ch iam are nostro  Pa
d re! Questa è pure  la p iù  grande conso
lazione dei nostri fra te lli che soffrono nel 
purgatorio . Eglino di continuo tengono 
a Voi rivolti gli occhi loro  bagnati di la 
grim e, e stendono a Voi le loro m ani im plo
rando  l’a iu to , la  m iserico rd ia  del p iù  buono 
dei padri. Eglino m eritano  p iù  che noi 
d i essere am m essi nel novero dei figli vo
stri; affrettatevi dunque a so c c o rre rli, o 
Signore.

Sia il nom e vostro glorificato per mezzo 
di lo ro , come p er mezzo nostro ; en trino  
essi al p iù  presto nel vostro regno . La 
pazienza colla quale sopportano le pene 
che loro infliggete tosto vi pieghi a ces
sare  dai colpi della vostra giustizia.

Date loro  in  questo g iorno il pane che 
sì arden tem ente  desiderano; loro concedete 
che dopo essere stati n u tr iti del pane del



dolore, siano risto ra ti del pane vivificante 
che è il godim ento di Voi stesso, cui di 
continuo sospirano.

All’ Agnus Dei.

A gnello di D io , che col vostro sac ri
fizio avete m erita ta  appresso al Padre vo
stro  la  nostra  riconciliaz ione, concedete 
a noi e ai nostri fratelli defunti questa 
pace con D io , che supera ogni pensiero , 
ogni sentim ento .

Agnello di Dio, vittim a onnipotente, at
te rra te  il m uro di separazione che ha  po
sto il peccato tra  voi e quelle an im e, e 
fate loro  risp lendere l’e terna  luce.

Agnello di Dio, la cui m isericordia è 
infinita, Voi che vi siete sulla  croce sa
crificato p er salvare i pecca to ri, volgete 
benigno uno sguardo sopra  quei fratelli 
n o s tr i, che sono passati a ll’ e te rn ità  col 
pentim ento dei loro  peccati. Lasciatevi 
com m uovere dalle nostre p re g h ie re , can-



 
celiate quanto rim ane delle loro m acchie 
e fin d ’ora riceveteli nella società degli 
angeli vostri e dei san ti.

Al Domine non sum dignus.

Ohim è! Gesù m io, è p u r troppo vero,
io non m erito  di riceverv i: chè ne sono 
indegno pe’ m iei peccati. Io detesto però , 
mio D io , tu tti i m iei m ancam en ti, e vi 
prego di purificarm i colla vostra g raz ia , 
affinchè possa aver parte  nella com unione 
del vostro sagratissim o Corpo e del vostro 
preziosissim o Sangue: e fate nel tem po 
stesso, che la  vostra m isericord ia  non  in 
dugi p iù  a lungo a farsi sen tire  sopra quelle 
anim e, che anelano a Voi.

Alla Comunione. 
Preghiera per la comunione spirituale.

O Gesù mio am abilissim o, poiché io 
non ho stam ane la felicità di cibarm i della



 
vostra carne adorabile, perm ettete che io 
vi riceva alm eno collo spirito  e col desi
derio , e che io m i unisca a Voi p e r mezzo 
della fede, della sp e ran za , della carità  e 
perfetta  contrizione. Io credo in  V oi, io 
vi amo con tu tta  l ’anim a m ia ; vorrei tro 
varm i in  istato di ricevervi nel m io cuore 
in  quest’ostia sacrosanta con tu tta  la  san
tità  che Voi da me desiderate. Con queste 
pie d isposizion i, che Voi stesso m ’insp i
ra te  e che vi supplico di accrescere sem pre 
p iù  ne ll’anim a m ia , nuovam ente vi su p 
plico, o Dio d’am ore, di po rre  un term ine 
ai patim enti dei desolati m iei fra te lli, di 
ap rir  loro le porte  del regno  ce les te , e 
d’in trodurli nella te rra  dei viventi.

Mentre il Sacerdote raccoglie 
le particelle dell'Ostia.

O generoso Salvatore, la più piccola 
parte  delle vostre grazie è infinitam ente 
preziosa. Io non m erito d’ assiderm i alla 
vostra m ensa come i vostri am ic i; ma



 
perm ettete alm eno che io raccolga le b ric - 
ciole che ne cadono , come desiderava la 
C ananea; fate che io non trascu ri alcuna 
delle grazie vostre, perchè una  tale trascu 
r a l a  potrebbe privarm ene in tieram ente .

Fate ancora che i m iei fratelli che sof
frono in pu rgato rio , non abbiano a patire 
alcun danno dai m ille difetti che accom 
pagnarono le mie pregh iere; m a abbiate 
solo riguardo  ai m eriti infiniti da Voi ac
quistati per ess i, e p er me.

Alle ultime orazioni.

O S ignore , Dio o n n ip o ten te , esaudite 
le p regh iere  che vi ho indirizzato p e r le 
m ani del vostro m in istro  in  nom e della 
vostra Chiesa, sotto gli auspizi di una vit
tim a di propiziazione, che vi sarà  sem
pre infinitam ente g rad ita , e la  cui volonta
r ia  im m olazione cancella ogni peccato nei 
cuori sinceram ente pen titi. Colla vostra 
C h iesa , e pei m eriti del suo divin Capo 
noi p rendiam o an im o , o S ignore , a fare



 

un ultim o sforzo, onde d isarm are la vostra 
g iustizia. Degnatevi dunque, Dio m io , di 
accettare le suppliche della vostra Chiesa 
e insiem e con essa le soprabbondanti sod
disfazioni offertevi dal vostro divin F igli
uolo , affinchè l’an im a del vostro servo N. 
(o della vostra serva N.) sia purificata da 
ogni m acchia di peccato, con tra tta  su que
sta te rra  ed en tri questo g iorno m edesim o 
nella p a tria  dei S a n ti , p e r esservi felice 
della stessa vostra felicità in  e terno . Per 
mezzo di Gesù Cristo vostro Figliuolo e Si
gnor nostro. Cosi sia.

Al requiescant in pace.

Date ai fedeli defunti, o Signore, l’e
terno  riposo.

 Fate loro risp lendere quella luce che 
p iù  non si estingue.

P e r la  m isericordia di Dio riposino 
essi in  pace, 

 Così sia.



All'ultim o Vangelo.

A l favore che vi dom ando un itam ente 
alla vostra C hiesa, pei nostri fra te lli de
funti, degnatevi di aggiungere a n c o ra , o 
m io Dio, quello che vi chiedo p e r me 
stesso. Concedetem i che io pensando a 
lo ro  pensi anche sulla m ia  m o rte , che 
verso di me si avanza a g ran  passo, pensi 
al giudizio che deve seguirla  ed a ll’e te r
n ità  che dovrà succedere a quei pochi 
g iorn i del m io pellegrinaggio  su questa 
te rra . Questo salu tare  pensiero , tenendosi 
ognora presen te  al m io sp irito , m i faccia 
esp iare  con una  s incera  penitenza le  of
fese che vi ha fa tte ; m i a iu ti a perseve
ra re  nella p regh iera  e nella vigilanza, onde 
evitare per l’avvenire il peccato, e m eri
ta re  di m orire  della m orte  dei g iusti, la 
cui m orte non è che un  dolce sonno se
guito da un  p ronto  risvegliarsi presso di 
Voi nella  g loriosa com pagnia degli angeli 
e dei santi vostri. Di tal favore io vi sup
plico per li m eriti in fin iti di Gesù Cristo



vostro F igliuolo , nostro Signore, che vive 
e regna  con Voi e collo Spirito  Santo nella 
m edesim a un ità  divina p er tu tti i secoli 
de’ secoli. Così sia.

ISTRUZIONE

SULLA DIVINA PAROLA.

L a  predicazione della paro la  di Dio fo r
m a u n a  parte  del culto divino. La s. Chiesa 
fin da princip io  stabili, che nella s. Messa 
dopo il Vangelo il sacerdote predicasse 
agli astan ti: cosichè nei tem pi p rim itiv i
i c ris tian i non potevano adem piere l’ ob
bligo di assistere alla Messa nei g io rn i 
festivi senza ascoltare la  divina paro la . 
Benché nei tem pi posteriori si introducesse 
l ’uso di ce leb rare  la s. Messa anche nelle



 
feste di p recetto  senza predicarvi pure  la 
Chiesa raccom andò sem pre m ai a’ suoi 
figliuoli di ascoltare la  p red ica ogni do
m enica o d ì festivo (1). E senza dubbio 
ogni cristiano , che sia alquanto  sollecito 
della  sua e terna  salvezza, troverà  sem pre 
un gusto partico lare  nel po rtarsi ai se r
m oni ed alle istruzioni della Chiesa.

Chi è d i D io ascolta la  paro la  d i  D io , 
disse Gesù Cristo (S. Giov. VIII, 47). La 
quotid iana esperienza ci m ostra, che i ne
gligenti nel nud rirs i della paro la  di Dio per 
o rd inario  sono anche negligenti nell’adem - 
pim ento dei loro doveri: che anzi m olti 
di essi sono perversi, ed abbandonati 
in tieram ente  ad ogni passione. La rag ione 
ne è ch iara. Ogni cristiano , benché già 
istru ito  nella  sua relig ione, ha tu ttav ia  
bisogno di m an tenere continuam ente viva

(1) B enedetto  XIV concedette se tte  anni e se tte  
quarantene d ’ indu lgenza  a chi n e lle  D om eniche  
e nei d ì festiv i a ss iste  alla pred ica , e  indulgenza  
plenaria  nei g iorn i di N atale, Pasqua e ss . P ietro  
e Paolo, a cui Pio VI agg iu n se  la P entecoste  e 
l ’Epifania.



in  sè la  cognizione delle v erità  della fede, 
di accrescere questa cognizione, e, quel 
che p iù  m onta, di eccitare in  sè la  volontà 
di osservare tu tta  la legge di Dio a fine di 
m ettere in  p ra tica  i d ivini p recetti e vivere 
in  guisa da m erita rsi il parad iso . Onde se 
egli non p rocura  continuam ente di ravvivare 
in  sè la  m em oria de’ suoi doveri e delle 
g rand i Verità che m uovono il cuore um ane 
al bene operare , la volontà si raffredda, 
cade nell’indifferenza, ed il cristiano vien 
m eno di costanza, e cede agli assalti delle 
passioni e del m ondo. Non provvedendosi 
delle istruzioni necessarie, i discorsi con
tro alla fede troveranno  in  lu i accesso, e 
quindi egli è nel pericolo  di perdere  la 
cosa p iù  preziosa che sia sulla  te rra , qual 
è la  fede, e di vivere come se non fosse 
p iù  un  figlio della Chiesa. Per costoro è 
un dovere lo ascoltare le istruzioni re li
giose, perciocché la stessa rag ione ci in 
segna che ogni uomo deve provvedere con 
tu tti i mezzi possibili alla sua e terna  sa
lu te . Inoltre ogni cristiano  deve p rocurare  
d i dare buon  e se m p io , al quale dovere



 
m ancano coloro che non vanno m ai alla 
p red ica . Il difetto poi di edificazione è 
tan to  p iù  colpevole, quanto  p iù  uno ha 
in fluenza sovra a ltri, come sarebbero  per 
es. i g e n i to r i , le persone di condizione 
elevata e tu tti coloro che hanno qualche 
su p erio rità  sugli a ltri. Im perocché è nella 
n a tu ra  delle cose che i figliuoli im itino  i 
g en ito ri, i fanciulli gli adu lti, e tu tti co
loro  che sono in  grado in ferio re  im itino 
la  condotta dei superio ri.

Dobbiamo poi ascoltare la  p red ica  col
l ’in tenzione d’in stru irc i, correggerci e san 
tificarci, perciò  dobbiam o ascoltarla  con 
a tte n z io n e , r is p e t to , e docilità. Quindi 
s. F rancesco di Sales ci avverte di p o r
gere  orecchio alla paro la  di Dio con quella 
docilità  con cui la  ascoltava la  B eatissim a  
Vergine M aria  la  quale tu tto  ciò, che u d iv a 
dal suo d iv in  F ig liu olo , conservava d iligen 
tem ente nel p ro p rio  cuore. R ic o rd a ti , che
il  S ignore ascolta le paro le che d iciam o a 
lu i nella preghiera  in  proporzione che noi 
ascoltiam o le s u e , quando egli c i p a rla  
p e r  bocca dei pred ica tori. P rocuriam o nella



 
p red ica  di riconoscere  no i stessi come d i
nanzi ad uno specchio; ed  applichiam o a 
no i le cose dette , non al nostro  prossim o. 
Ad ogni p red ica  facciamo una qualche 
riso luzione da m ettersi realm ente in  p ra 
tica o in  quel dì , o in  quella  se ttim ana,
o in  a ltro  tem po determ inato . Perciò p re 
ghiam o il S ignore p rim a e dopo la p red ica , 
affinchè illum ini la  nostra  m ente, ci toc
chi il cuore, e dia forza alla volontà.

Preghiera prima della predica.

Venite , o santo Spirito , riem pite  i cuori 
dei vostri fedeli, ed accendete in  loro  il 
fuoco del vostro divino am ore. Voi che i 
popoli di tu tte  le lingue adunaste nell’u -  
n ità  della fede, datem i grazia, ve ne prego, 
che io non solo conosca le verità , m a an 
cora le p renda  p er regola della m ia con
dotta pratica . Fate sì, che io am m aestrato 
da voi segua le m assim e di salu te , e m i 
avanzi continuam ente  di v irtù  in  virtù .



Illum inate e co rrobora te  il vostro m in istro , 
che sta p e r esporre  la  vostra  p a ro la , fate 
che il buon sem e del Vangelo, che egli 
spande, cada su buon te rren o  e p o rti m olto 
frutto , sicché l ’ ignoran te  venga is tru ito , 
l’e rran te  sia condotto  sulla  b u o n a  via, il 
virtuoso si rafferm i nel bene , il peccatore 
si converta, l’afflitto riceva  consolazione, 
e tutti gli u d ito ri r ito rn in o  alle case loro  
edificati e m ig lio ra ti. B enedite i buo n i sen
tim enti, gli affetti, ed i p ropon im en ti, che 
m ercè la  vostra grazia  si susc iteranno  e si 
form eranno ne’ loro  cuori, cosichè essi non  
siano una cosa passeggiera, m a durevole 
sino alla fine della v ita. Così sia.

Preghiera dopo la predica.

S ignore Iddio o nn ipo ten te , vi ringrazio  
dei lum i che la  vostra paro la  ha  porta to  
alla m ia m ente , e degli affetti che m i ha 
destato nel cuore . Datem i grazia  che essa 
p roduca  in  m e un  fru tto  centuplo , cosichè
io r ip o r ti  p ien a  v itto ria  sulle m ie cattive



 

inclinazion i, e la  m ia fede divenga sem 
p re  p iù  operosa, l’am ore a voi sem pre 
p iù  infiam m ato ed efficace, la  v irtù  sem pre 
p iù  perfetta  e costan te. F ate  che io non 
m i conten ti so lam ente di conoscere la  vo
s tra  d o ttrina , m a con u n a  fedeltà costante 
sino al term ine della m ia vita la  m etta  in 
p ra tica . Così sia.

A Z I O N I  Q U O T I D I A N E

A L C U N I  C E N N I

SULLA RET TA  IN TENZIONE E S U L L E  ALTRE CON

DIZIONI N E C E S S A R IE  A R E N D E R E  L E  NOSTRE 

AZIONI M ER ITO R IE D E L L ’ETER N A  VITA.

I ddio è 1’ultim o fine di tu tte  le nostre 
az ion i, perciò  noi dobbiam o fare le cose 
non  p e r puro  g e n io , o ab itud ine , o con
venienza, nè  anche p er necessità e m olto



 
m eno p er un fine te r r e n o , m a dobbiam o 
prefiggerci u n ’in tenzione p iù  elevata e p iù  
sublim e, ed avere per m ira  solo Iddio, la 
sua g lo ria , nel che sta il bene dell’anim a 
n ostra . Noi adunque, se desideriam o di 
m eritarc i il parad iso  colle quotid iane n o 
stre  operazion i, dobbiam o in e sse :

In  1 °  luogo avere u n a  in tenzione p u ra , 
farle cioè p er piacere a Dio solo. Questa 
cosa ci viene inculcata da s. Paolo (1 Cor. 
X, 3 1 ): S ia  che p ren d ia te  cibo o bevan da , 
od a ltra  cosa fa c c ia te , fate tu tto  a g loria  
d i D io. (Ad Coloss. III , 1 7 ): Ogni cosa 
che fa te, in  parole od in  opere, fate tu tto  
in  nom e del S ignore Gesù C risto . Ora o- 
p era  a g lo ria  di Dio e in  nom e del Si
gnore c o lu i , il quale fa ogni cosa per 
am ore, rispetto  ed ubbidienza al Signore, 
p erchè  quella  cosa è voluta dal S ignore, 
e p iace a lu i o perchè egli ci anim ò a 
quest’opera  colle parole o coll’esem pio. 
Ogni p iù  piccolo lavoro che facciamo p er 
dovere, o p er am ore del p rossim o , qua
lunque to rto , dispiacere che soffriam o p er 
im itare  Gesù Cristo, qualsiasi onesto r i 



poso o sollievo che noi ci pigliam o dalle 
nostre  occupazioni, a fine di po ter qu ind i 
com piere m eglio le nostre  obbligazioni, 
tutte queste cose servono alla gloria di Dio, 
e restano  fatte in  nom e del Signore. Non 
basta  p e r altro  la re ttitu d in e  d’in tenzione 
acciocché le nostre opere siano fru ttuose 
innanzi a Dio, e restino  scritte  ne l lib ro  
della v ita  a fu tu ra  nostra  g loria.

2° Oltre alla re tta  in tenzione si rich iede 
che l’opera in  sè stessa sia  buona, come 
sarebbe il fare  lim osina, o alm eno sia  in 
differente, come p e r es. il cam m inare , e 
non deve esser e in  se stessa cattiva: im 
perocché l’opera  in  se stessa cattiva, come 
p e r es. il m en tire , m orm orare , ca lu n n ia re , 
quan tunque fatta  con buona in tenzione 
non  diviene m ai g iusta e san ta  p er quanto  
buona  sia l’in tenzione, m a u n ’azione per 
se indifferente, come il m angiare , il bere , 
secondo il detto di s. Paolo, d iventa m e
r ito ria  p er la  vita e terna  se abbiam o la  
re tta  in tenzione di d ar con ciò g loria  a Dio.

In  3° luogo l’opera n o stra  deve essere 
fatta  in istato  di grazia. Im perocché l’uom o



nello stato di peccato m ortale  essendo ne
mico di Dio, e come ta le  escluso dal p a 
rad iso , non può certam ente m erita re  que
sto prem io e terno  finché non  si è rico n 
ciliato  con lu i. Q uindi il c ristiano , il quale 
desidera che le sue azioni siano m erito rie  
della celeste g lo ria , p ro cu ra  di conservarsi 
im m une da qualunque peccato m ortale  fre
quentando  i sacram enti sia p e r non  cadere 
m ai nella colpa, sia p e r ria lzarsi im m anti- 
n en ti se cadesse. Chè anzi non appena si av
verte di avere offeso gravem ente Idd io , su
bito p rocu ra  di riconcilia rsi con lu i colla 
contrizione. In ta l modo tu tte  le sue azioni 
g io rnaliere  anche le p iù  insignificanti di
ventano p er mezzo della re tta  in tenzione 
a ltre ttan te  offerte g rad ite  al S ig n o re , ed 
a ltre ttan ta  sem enza di p a rad iso , la  quale 
p o rte rà  fru tti a b b o n d a n ti , che si com in- 
c ieranno  a raccogliere  al punto della m orte 
p er poscia goderli per tu tta  l’e te rn ità .



O F F E R T A  D I SE M ED ES IM O  A DIO

insegnata ed usata da s. Ignazio di Loiola.

Accettate, o S ignore, e ricevete la m ia 
lib e rtà , la m ia m em oria , il m io intelletto , 
la  m ia volontà, tu tto  quanto ho e possiedo. 
S ie te  V o i, o S ignore, che ogni cosa mi 
avete dato: io tu tto  vi restitu isco . O Si
gnore, ogni cosa è vostra , disponetene 
secondo il vostro beneplacito . Datemi solo
il vostro am ore colla vostra grazia, e ciò 
mi basta. Così sia.

P R E G H IE R A  

per unirsi con Dio in tutte le azioni.

Onnipotente eterno  Id d io , m io Crea
tore e Signore! voi conoscete il mio deside
rio  di lodarv i, pregarvi, am arvi incessan
tem ente e di pensare a voi ogni m om ento



 
se ciò m i fosse possibile. Ma v o i , che 
colla vostra provvidenza avete disposto le 
vicende della m ia vita e del mio stato , e 
volete che io ne adem pia fedelm ente tu tti 
gli obblighi, voi sapete che non mi è pos
sibile di sem pre pensare  a voi, e sem pre 
attualm ente lodarvi ed ossequiarvi cogli 
a tti della m ia m ente e del mio cuore. Vi 
prego perciò , m io celeste P adre , che vo
gliate accettare il mio buon volere, e l ’in 
tenzione che ho di fare ogni cosa a g loria  
vostra ed in  unione con tutte le azioni 
del vostro divin Figliuolo. Esaudite la mia 
preghiera  e siavi gradito  il p a t to , che 
oggi fo con voi in  presenza del m io An
gelo Custode.

1. Quante volte io m irerò  il cielo, al
tre ttan te  ardentem ente io desidero di an
darvi a vedere p e r possedervi e riposarm i 
con voi, di m orire  a me stesso p er vivere 
a voi so lo , e con acceso sentim ento  del 
mio cuore can tare  a voi cogli infiam m ati 
Serafin i: Santo , Santo , Santo  è il Signore  
Iddio  degli eserciti. I l  cielo e la terra sono 
p ie n i  della gloria v o s tra !



2. Tutte le volte che io penso a v o i ,
o  parlo  di voi, io in tendo sem pre di of
frirvi la vita, la  passione, il Sangue del 
m io S ignor Gesù Cristo, i m eriti della 
Beatissima Vergine M aria, l ’am ore ardente  
d i tu tti gli Angeli Santi, il sangue di tu tti
i san ti M a rtir i , i s o s p ir i , le la g r im e , le 
opere buone di tu tti i santi Confessori, e 
la  p u rità  dei cuori di tu tti i s a n t i , e di 
tutte le sante vergini.

3. Ogni volta che m i accosterò la  m ano 
al cuore, intendo di eccitare in  m e per 
am or di voi il pentim ento  e la  com pun
zione per tu tti i m iei p e c c a ti , anzi pei 
peccati di tu tto  il m ondo. Ah! potessi io 
im pedire tu tti i p e c c a ti , che oggi offen
dono la vostra divina Maestà. Ah! potessi 
alm eno im pedirne un gran  num ero!

4. Tutte le volte che io ud irò  il segno 
di una  Messa, o il segno della elevazione
io vi offro tu tte  le Messe che si celebrarono 
in  ogni tempo nella  Chiesa cattolica, e che 
si celeb reranno  sino alla fine del m ondo.

5. O gniqualvolta m irerò  l’im m agine di 
un  S a n to , in tendo di ringraziarv i per



 
gli im m ensi beni e di n a tu ra  e di grazia 
dalla vostra m isericord ia  a lu i con cessi; 
com e anche pei ben i della g lo r ia , che 
fate godere a tu tti i Beati del paradiso: 
e  in tendo  di p regare a ltresì la vostra in 
finita bontà a perdonare  alle anim e dei 
fedeli d e fu n ti, che si trovano nel pu rga
to rio , di lib e ra rle  dalle loro p e n e , e di 
accoglierle nella  pace dei Giusti.

6. Tuttavolta che d irò  colla bocca o col 
cuore: Sia lodato il S ignore! io bram o 
dal p iù  profondo del m io cuore com pen
sa re  con atti di am ore, di lo d e , di ado
razione tu tti quegli a tti di am ore, di lode 
e adorazione, che duran te  l’e te rn ità  vi a- 
vrebbero fatto gli angeli ribe lli, i rep rob i, 
e tu tte  le ragionevoli c rea tu re .

7. Ogni mio p a sso , ogni az io n e , ogni 
pensiero , ogni sen tim ento , ogni paro la  in 
questo dì, io in tendo  che siano a ltre ttan ti 
atti di ardentissim o am ore verso di voi.

8. Tutto questo, o Signore, io intendo 
di fare alla vostra m aggior g loria , in  r i 
conoscim ento della vostra onnipotenza, in  
ringraziam ento  di tu tti i benefizi che a me



e a tu tti g li uom ini avete c o m p a rtiti , e 
sarete p er com partire in  soddisfazione p er 
li m iei p ecca ti, in  salute dei vivi e dei 
defunti, e di coloro specialm ente pei quali 
sono tenuto  di p regare , e tu tto  quanto  in  
un ione colle santissim e azioni del vostro 
U nigenito Figliuolo in tendo  di offrire alla 
vostra d ivina Maestà p e r mezzo di Lui m e
desim o, il quale con Voi e collo Spirito  
Santo vive e regna p e r tu tti i secoli. Così sia.

O R A Z IO N E  

per la Chiesa e per tutti gli uomini.

O Signore, il quale tu tti gli uom ini 
avete creato a vostra im m agine e som i
g lianza, e p er tu tti avete sparso il vostro 
prezioso Sangue, fate a no i tu tti sen tire  
gli effetti del vostro am ore. Conservate in  
prim o luogo, d ifendete, governate la  vostra 
san ta  Chiesa, il sommo Pontefice che è il 
Capo suprem o di essa. P reservate i suoi 
m in is tri dalle false do ttrine , e dall’indiffe-



renza relig iosa, tenete lon tano  ogni scism a, 
im pedite ogni scandalo , fate cessare ogni 
persecuzione.

Fate che tu tti i fedeli siano una  cosa 
sola coi p rop rii vescovi, e tu tti i vescovi 
una  cosa sola col sommo Pontefice, e questi 
u n a  sola cosa con Gesù Cristo; affinchè 
tu tta  la  Chiesa innalzata  com ’è sul fonda
m ento degli Apostoli, sulla rocca di P ie tro , 
e sulla p ie tra  angolare , che è Gesù Cri
sto, form i un  edificio ben  com patto e così 
un ito  da riu sc ire  invincibile .

Fate che i nem ici della Chiesa rico n o 
scano la verità  e la abbraccino ; dom ate 
l ’em pietà e l ’irre lig ione , e così rassodate 
il vostro regno , e p ropagatelo  p e r la  g lo ria  
del vostro santo Nome, illum inando gli 
e rra n ti, convertendo gli o stinati, e perdo
nando ai peccatori p en titi. Assistete tu tti i 
reg n an ti, insp irando  n e ’ lo ro  cuori la  p ie tà  
di Davide e la  sapienza di Salom one, af
finchè conoscano quello che è buono, co
m andino ciò che è s a lu ta r e , com piano 
quanto  to rn a  a vera  u tilità  de’ loro sudditi, 
e così e n e ll’am ore e nel potere rap p re -



sen tino  Voi, che siete il re  dei re , il so
vrano  dei sovrani. Suggerite a tu tti  i loro  
consiglieri sa lu ta ri p rogetti, date a tu tti i 
m ag istra ti un grande am ore alla g iustizia, 
a  tu tti i pubblic i im piegati in teg rità  e fe
deltà , affinchè im pediscano il m ale e p ro 
m uovano il bene, com prìm ano il v iz io , 
rim uovano  i d is o rd in i , e accrescano la 
pubb lica  p rosperità .

Benedite i sudditi affinchè siano obbe
d ien ti alle au to rità , osservino le leg g i, e 
siano p ro n ti a sacrificare i lo ro  averi e la 
v ita  p e r  la  g lo ria  di Dio, e per la  difesa della 
p a tr ia  e del loro  sovrano. Benedite anche 
le cam pagne, rende tec i propizie le stagioni, 
e fate p rosperare  tu tte  le  cose nostre e pub 
b liche  e p rivate versando le vostre bene
dizioni su tu tte  le fam iglie, acciocché tu tti 
siano  conten ti nel p rop rio  stato.

Insp irate  ai figliuoli d o c i l i tà , profondo 
rispe tto , cordiale affezione verso i loro  ge
n ito ri, e così da essere il loro  conforto e 
sollievo e m erita rsi le vostre benedizioni.

Muovete i servi ad essere fedeli verso i 
loro p a d ro n i , e conscienziosi nell’adem -



 
p iere i loro doveri, docili ed obbedienti in 
tu tto  ciò che non  è co n tra rio  alle vostre 
leggi. Muovete i padron i e tu tti i superio ri 
ad essere carita tevoli ed indulgenti verso i 
loro  servi ed in fe rio ri, e solleciti di as
s isterli ne’ loro bisogni sp iritu a li e tem 
porali.

Io vi racco m an d o , o S ig n o re , tu tti gli 
uom ini che sono su questa te rra . Provve
dete ai poveri, consolate gli afflitti, gua
rite  i m a la t i , conservate i s a n i , vegliate 
su i fanciulli, assistete i g iovanetti accioc
ché conservino l’innocenza, guardate li voi 
nelle ten tazion i, e a llon tanateli dai p e r i
coli; proteggete i v e c c h i, soccorrete alle 
vedove ed agli orfani, e sovra ogni fam i
g lia  spandete le vostre benedizion i.

Vi raccom ando in m odo speciale tu tti 
coloro che mi appartengono; a llontanate 
dai m edesim i ogni d isgrazia, guidateli col 
vostro santo S p ir ito , affinchè non  escano 
m ai dalla via che conduce al cielo.

Benedite i m ie i benefatto ri sp iritu a li e 
tem porali, custodite i m iei am ici, perdo 
nate ai m iei n e m ic i , p rocurando  che si



 

convertano a voi, e guidateli tu tti quanti 
a ll’e te rna  vita.

F inalm ente , o pietoso Iddio , abbiate pietà 
dei fedeli d e fu n ti , specialm ente dei m iei 
gen ito ri, congiunti, benefa tto ri, ed am ici, 
e di tu tti quelli, i quali non hanno p e r
sona che si r ico rd i di lo ro ; e concedete 
a tutte quelle anim e l’e terno  riposo . Così sia.

LODE AL SS. NOME DI DIO

Con re sc r i t to  de l  2 3 luglio  1801 il som m o P o n te 
fice Pio VII concede  l’ indulgenza  di un  a n n o a 
tu t t i  i fedeli  che con cuor c o n tr i to  rec i te ra n n o  la 
seguen te  d iv o ta  lode in r ip a ra z io n e  de lle  g ra v is 
s im e offese che si fanno a Dio, ed al suo a d o rab i 
lis s imo nome colle  bes tem m ie .  E con due decre ti  
de lla  s. Congregazione delle  Indu lgenze, de l  22 
marzo e 8  agosto 1847 S. S. Pio IX  non solo ren d e  
app licab ile  a lle  an im e del P u rga to r io  la d e t ta  
indu lgenza,  m a  concede a l t res ì  indulgenza  Ple
n a r ia  una volta  al mese a tu t t i  coloro che a l 



m eno una volta  in c iascun g io rn o  r e c i te ra n n o  la 
d e t ta  lode, purché  v e ram en te  p en ti t i ,  c o n fessati  
e com unicat i ,  v is i t ino  una chiesa ,  o pubblico o -  
ra to r io ,  e p reg h in o  secondo l ’ in tenz ione  di Sua  
San t i tà .  Questa indulgenza P lenaria  è anche  ap 
p l icab ile  a lle  san te  an im e  de l  Pu rga to r io .

D io sia benedetto .
Benedetto il suo santo nom e.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero 

Uomo.
Benedetto il nom e di Gesù.
Benedetto Gesù nel Santissim o S acra

m ento dell’A ltare.
B enedetta la  g ran  Madre di Dio Maria 

Santissim a.
Benedetto il nom e di Maria V ergine e 

M adre.
B enedetta la  sua san ta  ed im m acolata 

Concezione.
Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei 

suoi Santi. Amen.



PREGHIERE e DOMANDE

A quelli  che con cuore  con tr i to ,  e d iv o ta m en te  r e 
c i te ra n n o  le seguen ti  p re g h ie re  e d im a n d e il 
Papa  Leone XII con  r e sc r i t to  de lla  sac ra  Con
g reg az io n e  del 3 m arzo  1827 concede per  una  
vo lta  al g io rno  l ’indu lgenza  di 300 g io rn i ,  ed  a 
chi pel decorso  di un  m ese  la r e c i te rà  ogni 
g io rno  l’ind u lgenza  p len a r ia  in uno dei t re  u l 
t im i  g io rn i  de l  m ese,  in cui confessato e com u
n ica to  visiti  q u a lch e  ch iesa  o pubblico  o ra to r io ,  
p reg an d o  secondo l ’in ten z io n e  del som m o Pon
tefice. Queste  indulgenze  sono app licab ili  ai de
funti.

O P adre , o F igliuolo , o Spirito Santo! 
O Santissim a T rin ità , o Gesù, o Maria. 
Angeli benedetti, san ti, e sante tu tte  del 

P arad iso , o ttenetem i queste grazie che io 
dom ando pel Sangue preziosissim o di Gesù 
Cristo.



1. Di far sem pre la volontà di Dio.
2. Di s ta r sem pre un ito  con Dio.
3. Di non  pensare  ad a ltro  che a Dio.
4. Di am are solo Iddio .
5. Di far tu tto  p er am ore di Dio.
6. Di ce rcar solo la  g lo ria  di Dio.
7. Di farm i santo solo p er Iddio.
8. Di conoscere bene il m io nu lla .
9. Di conoscere sem pre p iù  la  volontà 

del m io Dio.
10. ( S i  d o m a n d i  una  grazia  particolare  

a nostra  scelta).
M aria Santissim a, offerite a ll’E terno  Pa

dre il Sangue preziosissim o di G. Cristo 
p e r l ’anim a m ia , p er le anim e san te  del 
P u rg a to r io , pei b isogni di Santa C h ie sa , 
p e r la conversione dei p e c c a to r i, e p er 
tu tto  il m ondo.

Quindi  si r e c i te ra n n o  t re  G loria P a tri al Sangue
preziosiss im o di Gesù Cristo, u n ’A v e M aria  a
M aria  SS. A d d o lo ra ta ,  ed un  Requiem  aeternam
a lle  san te  an im e  de l  Purga tor io .



RINGRAZIAMENTO

P E L  D O N O  D E L L A  FEDE.

Signore, crea to re  e padre  di tu tti gli 
u o m in i , i quali tu tti volete che arriv ino  
alla  cognizione della verità , e si salvino,
io vi ringrazio  di vivo cuore, che sì ch ia
ram en te  ci abb iate  rivelate le verità  della 
salu te, e ce le abbiate p resen tate  a credere 
p er mezzo dell’infallibile au to rità  della 
s. Chiesa catto lica. Lode e g loria  sia a voi, 
S ignore, che senza alcun m io m erito , p er 
sola vostra bon tà  e m isericord ia  m i avete 
chiam ato  alla luce di questa vera e salu
tifera  fede. Q uanto sono io felice p er que
sto dono! Oh! come alla luce di questa 
fede io posso cam m inar sicuro  e contento 
ne l sentiero  della v i r t ù , sopportare con 
g io ia , coraggio e fortezza le m iserie della 
v ita  p resen te , e con la  speranza e la pace 
ne l cuore p rep ara rm i a ll’e te rn ità !  Accre
scete in  m e, o S ignore, la stim a e l ’am ore 
alle  verità  rivelate, e al m agistero della



 
Cattolica Chiesa da Voi s ta b ilita ; p re s e r 
vatem i dall’indifferenza p e r la re lig ione , 
sostenetem i con m ano p a te rn a , affinchè io 
non lasci p iù  estinguersi u n a  luce sì p re 
ziosa nè cada m ai negli abissi dell’e rro re  
e dell’em pietà. Fate che nella  sem plicità 
del cuore io m i sottom etta ognora agli in 
segnam enti della Chiesa; sem pre li con
servi, li professi senza tim ore , in  tu tta  la 
m ia vita, e li m etta in  p ra tica , affinchè 
dopo avervi p er mezzo della fede cono- 
sciuto e glorificato su questa  te rra , venga 
un g iorno  a contem plarvi e possedervi in 
Cielo. Così sia.

PREGHIERA pei TRIBOLATI

Composta d a lla  principessa  E lisabetta , sorella  di 
Luigi X V I e da  lei recita ta  nella  sua prigionia  
fino a l dì del su p p liz io .

C he cosa m i po trà  m ai succedere in  que
sto g io rno , o m io S ignore?  Io no l so, ma 
questo io so, che nu lla  m i può accadere



 

che Voi non abbiate  già fin dall' e te rn ità  
previsto  ed ord inato . Questo m i basta! 
Adoro i vostri e te rn i decreti e per am or 
vostro m i vi assoggetto con tu tto  il cuore 
m io. Io voglio accettare  ogni cosa come 
a Voi p iace, ogni cosa vi offro, e tutto
io unisco al sacrifizio di Gesù C risto , mio 
divin Salvatore. Vi prego in  nom e suo e 
pei suoi m eriti infin iti di concederm i la 
g razia  della pazienza n e ’ m iei p a tim e n ti, 
e la  perfetta  rassegnazione alla vostra 
SS. volontà in  ogni cosa , che voi o rd i
n a te , o perm ettete . Così sia.

PREGHIERA 

per ottenere una buona morte.

O Signor Gesù Cristo, che tu tti avete 
red en ti, e nessuno  volete che perisca, ed 
al quale n iuno  fa rico rso  senza aver m i
serico rd ia , poiché Voi m edesim o avete 
d e tto : qualunque cosa chiederete al P adre  
in  nome m io v i  sarà concessa, vi prego



p el vostro santo Nome che nell’ o ra  della 
m orte  m i concediate con perfetto uso del 
m io in telletto  e di tu tte  le potenze dell’a
n im a, 1’uso anche della paro la , m a so
v ra  tu tto  u n a  profonda com punzione del 
cuore, una  viva fede, una  ferm a speranza, 
ed u n ’arden te  carità , affinchè io con p iena 
tran q u illità  di spirito  possa d ire : Signore,  
nelle vostre m an i io raccomando l ' an im a  
mia. (Di s. Vincenzo F erre ri) .

Gesù Signore, Dio di b o n tà , P adre di 
m iserico rd ia , io m i presen to  d inanzi a Voi 
con cuore um iliato  e con trito : vi racco
m ando la m ia u ltim a o ra , e ciò che dopo 
di essa mi attende.

Quando i m iei piedi im m obili m i avver
tiran n o  che la  m ia ca rr ie ra  in  questo 
m ondo è presso a finire, m isericordioso 
Gesù abbiate  p ie tà  di me.

Quando le m ie m ani trem ole ed in to r
p id ite  non po tranno  p iù  stringerv i, Croci
fisso mio bene, e mio m algrado lascierovvi 
cadere sul letto del mio d o lo re , m iseri
cordioso ecc.

Quando i m iei occhi offuscati e s tra -



 

volti dall’o rro r  della m orte im m inente 
fisseranno in  Voi gli sguard i languid i e 
m o r ib o n d i, m isericordioso  ecc.

Quando le m ie labb ra  fredde e trem anti 
p ro nunz ie ranno  per l ’u ltim a volta il vostro 
Nome ad o rab ile , m isericordioso  ecc.

Quando le m ie guance pallide e livide 
in sp ire ran n o  agli astan ti la com passione 
ed il te rro re , e i m iei capelli bagnati dal 
sudor della m orte , sollevandosi sulla m ia 
testa  annunzieranno  prossim o il m io fine, 
m isericordioso  ecc.

Quando le m ie orecchie, presso a ch iu 
dersi p e r sem pre a ’ discorsi degli uom ini, 
si ap riran n o  p e r in tendere  la  vostra voce, 
che p ron u n z ierà  1’irrevocabile sentenza, 
onde verrà  fissata la m ia sorte p er tu tta  
l’e te rn ità , m isericord ioso  ecc.

Quando la  m ia im m aginazione ag ita ta  
da o rren d i e spaventevoli fantasm i sarà  
im m ersa in m ortali tristezze, ed il mio 
sp irito  tu rbato  dalla vista delle m ie in i
qu ità , dal tim ore della vostra g iu s tiz ia , 
lo tte rà  contro  l’angelo delle ten eb re , che 
vo rrà  toglierm i la vista conso latrice  delle



 

vostre m isericord ie  e p rec ip ita rm i in seno 
alla  d isperazione, m isericord ioso  ecc.

Quando il m io debole cuore oppresso 
dal dolor della m ala ttia  sarà  sorpreso dagli 
o rro ri di m orte , e spossato dagli sforzi 
che avrà fatto contro  a ’ nem ici della m ia 
salu te , m isericord ioso  ecc.

Quando verserò  le m ie ultim e lagrim e, 
sintom i della m ia d istruzione, ricevetele in 
sacrifizio di espiazione, acciocché io spiri 
come una v ittim a di pen itenza, ed in quel 
te rrib ile  m om ento, m isericordioso  ecc.

Quando i m iei p aren ti ed am ici s tre tti 
a me d’ in to rno  s’ in ten e riran n o  sul do
len te  mio stato e v’invocheranno p e r m e, 
m isericordioso  ecc.

Quando avrò perdu to  1’uso di tu tti i 
sensi, ed il m ondo in te ro  sarà  sparito  da 
m e, ed io gem erò nelle angosce della e- 
strem a agonia e negli affanni di m orte, 
m isericord ioso  ecc.

Quando gli u ltim i sosp iri del cuore sfo r
zeranno  l’anim a m ia ad uscire  dal corpo ac
cettateli come figli di u n a  san ta  im pazienza 
di venire a Voi, e Voi m isericordioso ecc.



Quando l’an im a m ia su ll’estrem ità  delle 
labb ra  usc irà  p er sem pre da questo m ondo 
e lascierà il mio corpo pallido , freddo e 
senza vita , accettate la d istruzione del mio 
essere , come un  om aggio che io vengo a 
ren d ere  alla vostra D ivina Maestà, ed  a l
lo ra , m isericordioso  Gesù ecc.

Quando finalm ente l’an im a m ia com pa
r irà  dinanzi a Voi, e vedrà per la p rim a 
volta lo sp lendore im m ortale della vostra 
M aestà , non la rige tta te  dal vostro co
spetto; degnatevi riceverm i nel seno am o
roso della vostra m isericord ia , affinchè io 
can ti e ternam ente  le vostre lo d i: m ise
ricordioso Gesù ecc.

ORAZIONE.

O Dio, che condannandoci alla m o r te , 
ce ne avete nascosto il m om ento e l’o ra , 
fate ch’io passando nella  giustizia e nella 
san tità  tu tti li g io rn i della v i ta , possa 
m erita re  di uscire di questo m ondo nel 
vostro santo am ore, per li m eriti del No-



 
stro  S ignor Gesù C ris to , che vive e re 
gna con Voi nell’un ità  dello sp irito  Santo. 
Così sia.

Pio VII acco rdò  l ’indulg .  di  100 g iorni  a  chi re 
c i ta  ogn i  dì d e t ta  P reg h ie ra ,  e p e r  un  m ese ,  
indulg .  Plenaria .

D E L LE  GIACULATORIE

L e giaculatorie sono brevi o razioni, e 
quasi slanci del cuore verso Dio. Il santo 
e g rande Vescovo s. Francesco di Sales 
crede che coteste brevi elevazioni del cuore 
a  Dio stieno a pari in  m erito  ed efficacia 
colle a ltre  orazioni, benché assai p iù  lu n 
ghe. P er la  qual cosa ad ogni cristiano 
desideroso di serv ire  Iddio con un  pò di 
zelo furono sem pre m olto fam igliari, ed
i  fedeli se ne servirono in  ogni tem po, in



 
ogni luogo, in ogni occupazione p er r in -  
gagliard ire col mezzo loro  lo sp irito , pu 
rificare l’in tenzione, e a ttira re  sovra di sé 
e sovra i p rop rii lavori l ’assistenza divina. 
Per via di questi tra sp o rti dello spirito  il 
cristiano vive quaggiù quasi in  u n a  con
tinua unione con Dio, e procaccia a tu tte  
le sue azioni un  m aggior valore, ed una 
bontà speciale. Eccone alcune.

Nei dubbii. P arla te , o Signore, che il 
vostro servo vi ascolta. ( I dei Re 3 ) .

S ig n o re , che cosa volete che io faccia? 
(At t. apost. 9).

Insegnatem i, o Signore, la via che devo 
p ren d e re : a Voi innalzai l ’anim a m ia . 
(Salm. 142).

Insegnatem i a fare la vostra v o lo n tà , 
perchè voi siete il m io Dio. (Ivi).

Il mio cuore è p re p a ra to , o S ig n o re , 
il mio cuore è p repara to . (Salm. 56).

Nelle tribolazioni. Il Signore me lo ha 
dato, il S ignore me l ’ha to lto , come piac
que al Signore così avvenne. Sia il nom e 
di Dio benedetto . (Giob. 1).



Chi sono io , che debba resistere  al mio 
S ignore?  (Giudit. 12).

Il S ignore ha disposto così : chi può op
p o rs i, e ch ie d e re , perchè l’ avete fatto? 
(2 dei Re 16).

P ad re , se è possibile rim uovete da me 
questo calice, nu lladim eno non la m ia , ma 
la vostra volontà si faccia. ( Luc . 2 2 .) .

Il calice che m io Padre m i d iede, non 
dovrò berlo? (S. Giov. 18).

Nelle tentazioni.  Come poss’io fare questo 
m ale e peccare  contro  al m io S ignore? 
(Gen. 1, 39).

Il m io Dio e S ignore mi dia forza in 
quest’ora. (Giudit. 13).

Signore, guardatem i ed aiu tatem i, Si
gnore , affrettatevi a soccorrerm i. (Salm. 69).

Abbiate com passione di m e, o S ignore, 
poiché son debole. (Salm. 6).

Le m ie forze vennero  m eno, a iu ta tem i, 
o Signore, poiché Voi il potete. (Salm. 68).

Col vostro a iu to , Signore, voglio resistere  
ad ogni tentazione. (Salm. 17).

Signore, riguardate  la m ia disgrazia. Il



m io nem ico è insolente, ha  steso la  m ano 
sopra tu tti i m iei teso ri. (Ger. 1).

Nelle afflizioni e tristezze. Se alcuno v’ha 
tra  voi m alinconico, p regh i. (1 Giac. 5).

P erchè sei tu  tris ta , an im a m ia, perchè 
m ai m i co n tu rb i?  Spera in  Dio, poiché lo 
loderò  ancora, Egli è il m io Salvatore ed

•il mio Dio. (Salm . 42).
Egli è pad rone , faccia quanto  crede bene 

al suo cospetto. (1 dei R e 3).
Beati coloro che p ian g o n o , per chè sa

ranno  consolati. (S . Matt. 5 ) .
Povero io sono e m isero , o S ignore , 

soccorretem i? Voi siete il mio Salvatore 
e R edentore, Signore non mi disprezzare. 
(Salm. 69).

Chi persevererà  sino alla fine, sarà  salvo. 
(S. Matt. 24).

Fate anim o, perchè la vostra tristezza 
si volgerà in gaudio.

Nelle persecuzioni. Beati coloro che sof
frono persecuzione p er am ore della g iu 
stizia, perchè di loro è il regno dei cieli. 
(S. Matt. 5).



Cristo ha patito  p e r  no i, e ci ha lasciato  
l'e sem p io , perchè seguitiam o le sue pe
date (1, s. P ietro  2).

La nostra  presente tribolazione è m o
m entanea e leggiera, e tu ttavia produce in  
noi una  im m ensa eterna  g loria . (2 ai Cor. 4).

Il Signore è il nostro  rifugio e v irtù , 
aiu to  nelle tribo lazion i, che ci hanno in 
colti, perciò non tem iam o. (Salm. 45).

Sorgete, o Signore, a iu tateci e liberateci 
p e r am ore del vostro Nome. (Salm. 43).

A iutateci, o S ignore, nostro Salvatore, 
e p er la g loria  del vostro nom e salvateci, 
e siate propizio ai nostri peccati p er r i 
guardo  del vostro nom e. (Salm. 78).

Nel lavoro. Tutto a m aggior gloria di 
Dio. (S. Ignazio).

Cercate prim a di tu tto  il regno di D io , 
e la sua g iustizia, e il resto  vi sarà  dato 
p er g iun ta . (S. Matt. 6).

S ignore, state attento ad a iu ta rm i, S i
gnore, co rrete  in  mio aiu to . (Salm. 69).

S ignore, insegnatem i a fare la vostra vo
lontà, perchè voi siete il mio Dio. (Salm. 142).



Che cosa giova a ll’uom o guadagnare an 
che tu tto  il m ondo, se poi ne soffre n e l
l ’an im a?  (S. Matt. 16).

Signore Dio m io, voglio lodarvi in e- 
terno! (Salm. 29).

Sia benedetto  il nom e di Dio adesso e in 
e te rn o ! (Salm. 112).

Non a noi, non a no i, o Signore, date 
g lo r ia , m a al vostro Nome. (Salm. 113).

Io posso ogni cosa in  Colui, che m i con
forta. (Ai F ilip . 4).

Ciò che l’uomo sem in a , raccog lie rà : 
perciò  adoperatevi a fare il b e n e , e non 
perdetevi d ’anim o. (Ai Gal. 6).

Sia che m an g ia te , sia che b e v ia te , o 
qualunque a ltra  cosa facciate, fate tu tto  a 
gloria di Dio. ( Ai Cor. 10).



DIVOTI P E N S I E R I  

nel corso della giornata.

O gni cosa per onorare  Iddio, ed au 
m entarne la g loria! Ogni cosa voglio in c o 
m inciare , ogni cosa te rm in are , o Gesù, a 
g loria  vostra, e p er vostro am ore.

Togliete da noi tu tto  ciò che vi d ispiace, 
datem i tu tto  ciò che vi piace.

Amoroso S ig n o re , quanto  è g rande il 
vostro am ore p e r noi, e quanto  poco noi 
vi am iam o!

Ah! Signore, quante  volte io vi ho of
feso, abbandonato , dim enticato!

S igno re , io vi amo con tu tto  il cuore, 
con tu tto  lo sp ir ito , con tu tte  le fo rz e , 
accrescete in me questo am ore.

S ignore, che siete a me presen te , io vi 
adoro , vi ringrazio  di tu tti i doni e bene
fizi, che mi avete fatto.

Signore, voi siete il m io tu tto , la m ia g lo
ria , la m ia ricchezza, la m ia g ioia, la m ia 
pace, la m ia consolazione, il mio Paradiso!



Signore, piuttosto m orire , che offen
dervi.

G loria a Dio nei luoghi e c c e ls i, pace 
agli uom ini sulla te rra , riposo eterno alle 
anim e purganti.

Nel prendere l’acqua benedetta.

Aspergetem i, Signore, colla vostra g ra
zia, e lavatem i da ogni colpa, colla v irtù  
del sangue prezioso di Gesù C risto , onde
io sia salvo dall’inferno, e p er quanto sarà  
possibile dalle pene del purgatorio .

Consacrazione al divin Cuore di Gesù.

Am atissim o G esù, per risa rc irv i delle 
tan te  offese fattevi da me e dagli a ltr i uo
m ini, io N. N. vi consacro il mio cuore e 
tu tto  me stesso, prom ettendo colla vostra 
san ta  grazia  di non m ai p iù  o ffenderv i, 
che  anzi di am arvi il p iù  ferventem ente 
che mi sarà  possibile.



BREVE CONSIDERAZIONE SULLE PAROLE

UNA COSA SOLA È  NECESSARIA .

T u  hai u n ’anim a sola: perdu ta  questa, 
tu tto  è perduto .

Si m uore una volta sola, se in questa si 
riesce m ale, tu tto  è perdu to .

Tu hai un  solo giudice divino, da questo 
non puoi appellare  ad un  altro .

Vi è un parad iso  solo, escluso da questo , 
non ti rim ane a ltro  che l’inferno. Per te  vi 
sarà  una  sola e te rn ità , se questa non  sarà  
felice, sarà  in fallib ilm ente  infelice.

Tu avra i d a  ud ire  una sentenza s o la , 
od il Venite benedetti ,  oppure l’a l tr a :  p a r 
t i te da  me, o m aledetti.

Tu hai u n  Dio solo, se non servi a Lui, 
servi a Satanasso.

Tu hai un  R edentore solo, Gesù Cristo, se 
non seguiti Lui, tu  seguiti il suo nem ico 
che è il dem onio, e cad ra i con esso.

Una cosa sola è n e cessa ria , salvar l 'a
n ima.



Ciò che puoi fare p rocu ra  di farlo a- 
desso che hai la  luce, poiché viene la 
notte in  cui non ti è p iù  dato di operare . 
(1 Giov. IX, 4).

REGOLE DI VITA CRISTIANA

REG O LE G EN E RA L I.

1. Oltre al guardarsi dal peccato, e ad 
osservare tu tti i d ivini com andam enti, 
Iddio non rich ied e  da n o i, generalm ente 
parlando , cose s trao rd in a rie , ma solo opere 
o rd inarie , cosichè di queste e non di quelle 
ha da com porsi la  nostra  vita.

2 Nelle nostre  opere quotid iane Egli 
ama un o rd ine , poiché vuole che le nostre 
azioni siano regolate non dal capriccio , 
m a dal dettam e della sana rag ione.

3. Affinchè siano ordinate Egli esige che 
siano fatte in un modo perfetto: im pe-



 

ro cch è il bene fatto in  un modo difettoso 
scade assai di valore, ed  il bene deve essere 
fatto bene, acciocché sia perfetto . La perfe
zione poi di questo m odo di fare il bene sta 
princ ipalm ente  nel cuore. Da queste regole 
generali provengono queste conseguenze.

REGOLE PARTICOL AR I.

1. Alzatevi ogni g iorno  ad una  data 
o ra , e siate in ciò costan te, p ronto  e di
voto. Costante senza ad d u r pre testi, pronto  
senza tem poreggiare, d iv o to elevando tosto 
il cuore  a Dio con san ti pensieri. Comin
ciate la  g io rn a ta  come se fosse l’u ltim a di 
vostra vita.

2. Assistete alla  s. Messa con divozione 
e con attenzione. Con divozione  p ig liando 
a modello il nostro  divin Gesù ne ll’atto 
che offre se m edesim o al Padre n e ll’orto 
degli olivi. I suoi occhi, le sue m an i, tutto 
il su o esterno è così com posto, che dim o
strano  ed esprim ono il rispetto  in terno . Im i
ta te lo  siccome esige la fede che professate.



3. Pregate con tran q u illità  e posatezza. 
Con tran quil l i tà , cercando qualche luogo 
dove non vi sia oggetto che vi distragga, 
e in quel tem po che è libero  dagli affari 
di prem ura. L’and iriv ien i di persone e 
1’abbondanza delle faccende d isturbano 
assai la posatezza. Im perocché chi prega 
si occupa di cosa sovra ogni a ltra  im por
tan te : dunque potrà  egli m ai aver fretta 
quasi vi fosse a ltra  cosa p iù  im portan te  
che a sè lo ch iam a?

4. Nel conversare siate am orevoli e p ru 
denti. Amorevole,  guardandovi dall’offen
dere o dal tenerv i offesi. Chiudi l’occhio a 
tan te  cose, sii a lcune volte m uto e sordo 
per non rom pere  la pace. Prudente ,  non 
confidar a tu tti, e non diffidar di tu tti, non 
c reder tu tto , m a n ep p u r negar fede a tu tto . 
Voi vivete fra  uom ini, e non fra angeli, e 
quindi qualche volta vi in g a n n a n o , ma 
non però  sem pre. Spesso sotto la pelle di 
agnello sta nascosto un  lupo.

5. Obbedite ai vostri superio ri subito , 
e pu n tualm ente . S ubito, come se la  voce 
del com ando vi venisse dal Cielo. Ciò che



si fa per solo riguardo  alle c rea tu re  si fa 
sforzato, e mal vo len tieri: m a se si fa per 
Dio lo si fa v o le n tie r i , molto p iù  facil
m ente, e con m erito . Puntualm ente ,  cioè 
non a m età, e solo in apparenza. Iddio 
vede come e che cosa fai. Volete voi fargli 
un’offerta im perfetta?

6. Nelle refezioni sia te tem peranti e so
b rii cercando di conservare la san ità  e il 
vigore del corpo , non di piacere ai sensi. 
Perciò  usate cibi s a lu b r i , astenetevi da 
ogni cosa che possa nuocere la san ità . Il 
veleno ancorché dolce al gusto, rim ane 
sem pre veleno, e che l’appetito  sia servo 
di voi e non voi servo dell’appetito . Siate 
temperanti  in guisa che vi alziate da tavola 
piuttosto con qualche appe tito , che non 
sen tirv i sazi i del cibo. Chi m angia a sa 
zietà invece di n u tr ire  il suo co rpo , n u - 
drisce in ferm ità  e m alattie  sì nel corpo 
che ne ll’anim a.

7. R icreatevi con rig u ard o , con m ode
stia , ed a lleg ria  cris tiana . Con riguardo,  
vale a d ire band ite  tu tti i d ivertim enti, in 
cui può esservi qualche pericolo per l’ a



nim a. Epperció la com pagnia , il m odo,
il g e n e re  dei passatem pi, tu tto  deve es
sere esam inato. Schivate tu tto  ciò che 
si m ostra m eno onesto, e rispetta te  sem 
pre la presenza del vostro Angelo. Con 
modestia .  La te r ra  e l’acqua sono due 
cose b u o n e , m a se le m escolate insiem e, 
ne fate del fango, diceva s. Francesco 
d’Assisi. Così la  troppa fam ig liarità  tra  
persone di sesso diverso diventa p e r i
colosa, e si offende il p u d o re , che è
il custode dell’innocenza e della v irtù . 
Con allegria cr istiana.  Se p er una  parte  
m anca una  ce rta  ila rità , m anca la r ic re 
azione: m a nel tempo stesso questa a l
leg ria  deve essere p ienam ente v irtuosa, 
p er non essere nociva all’anim a, e r ic o r
datevi che bisogna d ivertirsi per vivere, 
e non vivere per d ivertirsi, e che perciò 
la ricreazione  è come un  rim edio  alle 
nostre inferm ità, non l’alim ento  della vita.

8. Lavorate ed occupatevi con o rd in e , 
e con ardore . Con ordine. In modo che voi 
com piate le cose di obbligo perchè com an
date prim a delle a ltre  che v’assum ete vo-



lon tariam ente senza averne precetto . Chi 
si regola diversam ente, non fa ciò che 
deve, ma ciò che gli piace fare. L’ordine 
è la strada m aestra p er cui uno  senza 
difficoltà g iunge al suo scopo. Con ardore. 
Im piegandovi tu tte  le forze di cui potete 
d isporre . Iddio vi vede, vi a iu ta , e vi p re 
m ia: questo deve anim arvi alla diligenza. 
Nessuno lavora con m aggior anim o di co
lu i, il quale alza l’occhio a Dio e lavora 
per lu i.

9. Vincete voi medesim o frequentem ente 
e con fortezza. Frequentemente. Che così 
d iverrete  pad rone di voi stesso. Gli occhi, 
le orecchie, la  lin g u a , le m a n i, i p ie d i, la 
gola, la co llera , l ’ am or p ro p r io , il t im o re , 
la  tristezza, la  gioia vengono talvolta p e r 
assalirv i e tra rv i al m ale: ebbene se vi 
lasciate da loro  strasc inare  alla  colpa, egli 
è come aver un  corpo senz’anim a. L’anim a 
deve resistere  a ll’im peto delle passioni. 
Con fortezza. Chi è m olle e debole non 
è capace di g rand i cose. La fortezza nasce 
dalla  m ortificazione. Se vuoi vivere lun g a
m ente, e ciò che più im porla , vivere bene,



 

non conten tare  i sensi: chi am a se m ede
simo, non am a Iddio.

10. Prendetevi degli esercizi di p ietà 
o ltre  a quelli che sono obbligatori per 
qualunque c ris tian o : m a questi esercizi 
sieno brevi, generalm ente parlando , non 
attaccatevi il cuore. Brevi .  Che le p ra 
tiche lunghe si com piono m ale, ovvero 
tard i o tosto si tralasciano. Non è la 
quan tità  delle opere che a dir p rop rio  
im p o rta , ma 1’in tenzione colla quale voi 
le fate. Una m oneta d’oro val  più di molte 
di ram e. Il fervore e la  costanza danno 
valore alle p ra tiche  di p ietà , come lo splen
dore e la durezza forniscono valore al d ia 
m ante. Senza troppo attacco  di modo che 
non vi contristiate quando è m estieri cam 
biarle in opere di m aggior im portanza,
o quando p er giusti m otiv i le dovete in 
tra lasc iare . È cosa pruden te  cang iar con
siglio quando le circostanze lo richiedono.

11. Innalzate a Dio il vostro cuore spesso 
e con divozione. Spesso , cosichè alm eno 
ogni o ra  vi solleviate verso Dio. Ciò che 
è al cor po il resp iro , è all’anim a un  buon



 

pensiero . Q uando uscite di casa, quando 
passate innanzi ad una chiesa,  nei buoni 
e ne i cattivi incon tri, nei pericoli del corpo, 
negli affanni dell’an im a, nelle circostanze 
di r itiro , m andate  al cielo un sospiro  di 
am ore; questo vostro sospiro a ttraversa  le 
nuvole e la vostra p regh ie ra  sale in  alto , 
e fa d iscendere g iù  la m iserico rd ia  divina. 
Con divozione. Sospirate col cuore. Quando 
volete p reg ar bene, ravvivate l’am or di Dio, 
e poi esternate  il vostro am ore in  tu tti i 
m odi possibili. Il mezzo p iù  sicuro  per 
g uardarsi dal peccato è di un ire  le occupa
zioni vostre g io rnaliere  coll’am ore di Dio.

12. Accostatevi alla san ta  Com unione 
con fervore e nel debito m odo. Con fer
vore.  Gesù Cristo c’inv ita  dicendo: il mio  
banchetto è p re p a ra to. Non avete voi fam e? 
Fate d ig iunare il corpo, p e r aver ne ll’a- 
nim a 1’appetito del nodrim en to  celeste, e 
a lim entatela  col pane della v i t a , che è 
Gesù sacram entato , il p iù  frequentem ente 
che vi sia possibile. Nel debito modo.  Cioè 
non accostatevi mai senza la veste nuziale, 
che è la grazia e la  divozione. Così l’anim a



 

vostra si riem p irà  dello spirito  di Dio e voi 
riceverete u n a  cap arra  dell’ e te rn a  g lo ria .

13. Esam inate la  vostra coscienza ogni 
g iorno e a tten tam ente . Ogni giorno, perchè 
ogni g iorno  com m ettete qualche peccato, e 
se lasciate di esam inarvi quo tid ianam ente , 
cadrete ne’ peccati anche p iù  gravi.

Sebbene, non  si possano evitare tu tte  le 
m ancanze, tu ttav ia si possono schivare non 
solo i peccati m o r ta l i , m a anche m olti 
peccati veniali, e possiam o rim uovere ogni 
occasione prossim a di peccalo. A tten ta- 
m ente, esam inandovi p er quanto potete 
in  ogni ora della g iornata . Mettetevi adun
que, se potete, d inanzi al Crocifìsso, e 
considerate  uno p er uno 1’uso che avete 
l'atto degli occhi, delle orecchie, della lin 
g u a , delle m a n i, dei p ied i, della m ente, 
della m em oria , e del cuore, e vedendo a 
vostra  confusione che siete stati colpevoli 
di m olti peccati p ro cu ra te  di pentirvi 
e ch ied er perdono  a Dio. Così passerete  
tran q u illa  la notte , e non avrete a p e r
dervi e ternam ente , quand’anche aveste da 
svegliarvi n e ll’a ltro  m ondo.



A questi atti di vita divota ogni c ri
stiano , che il possa, dovrebbe aggiungere 
u n a  quotid iana  le ttu ra  di un qualche di
voto l ib r o , alm eno p er breve tem po, a 
fine d’im prim ersi bene nell’anim o le m as
sim e cristiane  ed averle p resen ti anche 
in mezzo al tum ulto delle sue faccende. 
Ad esem pio, il nuovo testam ento con tra 
duzione e note approvate dalla C h ie sa , 
1’aureo  libro  dell’im itazione d i  Cristo, il 
com battim ento sp ir itua le  dello Scupoli, la 
F ilo tea  di s. Francesco di Sales, l ’ esercizio 
d i cristiana perfezione  del R odriguez, le v i te  
dei san ti,  sono lib ri che ogni dì dovrebbero 
porgere  pascolo alla n ostra  m ente, perchè 
servono ad illum inare  lo sp irito , a risca l
dare  il cuore , a svegliare buoni p ensie ri, 
conservare , fo rtificare, ed accrescere i buoni 
sentim enti. Ma p er farne profitto bisogna 
leggerli con attenzione e con p ia c e re , 
e ferm arsi a farvi sopra dei riflessi. Ac
com pagnate e te rm ina te  la le ttu ra  con 
buon i p roponim enti. Vari san ti, com e il 
b . Giovanni Colombino e s. Ignazio di Lo- 
iola, dovettero la  loro san tità  alla le ttu ra



 

di lib ri san ti. Quanto era  com m endevole 
e sa lu tare  la p r a t ic a , che una volta era 
assai generale, ed o ra  conservasi so ltanto  in 
qualche fam iglia, che il capo di casa, spe
c ia lm ente  nelle  lunghe serate  in v e rn a li, 
leggeva o faceva leggere qualche lib ro  ed i
ficante a tu tto  il circolo, facendovi sopra 
qualche u tile  osservazione. Volesse Iddio 
che una  p ra tica  si u tile  sì ristab ilisse  in 
tu tte  le fam iglie cristiane.

Non sa ra  poi m ai abbastanza lodata la 
usanza di quelli, che al fine d’ogni setti
m ana si purificano l’an im a colla sacram en
tale Confessione, e sedendo alla m ensa 
eucaristica rip rendono  nuovo vigore p er la 
v irtù  nella vegnente settim ana.

Chi tiene un così santo m etodo di vita 
e lo osserva costantem ente di settim ana in 
settim ana, al fin della vita po trà  d ire  con 
s. Paolo; ho combattuto le battaglie in 
buona re g o la , ho com pita  la carriera , ho 
conservata la fede, nel resto m i  s ta  p repa 
ra la  la corona della g iustiz ia ;  che m i  darà  
in  quel dì il Signore, giusto giudice. (2 ad 
Tim ot. 10) (Dal P. Nepmayz della C. di G .)



DIVOZIONE PER LA SERA

Nel nome del Padre, Ave Maria ecc.

(Come al m at t ino )

Detti  gli a tt i  di  Fede, di  Speranza e di C ari t à , 
fe rm a tev i  alcuni m omenti  a fare l ’esam e  di co- 
scienza sopra  le colpe com m esse  nel corso de lla  
g io rn a ta .  Fa te  poi u n  a tto  di con tr iz ione ,  e  p ro 
m et te te  di confessarvi al più presto ,  qua lora  vi 
t ro v ia te  di essere  colpevole  di qua lche  peccato.

ATTO DI C ONTRIZIONE.

M isericordia ecc.

R accom anda tev i  poi di  cuore  a lla  SS. T r i n i t à , 
a b bandona tev i  con fiducia n e l l e  m an i  di Gesù 
e di Maria, affinchè vi d i fendano  d a  ogn i  d i 
sg raz ia  d u ran te  la notte .  R ecita te  poi an ch e  
t r e  A ve M aria  in onore  d e l la  B. V. e se avete 
tem po anche le Litanie  de l la  Madonna.

Santissim a T rin ità , datem i grazia di ben 
vivere, e di ben m orire  in  grazia vostra. 
Signore, io vi raccom ando e ripongo nelle 
vostre m ani l’ anim a m ia. Gesù, Giuseppe 
e Maria vi dono il m io cuore e l’anim a m ia.



D I VO Z I O N I
PE R

CIASCUN G IO R N O  D E L L A SETTIMANA (1)

P R E G H I E R A  P E R  LA DOMENICA.

Santissim a T r in ità , P a d re , 
Figliu olo, e Spirito Santo, 
mio p rincip io  ed ultim o 
fine, io vi adoro col p iù  

profondo rispetto , e vi ossequio con tutti 
gli uom ini che sulla te rra  vi conoscono. 
Vivamente commosso per gl’innum erevoli 
benefizi concessim i fin dal p rim o istante di 
m ia esistenza, ve ne ringrazio  con tu tto  il 
mio cuore. Vi ringrazio , celeste P adre , p er-

(1) Secondo una pia consue tud ine  v iene  qui as
segna ta  una  special d ivozione per c iascun dì della  
s e t t im an a ;  questo per  a l t ro  non v ie ta  che non possa 
anche  essere  p ra t ica ta  a p iac im en to  in a l t ro  qual
s iasi giorno.



chè m i avete creato  a vostra im m agine e so
m iglianza, e m i avete conservato affinchè io 
riconosca ed am i Voi, il F igliuol vostro Gesù 
Cristo, e lo Spirito  Santo, e così io possa poi 
un g iorno lodarvi insiem e cogli angeli e coi 
santi vostri e ternam ente  in  cielo. Vi r in g ra 
zio , eterno Figliuolo di Dio, che p er am or 
m io  abbiate voluto vestire la n a tu ra  um ana, 
spargere  il vostro sa n g u e , e subire una 
m orte crudele per lib e ra r me dalla  m orte 
e te rn a  e riconcilia rm i col Padre. Vi r in g ra 
zio, Santo S p irito , che per mezzo del santo 
Battesimo abbiate  voluto fare vostra a b ita 
zione nell’an im a m ia, mi abbiate santifica
to, e fatto erede del regno celeste. Come 
po trò  io, T rin ità  santissim a, renderv i le do- 
vute g razie? Voi anim e sante, voi, eletti di 
Dio, voi specialm ente, da tutte le gen era
zioni chiam ata b e a ta , voi benedetta fra 
tutte le donne, o Vergine M aria, offrite alla 
SS. T rin ità  in  m ia vece le vostre adorazioni,
i vostri r in g ra z ia m e n ti, im perocché seb
bene io avessi m ille lingue, tu ttav ia non sa
re i m ai in istato di adorare , di ring raziare
il m io Dio, come Egli si m erita . Così sia.



F a te quanto  potete, o divoto cristiano, 
p e r assistere nei g io rn i festivi alla Messa 
p a ro chiale. In essa sp iegandosi il s. Van
gelo, voi verre te  a im parare  ed a rich ia 
m arvi alla m ente le  v e rità  p iù  im portanti 
della nostra  SS. R elig ione , e le m assim e 
p iù  u tili a fine di m enare  una  vita  vera
m ente cristiana  —  Alla sera  s iate pu re  
sollecito di in terven ire  ai vespri ed alle 
a ltre  sacre fu n z io n i, e a questo fine prov
vedetevi di u n lib ro  adattato . S. Paolo g ià  
fin dal suo tem po esortava i fedeli a lodare 
sovente Iddio con salmi ed inn i (Eph. V, 
15 - Col. III, 16) ;  ed i p rim i cristian i pas
savano molte ore del g io rno , e talvolta  le  
no tti in tiere  salm eggiando. Questa p ra tica  
fu in  seguito conservata solo dai sacerdoti 
e dalle com unità re lig iose, e pei fedeli fu 
ris tre tta  al canto dei vespri nei g io rn i fe
stivi. Im itiam o anche noi, o divoto catto lico , 
quegli antichi nostri padri nella  fede col

P R A T I C A .



 
p render parte  alm eno al breve canto del 
vespro nei g io rn i consacrati a Dio. Se non 
potete can tare  prendetevi nondim eno parte  
coll’ascoltare, chè ne proverete m olto g io
vam ento per l’anim a. S. Agostino dice che 
eziandio prim a della sua conversione en 
trando  nelle chiese, a ll’u d ire  i m elodiosi 
canti dei f e d e li , sentivasi tu tto  com m uo
vere, piangeva di te n e rezza , faceva riso
luzione di darsi a Dio. Deh! alm eno non 
siam o di quei c ris tian i, che in  tem po delle 
sacre funzioni am ano m eglio starsene nelle 
piazze, o in  a ltr i luoghi poco convenienti 
a g iuocare, o ch iaccherare  m en tre  in  chiesa 
o si cantano le lodi di Dio, o si spiega la 
divina parola. Ogni cristiano  dovrebbe ver
gognarsi di m ancare così di rispetto  alle 
sacre funzioni; e dovrebbe pensare  che chi 
in  vita si tiene fuori della casa di Dio, 
m erita  dopo m orte di essere escluso dalla  
sala celeste della divina g loria.



Trisagio in onore alla SS . Trinità. (1)

Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus Deus  
exercituum: P iena  est omnis terra gloria tua: 

Gloria P a t r i ,  gloria F ilio ,  gloria S p i r i 
tu i Sancto.

P R E G H IE R A  P E L  L U N E D Ì

ALLO S P IR IT O  SANTO.

P r e g h ie r a  per otten ere i se tte  doni.

Venite , o Spirito  di sapienza, ed is tru 
ite il m io cuore affinchè io tenga sem pre 
fisso innanzi agli occhi il m io ultim o fine, 
ed in  tu tte  quan te  le m ie opere io sia 
guidato  da una buona in tenzione. Fate 
che io am i e cerch i i b en i della  te r ra  
so lam ente in quanto  sono u tili all’anim a

(1) Ind u lg en za  d i  100 g io rn i  p e r  una  v o l ta  al 
g i o r n o ,  e p e r  t r e  v o lre ne lle  d o m e n ic h e ,  ne lla  
fes ta  ed o t tava  d e l la  SS. T r in i tà .



m ia , e necessari nei bisogni della vita 
p resen te . Concedete che io conosca sem 
pre p iù  e stim i i ben i celesti. Insegnatem i 
anche la via di conseguirli con m aggior 
sicurezza e di possederli e ternam ente. Cosi 
sia. P a te r  noster etc.

Venite, o Spirito d’in telletto , ed illu 
m inate l’an im a m ia, affinché io conosca e 
creda, come si conviene, i m isteri della fede, 
conform i ad essi la m ia vita con ric o n o 
scenza ed am ore, e finalm ente giunga a con
tem plarli al lum e della e te rn a  luce arrivando 
alla perfetta  cognizione di Voi, del P adre e 
del F igliuolo . Così sia. P a te r  noster etc.

V enite, o Spirito  di consiglio , ed assi
stetem i in  tu tti gli incon tri di questa v ita ; 
inc lina te  il m io cuore al bene, a llo n tan a
telo dal m ale, siatem i gu ida  in  tu tte  le 
m ie incertezze, affinchè cam m inando sem 
p re  p er la  strada  dei div in i com andam enti 
g iunga a l  bram ato  fine della v ita  e terna . 
Così sia. P a te r  noster etc.

Venite, o Spirito  di fortezza, e date forza 
al m io cuore, m antenetelo  costante nelle 
ten taz ion i e traversie , datem i vigore e



 

fortezza a resp ingere  gli assalti de’ m iei 
nem ici, affinchè non m i lasci mai in d u rre  
ad abbandonare  Voi, m io unico Bene. Così 
sia. P a te r  noster etc.

V enite, S p irito  di s c ie n z a , regolate in 
me il desiderio  di sapere, affinchè io m ai 
non bram i di conoscere cosa, che m i sia 
dannosa. Concedetem i di conoscere in tie 
ram en te  il nu lla  dei beni te rren i; fate che
io im pari a  p ra tica re  sem pre meglio i do
veri di re lig ione , e del m io stato. Insegna
tem i an co ra  com e adem pirli nel m odo a 
Voi p iù  g ra d ito . Così sia. P ater  noster etc.

Venite, Spirito  di p ie tà , infondete nel 
mio cuore la  vera  divozione e il santo 
am or di Dio, affinchè lu i solo io cerchi 
in  tu tte  le m ie p ra tiche  di p ietà , e am an
dolo lo  conservi. Così sia. P a te r  noster etc.

Venite, Spirito  del tim or di Dio, e pe
n e tra te  il m io cuore di un tim ore salu tare 
affinchè io abbia sem pre V o i , m io Dio, 
innanzi agli occhi e a ttentam ente m i guard i 
da ogni cosa, che in qualsiasi modo possa 
offendere la  d iv ina Maestà vostra. Così sia. 
P a te r  n oster etc.



P R E G H IE R E  P E L  M A R T E D Ì

AL NOME DI G E S Ù

Ave dolcissimo nome di Gesù, nella po
tenza  del P adre, che ti ha assegnato a l
l’un igen ito  suo Figlio, nella  sapienza dei 
Fig lio , che ti ha accettato , nella  dolcezza 
dello Spirito  S a n to , che ti ha reso la 
m anna di tu tte  le anim e sante. O nom e
il più sacrosan to , ti saluto dal p iù  p ro 
fondo del cuore , ti am o, ti venero, e r in 
grazio il divin Padre, che ti abbia asse
gnato  all’un igenito  Figliuol suo. Sii bene
detto , o do lce, o potente N om e, dinanzi 
al quale fuggono tu tti i m aligni sp iriti, e 
tu tte  le g inocchia  si piegano! Col sen ti
m ento della p iù  profonda um iltà  e ado
razione io piego pure le mie g inocchia 
insiem e con tu tte  le c rea tu re  che sono in 
c ie lo , in  te rra  e sotto la te rra  Così sia .

O  dolce nom e di Gesù, tu sei la conso
lazione degli afflitti, tu  la fortezza dei de-



boli, il coraggio dei tim id i, tu l 'u n ica  m ia 
speranza, poiché n iun  altro  nom e è in 
cielo e in te rra , p er cui possiam o essere 
salvi. Perciò  io spero , o Gesù m io , che 
questo vostro santissim o e potentissim o 
Nome lo abbiate  preso anche per m io van
taggio e che Voi sarete o ra  e sem pre il 
m io Salvatore. Deh p e r la  v irtù  infinita 
di questo vostro sacratissim o Nome p e r
donatem i li m iei peccati e apritem i le 
porte  del parad iso . Così sia.

L itan ie d el SS. N om e di G e sù .

S ignore, abbiate p ietà  di noi.
Cristo, abbiate p ietà  di noi.
S ignore, abbiate pietà di noi.
Cristo, ascoltateci.
C risto , esauditeci.
P adre, Dio del cielo, abbiate  di noi p ietà.

Ad ogni verso  s i  r i sp o n d e rà :  
abbiate di noi pietà .



Figliuolo Iddio, Redentor del mondo 
Spirito Santo Dio,
Santa Trin ità , un solo Dio,
Gesù Figliuolo di Dio vivo,
Gesù Figliuolo della Vergine Maria 
Gesù santissimo,
Gesù potentissimo,
Gesù perfettissimo,
Gesù gloriosissimo,
Gesù umilissimo,
Gesù dolcissimo,
Gesù pazientissimo,
Gesù salvator del mondo,
Gesù mediatore tra  Dio e gli uomini 
Gesù buon pastore,
Gesù nostro rifugio e speranza, 
Gesù nostro appoggio e conforto, 
Gesù amico delle anime pure ,
Gesù vera luce del mondo,
Gesù e terna sapienza,
Gesù bene infinito,
Gesù fonte d ’ogni perfezione,
Gesù modello d ’ogni virtù,
Gesù padre dei poveri,
Gesù consolatore degli afflitti,



Gesù re dei P a tria rch i,
Gesù insp ira to re  dei Profeti,
Gesù m aestro  degli A postoli,
Gesù guida degli Evangelisti,
Gesù fortezza dei M artiri,
Gesù luce dei Confessori,
Gesù sposo delle V ergini,
Gesù corona di tu tti i Santi,
Gesù, sia te verso di noi benigno. 
Gesù, perdonateci.
Gesù, esauditeci.
Da tu tti i mali liberateci, Gesù.
Da ogni peccato
Dallo sp irito  di fornicazione
Dalle insidie del dem onio
Dalla fame, peste e g u erra
Dal trasg red ire  i vostri com andam enti
Dalla m orte e terna
P er la  vostra Incarnazione
P er la vostra Nascita
P er la vostra Passione
P er la vostra Morte
P er la vostra R isurrezione
P er la vostra Ascensione
Per la vostra g lo ria  in  Cielo



P e r l’intercessione di Maria V ergine,  
Vostra SS. Madre. 

P e r l ’intercessione di tu tti i Santi  
O Agnello di Dio, che togliete i peccati del 

m ondo, perdonateci.
O Agnello di Dio, che togliete i peccati del 

mondo, esauditeci.
O  Agnello di Dio, che togliete i peccati del 

m ondo, abbiate di noi m isericord ia . 
Gesù Cristo, ascoltateci.
Gesù Cristo, esauditeci.
Gesù Cristo, abbiate di noi pietà.

( P a te r  nosler etc. )

 Sia benedetto  il nom e di Dio.
Da ora in poi, e p er tu tta  l’e te rn ità .

P r e g h ie r a  a  G e sù .

O benignissim o, am abilissim o, soavis
simo Gesù mio, Figliuolo della Vergine Ma
ria , pieno di m isericord ia  e di bon tà , ab
biate p ie tà  di noi secondo la vostra grande



 
m iserico rd ia . Vi supp lico , m ansuetissim o 
Gesù, pel vostro prezioso sangue, che a - 
vete sparso per tog liere  i nostri p ecca ti, 
lavate tu tte  le m ie colpe; volgete benigno  
uno sguardo a questa povera e indegna 
c r e a tu ra , la quale um ilm ente im plora  
da Voi perdono, e invoca con fiducia il 
vostro santissim o Nome. Oh! Nome vera
m ente dolce, Nome di Gesù! Nome che 
apporta consolazione e g io ia , Nome che 
conforta il debole nostro  cuore. Im per
ciocché qual cosa significa G e sù , se non 
Salvatore? Oh! siatem i dunque Salvatore, 
Gesù m io, recatem i salu te. Non perm ettete 
che si perda e ternam ente chi Voi avete 
cavato dal n u lla ;  non perm ettete che l ’i
n iqu ità  rovini chi fu da Voi con infin ita  
bontà creato e reden to . R iguardate  in  me 
ciò che è vostro, e da me togliete ciò che 
vi dispiace. Oh! am abilissim o G e sù , ab 
biate com passione di m e , finché d u ra  il 
tem po della m isericord ia , e non voglia
tem i nel dì del giudizio condannare. Che 
m i gioverebbe il vostro sangue, se io an 
dassi p e rd u to ?  I m orti non vi loderanno ,



 
o Signore, n è  coloro che discendono nel
l’inferno. Oh! dolcissim o, carissim o, m an
suetissim o Gesù! O Gesù, Gesù, Gesù, me 
pu re  m ettete nel novero dei vostri eletti. 
O G e sù , salute di coloro che credono in 
voi, conforto di coloro , che a voi r ic o r
rono, datem i il perdono di tu tti i peccati 
m ie i, donatem i sap ienza , am o re , castità , 
pazienza ed  u m il tà , affinchè io perfetta
m ente vi a m i , vi lod i, vi serva, in  voi 
solo m etta la  m ia g loria, e vada nn  giorno 
a godervi in  Cielo con tu tti coloro, che 
v’invocano, o dolcissim o Nome di Gesù. 
Così sia.

(Di s. Bernardo).

I N N O .

Iesu, d u lc i s  m em o ria ,
Dans v e ra  co rd is  g a u d ia :
Sed  su p e r  mel, e t  om nia  
Eius du lc is  p ra e se n t ia .

Nil c a n i tu r  soavius,
Nil a u d i tu r  iucundius,
Nil c o g i t a tu r  dulcius,
Quam Jesus Dei F ilius .



Je su ,  spes p o e n i te n t ibus,
Quam p ius es pe ten t ibus!
Quam bonus te  q u a e re n t ib u s !
Sed qu id  in v e n ie n t ib u s?

Nec l in g u a  v a le t  d ice re ,
Nec l i t te ra  e x p r im e r e :
E x p er tu s  potes t  c red e re ,
Quid s i t  Jesum d i l ig e re .

Sis,  Jesu ,  n o s t ru m  gaud ium  
Qui es fu tu rus p ro em iu m :
S i t n o s t r a  in te  g lo r ia ,
Per  cuncta  sem p er  saecu la .  Amen.

 S i t nom en Domini bened ic tum , a l le lu ia , 
 Ex hoc nunc, e t  usque in saeculum, a lle lu ia .

PREGHIERE PEL MERCOLEDÌ 

a l l a n g e l o  c u s t o d e  

per o tten ere  u n a  b uona m orte.

O mio santo Angelo custode, m io affe
zionato am ico, e guida fedelissim a, io vi 
ringrazio  di tu tto  cuore dei g rand i ed in- 
nu m erevoli benefizi, che dal prim o istante 
di m ia vita sino a quest’o ra  m i avete fatto.



Voi giorno e notte avete sopra di me ve
gliato , mi avete salvato da m olti pericoli, 
m i avete continuam ente difeso e protetto , 
le m ille volte m i avete allontanato  dal male, 
preservato da cadute e dopo il peccato 
condotto al p e n tim en to , e al sacram ento 
della confessione. Se non sono m orto nel 
peccato m o rta le , e non m i sono perduto 
e ternam ente , questo è un  benefi cio di cui 
sono debitore a voi, e pel quale non ces
serò m ai dal ringraziarv i.

O  mio caro angelo, qual contraccam bio 
posso io ren d erv i?  Altro non ho da of
ferirvi che l’anim a e il corpo. L’uno e 
l’a ltro  io raccom ando alla vostra custodia, 
e propongo di cam m inar sem pre alla p re 
senza v o s tra , e di sem pre ubbid ire  alle 
vostre sante inspirazioni. E voi angelo 
santo, continuate , vi prego, ad aver cura 
di m e , e a p reservarm i da ogni m ale e 
di anim a e di corpo. Se sono afflitto, voi 
consolatem i, se perseguitato , difendetem i, 
se perico lan te , sa lv a tem i, nelle necessità 
so cco rre tem i, nell’ignoranza is tru ite m i, 
nel dubbio consigliatem i, nelle m ie quo-



 

tid iane  occupazioni d irig e tem i, affinchè 
ogni cosa sia fatta a m aggior g lo ria  di 
Dio, ed io consegua il bram ato  fine per 
cu i sono creato.

O santo angelo, guida sicu ra  dell’anim a 
m ia , e della m ia v ita , a llontanate da me
lo sp irito  in fernale , preservatem i da ogni 
cattiva im m aginazione, e da ogni perverso 
desiderio; confortatem i sem pre alla  v irtù , 
e ad una condotta veram ente cris tian a ; 
non perm ettete m ai che io cada in  peccato 
m ortale. P resen tate  voi al S ignore ogni 
m io sospiro, ogni m ia pregh iera , ogni m ia 
occupazione, e colla vostra potente in te r
cessione o ttenete  a me ed ai m iei quanto 
tem poralm ente e sp iritualm en te  possa to r
n a re  a nostro vantaggio.

P artico larm ente , amico carissim o dell’a - 
n im a m ia , ottenetem i dal Signore queste 
tre  grazie. Prim o che io non p arta  da 
questo mondo senza aver ricevuto in  p iena 
cognizione e con grande p reparazione i 
santi sacram enti. Secondo che nell'u ltim o  
com battim ento  io non ceda alle tentazioni 
o a ll’acerb ità  delle m ie agonie, m a con-



 
fortato dalla vostra presenza ed aiu to , io 
superi tutti i nem ici dell’an im a m ia, e vinca
il tim ore della m orte. Terzo che dopo il 
m io passaggio al tribunale  del divin Giu
dice io non venga condannato , ma ottenga 
una favorevole sentenza, e quindi sia tosto 
introdotto  con voi in  Paradiso  ad am are 
Iddio per tu tti i secoli. Così sia.

(Di s. Carlo Borromeo).

P R E G H IE R E  P E L  G IO V ED Ì

A L  SS .  SACRAMENTO.

L ita nie del san tissim o  S a cra m e n to .

S i g n o r e ,  abbiate p ietà di noi.
Cristo, abbiate p ie tà  di noi.
Signore, abbiate p ietà di noi.
Cristo, ascoltateci 
Cristo, esauditeci.
Padre Dio del cielo, abbiate pietà di noi. 
Figlio di Dio, R edentor del m ondo, abbiate 

di noi p ietà.



Spirito Santo D io,
Santa T rin ità  un solo Dio,
Pane vivo disceso dal cielo,
Dio nascosto e Salvatore,
Frum ento degli eletti,
Vino germ inato r dei vergini,
Pane deliziosissim o.
Sacrifizio perpetuo,
Oblazione purissim a,
Agnello im m acolato,
Mensa ove si dispensa ogni san tità , 
Cibo degli angeli.
Manna soavissim a, 
Compendio delle m araviglie di Dio 

onnipotente,
Pane soprassostanziale,
Verbo fatto carne,
Dio con noi,
Ostia san ta  e adorabile,
Calice di benedizione,
Mistero di fede,
Sacram ento sublim e e venerabile, 
Sacrifizio di tu tti il p iù  santo, 
Sacrifizio veram ente prop izia to rio  pei  

vivi e pei defunti,

ab
bi

at
e 

pi
et

à 
di 

no
i.



Miracolo s tu p en d o , e il p iù  grande 
dei divini p rodig i,

Memoria preziosa della passione del 
S ignore,

Dono m agnifico che supera la p re 
ziosità di lu tti i doni,

Testim onio il p iù  certo dell’am ore 
del nostro Dio,

Fonte perenne della divina m unifi
cenza.

Mistero il p iù  alto ed il p iù  augusto, 
Pegno consolante della nostra im 

m o rta lità ,  
Sacram ento te rro re  dell’inferno,
Vita delle anim e nostre ,
Pane divenuto p er l ’onnipotenza del

l’incarnato  V erbo suo p roprio  corpo, 
Sacrifizio incruen to ,
Cibo di vita e terna ,
Convito delizioso a cui fanno corona 

gli angeli,
Sacram ento di am ore,
Vincolo di ca rità ,
Oblazione di un  Dio che si offre vit-  

tim a egli stesso, 

ab
bi

at
e 

pi
et

à 
di 

no
i.



Dolcezza sp iritua le  gustata nella  p ro 
p ria  sorgente,

Refezione delle anim e s a n te , 
 

Viatico di coloro che m uoiono nel 
S ignore, 

C aparra sicu ra  della nostra  fu tura 
g lo ria ,

Siateci propizio , p e rd o n a te c i, o Signore. 
Siateci propizio, esauditeci, o Signore. 
Dalla disgrazia di ricevere indegnam ente

il vostro Corpo ed il vostro Sangue a- 
dorabile,

Dalla concupiscenza della carne,
Dalla concupiscenza degli occhi,
Dalla superb ia  della vita,
Da ogni occasione di offendervi,
P er l’ardente  desiderio  che aveste di 

celebrare l ’u ltim a Pasqua coi vostri 
Apostoli,

Per la  profonda um iltà  colla quale 
lavaste i p iedi ai vostri discepoli,

Per l ’arden te  carità  che vi spinse ad 
istitu ire  questo divin Sacram ento,

Pel vostro prezioso Sangue che ci la- 
sciaste nel sacrifizio dell’altare ,



Per le cinque dolorose piaghe che per no
stro amore ricevette il vostro Corpo a- 
dorabile, esauditeci.

Sebben peccatori noi vi preghiamo, o S i
gnore, ascoltateci.

Degnatevi di accrescere e di conservare in 
noi la fede, il rispetto e la divozione 
verso di questo am m irabile Sacram ento.

Degnatevi di guidarci per mezzo di una 
umile e sincera confessione dei nostri 
peccati all’uso frequente della santa Eu
carestia.

Degnatevi di farci godere i frutti c e le s ti, 
che produce nelle anime ben disposte 
questo Sacram ento, il quale contiene la 
stessa Santità.

Degnatevi finalmente di sostenerci e di for
tificarci al punto della morte colla virtù 
efficace di questo Viatico celeste.

Figlio eterno del vero Dio, noi vi pre
ghiamo, esauditeci.

O  Agnello di D io , che togliete i peccati 
del mondo, perdonateci.

O  Agnello di D io , che togliete i peccati 
del mondo, esauditeci.



O  Agnello di D io, che togliete i peccati 
del mondo, abbiate pietà di noi.

Voi donaste loro il pane del cielo. 
Avente in sè ogni dolcezza.

ORAZIONE.

O  Dio, il quale nell’am m irabile Sacra
mento ci lasciaste la mem oria della vostra 
P assione, concedeteci, ve ne preghiam o, 
che noi in tal modo veneriamo i misteri 
sacrosanti del vostro C orpo, e del vostro 
Sangue, da provare in noi continuamente
il frutto della vostra redenzione, V oi, il 
quale vivete e regnate in tutti i secoli dei 
secoli. Così sia.

Visita al SS . Sacram ento.

A i  vostri piedi prostrato, divino Gesù,
io vi adoro sotto le specie di pane in u
nione con tutti gli angeli e santi del cielo ,



 

i quali nella più profonda adorazione vi 
offrono un odoroso incenso. Oh foss’ io in
fiammato del fuoco, di cui ardono i Sera
fini, per potermi a voi consacrare qual vit
tim a! Lodato sia il vostro nome adorabile! 
Oh! i popoli tutti conoscessero le vostre 
infinite perfezioni e sovratutto l ’amore che 
loro dimostrate nel Sacram ento dell’ Euca
ristia ! Oh! avess’ io forza e virtù bastanti 
a farvi conoscere da tutti i popoli della 
te rra , a convertire gli eretici che vi be
stemmiano in questo Sacram ento, ad im pe
dire tutte le irriverenze e profanazioni che 
commettonsi dai cattivi cristiani. S ì, mio 
Salvatore, potess’io adorarvi in ispirito e 
verità, e ottenere che tutti gli uomini faces
sero altrettanto! Potess’ io rendervi in qu e
sto augusto Sacram ento tanto onore e tanta 
venerazione quanta voi rendete all’Eterno 
Padre in c ie lo , e potessi ridurre gli uo
mini tutti a fare altrettanto! Ah che assai 
debolmente io posso lodarvi e glorificarvi, 
Gesù m io, sebbene grande e vivo desiderio
io abbia di più fare, non rigettate tuttavia
il sacrificio di lo d e , che io vi offro con



 

sincerissim o affetto, sacrificio che possa 
continuare nel regno della vostra gloria. 
Così sia.

(Del b. Umberto).

BREVE FORMOLA 

per fare la Comunione Spirituale.

O Signore, sebbene per li miei peccati 
ed infedeltà io non sia degno di accostarmi 
al vostro altare, e di ricevervi nella santa 
com unione, nondimeno vi supplico di farmi 
parte delle vostre m isericordie. Degnatevi 
di concederm i la  grazia di partecipare alla 
virtù del vostro sacrificio; illum inate la mia 
m ente, fortificate la m ia volontà, e puri
ficate il mio cuore, affinchè io non pensi 
che a voi, non voglia e non ami che voi. 
Fatem i la grazia, mio buon Gesù, che io 
desideri di v ivere, soffrire e m orire per 
voi.

(Di Fénélon).



AMMENDA ONOREVOLE

A GESÙ CRISTO 

degli oltraggi ch e  riceve nel S S . Sacram ento.

O mio am abile Gesù, quando io penso ai 
modi con cui venite disonorato nel Sacra
mento del vostro am ore, ohim è! qual la- 
grimevole spettacolo si presenta alla mia 
m ente! Quanti infedeli ancor non vi co
noscono! quanti eretici scagliano contro 
di voi le più orrende bestem m ie! quanti 
libertini fanno di questo mistero il soggetto 
dei loro sarcasm i! quanti empi profanano, 
calpestandolo, il vostro Corpo sacrosanto! 
quanti peccatori rinnovano il tradimento 
di G iu da, e colle sacrileghe loro co
munioni vi danno la morte nel punto 
stesso che voi desiderate di loro comu
nicare una vita divina! quanti ingrati 
indifferenti cristiani non si danno cura



 

di accostarsi a voi! Mio bu ono, mio te
nero Maestro, oh ! quanto desidererei di of
frirvi una riparazione, che fosse capace di 
compensarvi di tanti oltraggi! Ma ohim è! 
che sono io mai agli occhi vostri da of
frirvi una riparazione che vi riesca gradita? 
Ah! che pur troppo la coscienza mi accusa;
io stesso vi ho spesso e lungamente contri
stato con tante dissipazioni nelle vostre 
ch ie se , con tante indifferenze, con tanta 
freddezza nel corrispondere agli inviti del 
vostro am ore! Ahi! forse io pure m ’assisi 
indegnamente alla vostra mensa, vi tradii 
con un perfido bacio , vi posi nel mio cuore 
sotto ai piedi del vostro mortale nem ico,
il d em onio , il peccato! O padre pieno di 
m isericordia, voi, che venite dal peccato 
offeso, ma dal pentim ento placato, lascia
tevi muovere a pietà pel grande dolore che
io sento di tutte le  mie colpe passate, e 
dopo di avermi perdonato e resom i nuo
vamente puro agli occhi v o str i, perm et
tetem i che io mi unisca a tante anime sante, 
le quali ogni giorno vi pregano per chi 
non vi prega, vi offrono gli ardori del loro



 

amore per chi non vi ama, o Dio sì ama
bile e nel beneficar sì generoso!

Ah! caro Gesù, se voi trovate le vostre 
delizie nel dimorare fra gli uomini, io sti
merò d’ora innanzi il mio paradiso in terra 
l’adorarvi, l ’amarvi nel SS. Sacram ento del- 
l’ Altare; io vi contemplerò al lume della 
fede, e il mio più dolce piacere sarà d’in- 
trattenerm i con voi, di darvi prove since
rissime del mio pentim ento, di rendervi 
m ille ringraziam enti per le ineffabili m i
sericordie a me usate e a tutti i peccatori 
In questo Sacram ento io mediterò le vostre 
infinite perfezioni, e mi proporrò ad im i
tare le em inenti virtù che voi ivi esercitate; 
e mentre gli angeli in cielo cantano di 
continu o: Santo, Santo, Sardo è il Dio 
d’Israele, io farò dapertutto risuonare 
queste am abili parole: Sia lodato e ringra
ziato ogni momento il Santissimo e Divi
nissimo Sacramento.

Divino Gesù, amabile Salvator m io, con
cedetemi la grazia di profferir queste parole 
con viva fed e , con tutto il rispetto, con 
tutto l’am ore, con tutta la divozione dei



 

vostri servi fedeli, con tutto il pentimento 
dei santi penitenti, in tutto il tempo della 
mia v ita , e specialm ente al punto della 
mia m orte. Così sia.

SULLA DIVOZIONE 

al sacratissim o cuore di Gesù Cristo N. S .

BRE V E ISTRUZIONE.

Q u antunque questa divozione, quale è 
praticata da circa  due secoli, sia una isti
tuzione nuova, nulladimeno nel suo fondo 
ella è antica quanto la C hiesa; la quale 
essendo stata invitata da Gesù Cristo me
desimo ad im itare la mansuetudine ed u- 
m iltà del suo cuore, necessariam ente sentì 
sempre mai una viva e profonda venera
zione verso questo amabilissimo Cuore del 
suo divino Sposo e R edentore: cuore sì 
acceso di carità verso gli uomini sino a



patire ogni sorta di um iliazioni e la morte 
più crudele per riscattarli dall’inferno e 
rendergli degni del paradiso. Quindi tra 
gli antichi Dottori s. Giovanni Crisostomo 
(Homil. 84  in Ioan.) parla del cuore di 
Gesù come della fonte m isteriosa d’onde 
uscì insieme col sangue e l’acqua il prezzo 
della nostra salute, che dà ai sacram enti 
della Chiesa la virtù di conferire la  vita 
etern a : S. Bernardo (Serm . 3 di Pan. 
Dom.) scriveva que’ suoi sì teneri e soavi 
riflessi sopra il Cuore di Gesù, che la Chiesa 
ci fa leggere ogni anno n ell’ufficio canonico 
di questa festa. E perciò non è da stupire se 
non appena e per la pietà del celebre P a
dre Eucles e per le rivelazioni della B. Mar
gherita Alacoque, lo zelo del P. La Co
lom bière della compagnia di Gesù com inciò 
a m anifestarsi questa divozione, subito da 
per tutto i figli della Chiesa cattolica ed 
ecclesiastici e secolari la adottarono con 
uno slancio s in g o lare , siccome cosa che 
corrispondeva a un bisogno pressante del 
loro cuore. Sorsero, è vero, nem ici potenti 
a com batterla; ma si trovarono a fronte



del sentimento universale dei cattolici, dal 
quale furono ben presto come schiacciati 
e conquisi, intervenendo l ’ autorità infal
libile della Sede Apostolica a difendere, 
proteggere e promuovere una divozione, 
che si mostrava evidentemente suscitata dal 
nostro amabilissimo Redentore in questi 
tempi a fine di risvegliare nei nostri cuori 
la fiamma della sua divina carità. Infatti 
Clemente X approvò il disegno del suddetto 
P. Eucles di onorare il sacratissim o cuore 
di Gesù, il sommo Pontefice Clemente XIII 
diede licenza che se ne celebrasse la festa 
con Messa e con officio proprio: Pio VI 
nella sua Bolla Auct orem fidei condannò i 
Giansenisti che continuavano a fare scan
dali contro questa divozione e gli a ltri Papi, 
c he succedettero aprirono abbondantemente
i tesori della Chiesa a favore di coloro che 
la praticano e promuovono.

L ’oggetto della divozione al sacratissimo 
cuore di Gesù ci viene esposto da Gesù 
Cristo medesimo, il quale facendosi vedere 
più volte alla B. Margherita Alacoque ed 
ordinandole di propagare questa divozione



le fece intendere che era suo desiderio si 
onorasse la sua ardente carità verso gli uo
m ini, che lo spinse a tutto patire, persino 
la  morte per la loro salvezza; che gli si 
offerisse il m aggior possibile risarcim ento 
per li innum erevoli insulti che ha ricevuto 
e riceve: e si studiassero, im itassero e 
venerassero tutte le virtù di cui la sua a- 
nima umana è adorna.

Adunque l ’ oggetto principale di questa 
divozione è l ’ anima umana del nostro divin 
Redentore nei suoi sen tim en ti, nelle sue 
affezioni, nelle sue amarezze e sovrattutto 
nel suo am ore. E siccome l’anima umana 
ne’ suoi sentim enti e nelle sue afflizioni si 
serve del cuore m ateriale come di uno stru
mento e di un aiuto, cosicché noi siamo 
soliti di attribuire al cuore tutte le qualità 
dell’anim a, dicendo che il cuore è buono
o cattivo, secondo chè l ’ anima è buona o 
cattiva, così noi in questa divozione pren
diamo il cuore m ateriale del nostro divin 
Redentore e come l’em blem a e la  figura, 
e come lo strumento della sua a n im a , e 
particolarm ente della sua carità, e rendiamo



anche a questo cuore m ateriale, che per la 
unione ipostatica della natura umana colla 
divina è realm ente il cuore del Figliuolo 
di Dio, il tributo della nostra adorazione.

Perciò , a coloro, che ci domandano la 
ragione perchè noi fermiamo la nostra at
tenzione sopra questa parte del corpo del 
nostro divin Salvatore più che sulle altre 
e la  adoriamo con un’adorazione distinta, 
noi rispondiamo che a quel modo, che le 
piaghe delle m ani, dei piedi e del costato 
per essere le cinque fonti principali d’onde 
uscì il sangue preziosissimo del nostro di
vino Gesù, m eritano d’essere oggetti parti
colari della nostra divozione, così p u re e più 
ancora lo m erita il suo sacratissim o cuore, 
per essere stato lo strumento delle sue af
fezioni, delle sue virtù e del suo am ore.

Dalle quali cose apparisce doversi con
chiudere che la divozione al sacratissim o 
cuore di Gesù Cristo ha un duplice oggetto 
l ’uno prim ario, l’altro secondario, ma che 
non si separa mai dal primo. Il primario 
sono le affezioni, i sentim enti, le amarezze, 
le virtù e sovratutto la carità dell’anima u-



 

mana del nostro divin Redentore, il se
condario è il suo cuore corporeo siccome 
strumento che aveva la sua parte in quei 
sentim enti e in quelle affezioni e virtù. 
Ma siccom e nell’onorare un uomo qua
lunque noi non facciamo separazione del 
suo corpo dalla sua anim a: benché, il 
corpo sia distinto dall’ an im a, così nel- 
l’adorare il sacratissim o cuore di Gesù noi 
rivolgiamo il nostro culto alla sua anima 
€ al suo cuore m ateriale nel tempo stesso. 
Quindi con sapienza celeste la santa Chiesa 
ci fa recitare questa bellissim a e dolcissima 
preghiera: « O Gesù Signor nostro, fate che 
» noi ci adorniam o delle virtù e ci infiam- 
» miamo degli affetti del vostro santissimo 
» cuore, acciocché noi diventiamo conformi 
» a ll’immagine della vostra bontà e siamo 
» partecipi della vostra redenzione. »

Il fine poi per cui adoriamo questo sa
cratissim o cuore è :  1° di ricam biare il suo 
amore col nostro, eccitandoci ad amare 
Gesù Cristo col meditare sopra la sua ca
rità  per noi: 2° di risarcirlo  delle offese che 
ha ricevuto e riceve: 3° di studiarlo minu-



tamen te per modellarvi sopra il nostro cuo
re: 4° di trovare in esso ogni grazia ed 
ogni conforto di cui abbisognamo.

I vantaggi di questa divozione sono molti 
e della prima importanza, im perocché se
condo Le promesse che Gesù Cristo ne fece 
alla B. Margherita Alacoque, è un mezzo 
certissimo: 1° per accendere in noi l ’amor 
di Dio perciò per farci abbon ire il peccato 
e praticar la virtù : 2 ° per m eritarci grazie 
speciali ed una speciale protezione dal no
stro divin R edentore: 3° per ottenere la 
conversione dei peccatori: 4° per m eritarci 
la perseveranza finale.

La pratica principale di questa divozione 
secondo quanto dichiarò Gesù Cristo alla 
suddetta Beata è la frequenza della SS. Co
munione.



SUL DIVIN CUORE DI GESÙ
Istruzione del Cardinale Lambruschini.

L a divozione e la venerazione al Sacro 
cuore di Gesù si può dire che era nel cuore 
della Chiesa fin dagli antichi tempi, poi
ché non appena venne proposta in modo 
formata e d istin to , subito per tutta la 
Chiesa e dai Vescovi e dai Sacerdoti e dai 
fedeli fu accolta e con zelo particolare 
promossa. Più tardi veniva approvata da 
Clemente XIII e da altri papi: e queste 
approvazioni la rendevano più cara a tutti
i c a tto lic i, i quali da figliuoli docili ed 
obbedienti sono sempre disposti a ricevere 
con ossequio e amore gli insegnam enti ed
i comandi della loro m adre.

L’oggetto e il fondamento di questa di
vozione altro non so n o , secondo la dot
trina della Chiesa, se non l ’ infinito amore 
del divin Salvatore verso gli u om in i, pei 
quali egli offrì sull’albero della croce il



 

proprio sangue, e la sua vita, dopo averci 
lasciato un preziosissimo pegno di tale a- 
more nell’istituzione del Sacram ento del- 
l ' altare. Laonde l ’ intenzione e lo scopo 
di ogni divoto del cuore di Gesù deve 
esso d im ostrarsi, per quanto glielo per
mettono le sue forze, riconoscente all’ in 
finito amore di Gesù nel Sacramento Eu
caristico , e compensarlo del suo grande 
affetto. Perciò ognuno deve avere un fermo 
proposito di compensare questo cuore di
vino delle innum erevoli ingiurie ed offese, 
che dagli uom ini di ogni condizione riceve 
sulla terra, e di quelle sovratutto che gli 
si fanno colle sacrileghe com unioni, e pre
sentargli così qualche compenso per mezzo 
della propria divozione, amore ed opere 
di penitenza. Pertanto, secondo il senti
mento della Chiesa, lo spirito di questa 
divozione consiste nel proporci il sacralis
simo cuore del nostro Redentore a mo
dello del n ostro , e nel cercare in  tutti i 
modi di ricam biare l’amore ferventissimo 
che ci ha portato e c i porta, e specialmente 
con riceverlo nella santa com unione, onde



 

risarcirlo  degli innumerevoli oltraggi che 
gli sono fatti. L’oggetto poi di questa di
vozione viene figurato colla rappresenta
zione del cuore m ateriale di Gesù. (L a  
sacra Congregazione dei R iti ha ordinato, 
che nelle chiese alla pubblica venerazione 
si debba sempre esporre l’ immagine di 
Gesù Cristo che mostra il suo c u o r e , e 
non la semplice immagine del suo cuore). 
Siccom e sorgente del sangue quindi della 
vita corporea è anche lo strumento e l ’or
gano principale di cui si serve l ' anima 
umana nello svolgere e fomentare i suoi 
affetti: perciò noi siamo soliti di attribuire 
al cuore le affezioni della volontà dicendo 
che il tale ha un buon cuore oppure un 
cattivo cuore secondo che ama il bene op
pure lo odia. Laonde il cuore m ateriale 
del nostro divin Redentore giustamente si 
prende siccom e l ’emblema della sua anima 
e del suo grande amore verso gli uom ini. 
L’amore ne è l ' oggetto, l ' amore il fon
damento, l ' amore lo scopo; e siccome 
nella nostra m aniera di pensare, cuore ed 
amore sono sinonim i, quindi la figura del



 

cuore di Gesù può benissim o servire per 
un’immagine parlante di amore. In quel 
modo che la Chiesa col dipingere le c in 
que piaghe ci richiam a alla ménte i pa
tim enti di Gesù, cosi col dipingere il  cuore 
ci rappresenta la  pienezza del suo amore 
divino verso di n o i , e con ciò anima la 
nostra freddezza a corrispondergli con sin
cero affetto.

Noi veneriam o dunque il cuor di Gesù, 
e lo preghiamo come tipo della sua divina 
benevolenza, del suo amore e delle prove 
che ne ha date. Noi crediam o ancora che 
questo Santissimo cuore è intimamente u- 
nito colla seconda Persona della SS. T ri
nità, che anzi è il cuore di questa mede
sima P erso n a , perciò si m erita una vera 
adorazione.

Adorazione ed offerta.

I o vi adoro, divin cuore di G esù , sor
gente inesausta di m isericordia e di grazia,
il più sublime portento dell’ onnipotenza,



 

bontà, e sapienza divina, trono del santo 
Am ore, unica vittima degna e capace di 
placare la divina giustizia. Col più pro
fondo rispetto del mio cuore mi prostro 
dinanzi a voi, riconosco il vostro altissimo 
pregio, il m erito di essere adorato da tutti 
gli spiriti celesti, e con essi mi unisco a 
darvi gloria, e a venerarvi con tutta l ’a
nim a mia.

Sacratissim o cuore del mio Redentore, 
essenzialmente e indissolubilm ente unito 
col divin Verbo, partecipe perciò delle e- 
terne ed incom prensibili sue perfezioni, e 
per conseguenza amore e delizia della SS. 
T r in ità , io mi dedico, io mi consacro a 
V o i, a vostro onore e gloria offro ora e 
sempre quanto sono e possedo. Concede
temi, o dolcissimo cuore, di ferventemente 
amarvi, e voi benigno rendetemi un vivo 
olocausto , che si consumi nelle fiamme 
del vostro amore nel tempo e nell’eternità. 
Così sia.

(Di s. Gertrude).



CONSACRAZIONE 

di se stesso al diviu Cuore.

I o N. N. consacro e dono al Santissimo 
cuore del nostro Signore Gesù Cristo la mia 
persona, la mia vita, le mie opere, le mie 
p e n e , i m iei patimenti per dedicarm i in 
avvenire intieram ente alla sua gloria ed 
al suo am ore. È m ia ferm a ed irrevoca
bile intenzione di darmi tutto ad esso, di 
com piere ogni cosa per amor suo, e con 
tutta l ’anima m ia rinunziare a quanto può 
dispiacere a questo divin cuore.

Perciò  eleggo v o i, Sacratissim o cuore, 
a unico oggetto del mio am ore, a sostegno 
della vita m ia , a sicurezza della mia sa
lute, ad appoggio della m ia debolezza. O 
cuore della bontà e della m ansuetudine, 
siate voi il mio sicuro rifugio anche nel- 
l ' ora della m o rte , siate voi la mia giu
stificazione innanzi a Dio, e da me allon
tanate i castighi della giusta sua collera.
O  cuore di amore, in Voi ripongo tutta



la mia speranza. Dalla mia malizia io temo 
tutto, dalla bontà  vostra tutto spero. To
gliete da me quanto vi dispiace e quanto 
vi è contrario . Imprimete così profonda
mente nel mio cuore l’ am ore vostro, che 
più mai non vi d im en tich i ,  non mai da 
voi mi separi. O divin cuore, io vi scon
giuro per l ' infinita vostra b o n tà , che il 
mio nome sia scritto dentro  di voi poiché 
nel vostro servizio io voglio vivere e m o
rire. Così sia.

(Della beata Maria Alacoque).

Preghiera al sacro cuore di Gesù.

N o bilissimo, mansuetissimo, am orevo
lissimo cuore del mio fedelissimo amante 
Gesù Cristo, mio Dio e Signore, deh! u- 
milmente ve ne supplico , rivolgete verso 
di voi, e a voi unite tutti i miei pensieri 
e desiderii, tu tte  le forze dell’anima mia 
del mio corpo, e tutto quanto io sono e 
posso: sì rivolgete ogni cosa che è in me 
alla vostra gloria e al vostro santo b e-



 

neplac ito. O m isericordiosissim o cuore di 
G esù , a voi mi raccomando, a Voi mi 
consacro intieram ente e per sempre. To
gliete via da m e , mio Dio, questo mio 
cuore cattivo e in g ra to , e datemene uno 
secondo il vostro, e secondo la vostra per
fetta ed eterna volontà.

Mio D io , mio Salvatore e R ed entore, 
cancellate da me ogni m acchia e quanto 
a voi può d isp iacere, e dal vostro sa
cratissim o cuore riversate nel mio tutto 
ciò che a voi piace. Convertitemi a voi, 
e disponete di me alla vostra santissima 
gloria ed am ore. Concedetemi che il mio 
cuore sia cosi unito al vostro, la mia 
volontà così conform e alla vostra, che io 
non voglia m ai altro, se non ciò che voi 
volete e vi piace. Fate che io vi a m i, 
dolcissimo Gesù m io , con tutto il cuore, 
in tutto e sovratutto, adesso ed in eterno. 
Così sia

(Del b. Giovanni Landsperg).



P R E G H I E R E  P E L  V E N E R D Ì .

ALLA PASSIONE DI G. CRISTO

O Signore, che per la salute del mondo 
avete voluto nascere, essere circonciso, dai 
Giudei rigettato, da Giuda con un bacio 
tradito, legato con f u n i , condotto quale 
agnello innocente al supplizio, presentato 
ad Anna,  a Caifasso, a Pilato ad Erode, 
falsamente accu sato , flagellato, insultato, 
coronato di spine, battuto con verghe, spo
gliato, trapassato con chiodi, sollevato in 
croce in mezzo a due ladroni, abbeverato 
di fiele ed aceto, e traff i tto da lancia, vi 
supplico che per questi atrocissim i dolori,
i quali io peccatore ora divotamente con
sidero, e per la santa croce e morte vostra 
mi preserviate dalla pena eterna dell’in 
ferno; e mi conduciate a quel luogo dove 
avete introdotto il ladro pentito, che fu 
crocifisso con voi, il quale col P ad re , e 
col Santo Spirito vero Dio vivete e regnate 
in eterno. Così sia.

(Di s. Agostino).



Preghiera alle cinque piaghe.

O divino amante delle anime, Cristo 
Gesù, il quale vi siete degnato di venire in 
cerca di me col sacrifizio della vostra vita, 
e riscattarm i col prezioso vostro san g u e, 
umilmente mi prostro ai vostri piedi per 
ringraziarvi col cuore altamente commosso 
di un sì grande benefizio, e per dimostrarvi 
in contraccam bio il mio amore. Ma che 
poss’ io, m isera creatura, rendere in com 
penso a voi, che sino all’ultimo della vo
stra vita mi avete amato svisceratam ente, e 
a grandi e sanguinosi caratteri scritto mi 
avete non solo nelle benedette vostre mani 
e p ie d i, ma eziandio nel divino vostro 
cuore? Oh! potessi portarvi nel mio cuore, 
come voi avete portato m e , e amarvi di 
uguale amore! Oh! non vi dimenticassi 
m ai, come voi non vi scordate mai di m e!
O  Gesù, quanto fu grande il vostro amore 
per cui non solo mi apriste le m ani e i 
piedi, ma ancora il vostro cu o re , fonte di



grazie, a fine di saziare la mia anima della 
pienezza dei beni celesti ed arricch ire la 
mia povertà! Accettate pertanto la pratica 
di pietà che desidero di compiere ad o- 
nore delle vostre cinque piaghe, mentre io 
confido p ien am ente, che non mi vorrete 
chiudere l ’adito a queste ricche sorgenti. 
Cosi sia.

Alla santa piaga del piede sinistro.

A ve, benedetta piaga del mio divin Re
dentore, io ti bacio in ispirito colla più 
profonda venerazione. Pei m eriti di questa 
piaga, vi supplico con tutto il cuore, o 
Gesù, liberate i m iei piedi dalle re ti, che 
mi hanno tese i m iei nem ici, e salvatemi 
da ogni caduta. Aiutatemi affinchè io non 
cam m ini nella superbia e non m’innalzi 
sopra di me, datemi piuttosto uno spirito 
um ile, e quel cuor contrito, cui voi non 
rigettate mai.

In questa santa piaga io ripongo tutte le 
mie afflizioni, affinchè voi le uniate alla



 

vostra croce e passione, e mi concediate 
la grazia di sopportare con pazienza per 
amor vostro ogni tribolazione e patim ento, 
e di vivere in Ogni tempo rassegnato alla 
vostra divina volontà. Pater, Ave, Gloria.

Alla santa piaga del piede destro.

A ve, benedetta piaga del piede destro 
del mio divin Redentore, io ti bacio in 
ispirito colla più grande venerazione. Pei 
m eriti di questa piaga sacrosanta io vi 
supplico con tutto il c u o re , mio Gesù, 
guardate i m iei passi, affinchè essi proce
dano per la via dei vostri comandamenti, 
e progredendo di virtù in virtù io arrivi a 
contemplare voi, mio Dio e mio S ig n o re , 
nella Sionne celeste.

In questa santa piaga io ripongo tutti i 
beni e doni, che la vostra divina provvi
denza mi ha com partiti. Custoditemi dalle 
seduzioni acciocché io non abusi mai di 
questi doni per offendervi e perdere eter
namente voi, mio sommo bene. Pater, Ave, 
Gloria.



Alla piaga della mano sinistra.

A ve, benedetta piaga della mano sin i
stra del mio divin Redentore! in ispirito io 
ti bacio colla più profonda venerazione. Pei 
m eriti di questa piaga io vi prego con 
tutto il cuore, Gesù m io, abbiate pietà della 
m ia fiacchezza ed incostanza; confortatem i 
in ogni buon proposito, così che io possa 
con tutta fiducia esclam are: la vostra si
nistra, o mio D iletto, mi sorregge il capo, 
e la vostra destra mi abbraccia.

In questa sacrosanta piaga io ripongo 
tutte le  mie colpe, che scientem ente o per 
ignoranza io abbia fin qui commesse, do- 
mandandovene sinceram ente perdono. Deh! 
mio Gesù, cancellatele col vostro prezioso 
sangue, affinchè non abbiano poi dinanzi 
al vostro tribunale da m eritarm i la sentenza 
di eterna condanna. Pater, Ave, Gloria.



A ve, benedetta piaga della mano destra 
del mio divin Redentore! io ti bacio in 
ispirito colla più profonda venerazione. Pei 
m eriti di questa sacrosanta piaga vi sup
plico, buon Ge s ù , datemi la grazia ne
cessaria per com battere gli assalti de’ m iei 
nem ici visibili ed invisibili; e nel giorno 
finale collocatem i alla vostra destra, così 
che in quel gran dì io pure abbia a udirmi 
quel consolante invito: Venite, benedetti 
del padre mio.

In questa sacrosanta piaga io ripongo 
tutte le m ie, e direi meglio le vostre buone 
opere, poiché, siccome esige la più stretta 
giustizia, tutto il bene che è in me io lo 
attribuisco alla vostra grazia; e vi supplico 
umilmente, che vogliate offrirle all’Eterno 
Padre in unione colle vostre santissime 
azioni, e nel tempo stesso supplire alla mia 
povertà coi vostri m eriti infiniti. P ater , 
Ave, Gloria.

Alla santa piaga della mano destra.



Alla piaga del SS . Costato.

A v e, benedetta piaga del mio divin Re
dentore! Tu fornace di amore, tesoro in 
com parabile, dolce riposo dell’anima mia,  
ave! Potrò io sperare, m isericordiosissimo 
Gesù, di accostarm i a questo vostro santo 
a lta re , penetrare in questo santuario e 
baciare il vostro amorosissimo cuore? Vi 
supplico per l’ infinito vostro amore, o Gesù 
dolcissimo, non negatemi questa consola
zione, e non rigettatem i da questo per me 
unico luogo di rifugio. Su via, anima m ia, 
accostati con fiducia al trono di questo 
beneficentissim o sposo! quivi deponi tutte 
le tue pene e gli affanni che ti opprimono, 
quivi riposa in pace. S ì , mio Gesù, il vostro 
amore m’introduce per questa santa piaga 
nel vostro cuore e quivi io vi prego colla 
più profonda umiltà di perdonarmi tutti i 
peccati che finora ho commessi in pensieri, 
in parole, in opere ed omissioni. Lavate il 
mio cuore nel vostro divin sangue, stam-



 

pategli dentro i sentim enti del vostro cuore 
ed accendete potentemente in me il fuoco 
del vostro amore, affinchè d’ora innanzi 
altro più non cerchi, nè altro ami che voi, 
Gesù mio dolcissimo.

In questa sacrosanta piaga del costato
io ripongo, o mio Gesù, tutti i desiderii 
del mio cuore. Unite il cuor mio al vostro 
così strettam ente, che in nessun tempo più 
si separino, affinchè con verità io possa 
dire coll’apostolo Paolo: Chi mi dividerà 
dalla carità di Cristo? forse la tribolazione? 
forse l’angustia? forse la fam e? forse la  nu
dità? forse il pericolo? forse la persecu
zione? forse la sp ad a?... Ma in tutte queste 
cose noi restiam o vincitori per amore di 
C o lu i, che ci ha am ati. Im perciocché io 
son sicu ro , che nè la m o rte , nè la vita, 
nè gli A ngeli, nè i principati, nè le  po
destà, nè il presente, nè l ’avvenire... nè 
alcuna cosa creata ci separerà dall’amor 
di Dio, il quale è in Cristo Gesù Signor 
Nostro (ai Rom. VIII). Pater, Ave, Gloria.



Preghiera a Gesù Crocifisso. (1)

O mio amato e buon Gesù, alla santis
sima vostra presenza prostrato, io vi prego 
con tutto il fervore possibile a eccitare nel 
mio cuore sentimenti vivi di Fede, di Spe
ranza, di Carità, di dolore de’ m iei peccati 
e di proponimento di non più offendervi; 
e a fine di ottenere una grazia sì preziosa
io vado considerando le vostre cinque pia
ghe, cominciando da ciò che disse di voi,
o Gesù mio, il santo profeta David: foderunt 
manus meas, et pedes meos, dinumerave
runt omnia ossa mea (Psal. XXI, 17 e 18).

I S T R U Z I O N E  

Sulla divozione della V ia  C r u c i s .

Tutti i cristiani che hanno una fede 
viva e sentono un poco di amore verso del

(1) Chiunque confessa to e com unica to rec i te rà  
d ivo tam ente  la seguen te  orazione  innanzi  a qua-



loro Redentore Gesù Cristo, desiderano di 
visitare in persona i s. luoghi di Gerusa
lemme consacrati dai suoi patimenti e dal 
sangue che egli versò per liberarci dal pec
cato e dall'inferno. Ma siccome il visitare 
e venerare personalmente quei luoghi è 
cosa impossibile alla grande maggioranza 
dei cristiani, si è pensato saviamente di 
supplirvi colla divozione della Via Crucis. 
Ora questa divozione consiste in quattordici 
croci innalzate o appese al muro in qual
che chiesa o luogo a ciò destinato, le quali 
segnano i punti principali della via che il 
nostro divin Salvatore percorse dal preto
rio di Pilato al Calvario. E per fare questa 
divozione bisogna visitare una per una que
ste quattordici croci, fermandosi innanzi a 
ciascheduna a meditare alquanto sul tratto 
della passione di Gesù Cristo espresso nella 
pittura o scultura od iscrizione annesse 
alle croci.

lu n que im m agine  d i  Gesù Crocifisso,  p regando 
pei bisogni di san ta  Chiesa, conseguirà  l ’indu l
genza Plenaria  concessa da Pio VII di felice 
m em oria .



Bisogna osservare, che la divozione della 
Via Crucis non si può canonicam ente er i
gere in alcun luogo se non dai Padri F ran 
cescani o da chi avesse avuto dal sommo 
Pontefice un’autorità straordinaria per tale 
erezione.

Ciò posto ognun vede quanto sia ragio
nevole che ogni cristiano sia divoto della 
Via Crucis, e procuri di farla più sovente 
che gli sia possibile, essendo troppo giu
sto che onoriamo almeno in questo modo
i patimenti e la morte del nostro buon 
Gesù.

Quindi i sommi Pontefici per anim arci 
a questa pratica così salutare hanno con
cesso a chi fa la Via Crucis, le stesse in 
dulgenze che si acquistano visitando i santi 
luoghi di Gerusalem m e, e hanno voluto 
che queste indulgenze siano applicabili alle 
anime del purgatorio.

Siccom e per guadagnare un’ indulgenza 
è sempre necessario di trovarci nello stato 
di grazia santificante così per togliere via 
dall’anima nostra i peccati che per avven
tura avessimo commessi, è conveniente il



 

com inciare la pratica della Via Crucis da 
un atto di contrizione.

Ad ogni stazione poi bisogna considerare 
per qualche istante quel tratto della pas
sione di nostro Signore che viene rappre
sentata, e accompagnare la nostra conside
razione con qualche sentimento di amo
re, di compassione, di dolore, di ricono
scenza ecc.

Ma quantunque per acquistare l’ indul
genza si richieda solamente ad ogni sta
zione la breve considerazione sovraccen
nata, tuttavia lo aggiungervi qualche pre
ghiera vocale come per esempio, un Pater, 
un Ave, e un Gloria, per ogni stazione è 
cosa più che conveniente e lodevole.

Non è propriamente necessario il muo
versi da una stazione all’altra, basta vol
gersi con qualche segno esterno, per esem
pio, coll’ inchino del capo.



B R E V E  MODO 

Di praticare la V ia  C r u c i s .

Adoramus t e , Christe, et benedici
mus tibi.

 Quia per sanctam crucem et mortem 
tuam redemisti mundum.

OREMUS.

Respice, quaesumus, Domine, super hanc 
familiam tuam, pro qua Dominus noster 
Jesus Christus non dubitavit manibus tradi 
nocentium et crucis subire tormentum. 
Qui tecum vivit et regnat in saecula sae
culorum. Amen.

ATTO DI CONTRIZIONE.

Mio Redentore, mio Dio, eccom i a ’  vostri 
piedi pentito con tutto il cuore de’ m iei 
peccati, perchè sono offesa della vostra 
somma b o n tà ; voglio piuttosto m orire, che 
ancora offendervi, perchè vi amo sopra 
ogni cosa.



Miserere nostri, Domine, miserere nostri.

Santa Madre, deh voi fate,
Che le piaghe del Signore 
Siano impresse nel mio core.

Stabat Mater dolorosa 
Juxta crucem lacrymosa 
Dum pendebat Filius.

STAZIONE I .

 Adoramus t e , Christe, et benedici
mus tibi.

 Quia per sanctam crucem, et mortem 
tuam redemisti mundum.

Questa prima Stazione ci rappresenta il 
Pretorio di Pilato, dove il nostro Redentore 
ricevè la sentenza di m orte.

Considera, anima m ia, come Pilato con
dannò a morte di croce il nostro innocen
tissimo Gesù, e come egli volentieri si 
sottomise a quella condanna, acciocché tu 
fossi liberata dall’eterna dannazione.

Ah Gesù! vi ringrazio di tanta c a r ità ,



 

e vi supplico di scancellare la sentenza di 
eterna morte m eritata per le mie c o lp e , 
onde io sia fatto degno di godere l ’eterna 
vita. Pater, Ave, Gloria etc.

Miserere nostri, Domine, miserere nostri.

Santa Madre, questo fate,
Che le piaghe del Signore 
Siano impresse nel mio core.

Cuius animam gementem, 
Contristatam et dolentem 
Pertransivit gladius.

STAZIONE I I .

 Adoramus t e , Chris te , et benedici
mus tibi.

 Quia per sanctam crucem et mortem 
tuam redemisti mundum.

Questa seconda Stazione ci rappresenta 
come Gesù fu caricato del pesantissimo le 
gno della Croce.

Considera, anima m ia, come Gesù sotto
pose le sue spalle alla croce, la quale era



 

aggravata da’ tuoi m oltissim i ed enormi 
peccati.

Ah Gesù! perdonatemi e datemi grazia 
di non più aggravarvi nel restante di mia 
vita di nuove colpe, m a bensì di portare 
sempre la croce di una vera penitenza. 
Pater, Ave, Gloria etc.

Miserere nostri, Domine, miserere nostri.

Santa Madre, questo fate, ecc.

O quam tristis et afflicta 
Fuit illa benedicta 
Mater Unigeniti!

STAZIONE I I I .

 Adoramus t e , Christe , et benedici
mus tibi.

 Quia per sanctam crucem et mortem 
tuam redemisti mundum.

Questa terza Stazione ci rappresenta come 
Gesù cadde la prima volta sotto la  croce.

Considera, anim a m ia, come Gesù non



reggendo il grave peso, cadde sotto la croce 
con suo gran dolore.

Ah Gesù mio! le mie cadute nel peccato 
ne sono la cagione. Vi supplico di darmi 
grazia di non rinnovarvi mai più questo 
dolore con nuovi peccati. Pater, Ave, Glo
ria etc.

Miserere nostri, Domine, miserere nostri.

Santa Madre, questo fate, ecc.

Quae moerebat et dolebat,
Pia Mater dum videbat 
Nati poenas inclyti.

STAZIONE IV.

 Adoramus te, Christe, et benedicimus 
tibi.

 Quia per sanctam crucem et mortem 
tuam redemisti mundum.

Questa quarta Stazione ci rappresenta 
l’ incontro dolorosissimo di Maria Vergine 
col suo Divin Figliuolo.

Considera, anima m ia, quanto restò fe-



rito il cuor della Vergine alla vista di 
Gesù, ed il Cuore di Gesù alla vista della 
sua Madre afflittissima. Tu fosti la causa 
di questo dolore di Gesù e di Maria colle 
tue colpe.

Ah Gesù! Ah M aria! fatemi sentire un 
vero dolore de’ m iei p e c c a ti, onde io li 
pianga finché viva e ineriti d’ incontrarvi 
pietosi alla m ia morte. Pater, Ave, Glo
ria etc.

Miserere nostri, Domine, miserere nostri.

Santa Madre, ecc.

Quis est homo, qui non fleret, 
Matrem Christi si videret 
In tanto supplicio?

STAZIONE V.

 Adoramus te, Christe, et benedici
mus tibi.

Quia per sanctam crucem et mortem 
tuam redemisti mundum.

Questa quinta Stazione ci rappresenta



come fu costretto Simon Cireneo a portare 
la croce dietro a Gesù Cristo.

Considera, anima m ia, come Gesù non 
aveva più forze a reggere la croce, onde 
gli Ebrei con finta compassione lo sgra
varono dell’enorme peso di essa.

Ah Gesù! a me è dovuta la croce che 
ho peccato. Deh fate che io vi sia almen 
compagno nel portare la croce di ogni av
versità per vostro amore. Pater, Ave, Glo
ria etc.

Miserere nostri, Domine, miserere nostri.

Santa Madre, ecc.

Quis non posset contristari 
Christi Matrem contemplari 
Dolentem cum F ilio ?

STAZIONE VI.

Adoramus te, Christe, et benedici
mus tibi.

Quia per sanctam crucem et mortem 
tuam redemisti mundum.



Questa sesta Stazione ci rappresenta la 
Veronica, che asciugò il volto a Gesù.

Considera, o anima m ia, l ’ossequio fatto 
a Gesù da questa donna, e come egli la 
premiò subito dandole il volto suo effigiato 
in quel lino.

Ah Gesù mio! datemi grazia di mondare 
l ’ anima mia da ogni lordura e d’im primere 
nella mia mente e nel mio cuore la vostra 
santissima Passione. Pater, Ave, Gloria etc.

Miserere nostri, Domine, miserere nostri.

Santa Madre, ecc.

Pro peccatis suae gentis 
Vidit Jesum in tormentis 
Et flagellis subditum.

s t a z i o n e  V I I .

 Adoramus t e , Christe, et benedici
mus tibi.

 Quia per sanctam crucem et mortem 
tuam redemisti mundum.

Questa settima Stazione ci rappresenta



la seconda caduta di Gesù Cristo con grande 
suo strapazzo e torm ento.

Considera, o anim a m ia, i patim enti di 
Gesù in questa nuova caduta, effetti delle 
tue ricadute nel peccato.

Ah Gesù! mi confondo avanti a v o i, e 
vi prego di darmi grazia che mi alzi in 
m aniera dalle mie colpe, che non ricada 
mai più. Pater, Ave, Gloria etc.

Miserere nostri, Domine, miserere nostri.

Santa Madre, ecc.

Vidit suum dulcem Natum 
Morientem desolatum 
Dum emisit spiritum.

STAZIONE V III .

 Adoramus t e , Christe, et benedici
mus tibi.

 Quia per sanctam crucem et mortem 
tuam redemisti mundum.

Questa ottava Stazione ci rappresenta



quando Gesù incontrò le donne che pian-  
gevano sopra di lu i.

Considera, anima m ia, come Gesù disse 
a quelle donne che non piangessero sopra 
di lu i, ma sopra di loro stesse, onde tu 
impari che devi prima piangere i tuoi pec
cati, indi i suoi patim enti.

Ah Gesù! datemi lacrim e di vera con
trizione, acciocché sia m eritoria la com
passione mia a’ vostri dolori. Pater, Ave, 
Gloria etc.

Miserere nostri, Domine, miserere nostri.

Santa Madre, ecc.

Eja, Mater, fons amoris,
Me sentire vim doloris 
Fac, ut tecum lugeam.

STAZIONE IX .

Adoramus t e , Christe, et benedici
mus tibi.

 Quia per sanctam crucem et mortem 
tuam redemisti mundum.



Questa nona Stazione ci rappresenta la 
terza caduta di Gesù con nuove ferite e con 
nuovi torm enti.

Considera, anima m ia, come il buon Gesù 
cadde la terza volta, perchè la tua ostina
zione al male ti portò a continuare nelle 
colpe.

Ah Gesù! voglio dar fine per sempre alle 
mie iniquità per dare a voi sollievo. D eh! 
confermate il mio proponimento e rende
telo efficace colla vostra grazia. P a ter , 
Ave, Gloria etc.

Miserere nostri, Domine, miserere nostri.

Santa Madre, ecc.

Fac ut ardeat cor meum 
In amando Christum Deum,
Ut sibi complaceam.

STAZIONE X .

 Adoramus te, Christe, et benedicimus 
tibi.

Quia per sanctam crucem et mortem 
tuam redemisti mundum.



—

Questa decima Stazione ci rappresenta 
come Gesù giunto che fu sul Calvario venne 
spogliato nudo ed amareggiato con fiele e 
m irra.

Considera, anima m ia, la confusione di 
Gesù nell’essere spogliato nudo, e la  pena 
di essere abbeverato di fiele e m irra. Ciò 
fu in pena delle tue immodestie e golosità.

Ah Gesù! mi pento delle libertà m ie, e 
risolvo di non più rinnovarvi in tutto il 
rim anente de’ m iei giorni tali pene, ma di 
vivere con tutta modestia e temperanza. 
Così spero nel vostro divino aiuto. Pater, 
Ave, Gloria etc.

Miserere nostri, Domine, miserere nostri.

Santa Madre, ecc.

Sancta Mater, istud agas, 
Crucifixi fige plagas 
Cordi meo valide.



Adoramus te , Christe, et benedici
mus tibi.

 Quia per sanctam crucem et mortem 
tuam redemisti mundum.

Questa undecima Stazione ci rappresenta 
quando Gesù fu inchiodato sopra la croce, 
essendo presente l ’afflittissima sua Madre.

C onsidera, anima m i a , gli spasimi di 
Gesù nell’essergli trapassati dai chiodi le 
mani e i piedi. Oh crudeltà de’ Giudei ! 
Oh amore di Gesù verso di noi!

Ah Gesù m io! voi tanto patite per me 
ed io tanto fuggo ogni patire. Deh! inchio
date sulla vostra croce la mia volontà r i 
soluta di non più offendervi per l’ avvenire, 
anzi di patir volentieri qualunque pena per 
vostro amore. Pater, Ave, Gloria etc.

Miserere nostri, Domine, miserere nostri.

Santa Madre, ecc.

Tui Nati vulnerati 
Tam dignati pro me pati 
Poenas mecum divide.

STAZIONE X I .



 Adoramus te , Christe, et benedici
mus tibi.

Quia per sanctam crucem et mortem 
tuam redemisti mundum.

Questa duodecima Stazione ci rappre
senta la morte di Gesù in croce.

Considera, anima mia, che dopo tre ore 
di agonia morì il tuo Redentore sulla croce 
per la tua salute.

Ah Gesù mio! è ben giusto che io spenda 
per voi il restante di m ia vita avendo voi 
dato la vostra con tanti spasimi per me. 
Così risolvo: mi assista la vostra grazia 
per li m eriti della vostra morte. Pater, 
Ave, Gloria etc.

Miserere nostri, Domine, miserere nostri.

Santa Madre, ecc.

Fac me tecum pie fiere,
Crucifixo condolere 
Donec ego vixero.

STAZIONE X II .



STAZIONE X III.

Adoramus te , Christe, et benedici
mus tibi.

Quia per sanctam crucem et mortem 
tuam redemisti mundum.

Questa decimaterza Stazione ci rappre
senta come il Corpo santissimo di Gesù fu 
deposto dalla croce in seno di Maria Ver
gine sua Madre.

Considera, anima mia, il dolore di Maria 
Vergine in vedersi fra le sue braccia morto
il suo divin Figliuolo.

Ah  Vergine Santissim a! per li m eriti di 
Gesù, ottenetemi grazia di non più rinno
vare in vita mia la cagione della sua m orte, 
ma che egli viva sempre in me colla sua 
Divina grazia. Pater, Ave, Gloria etc.

Miserere nostri, Domine, miserere nostri.

Santa Madre ecc.

Juxta crucem tecum stare 
Et me tibi sociare 
In planctu desidero.



 Adoramus te, Christe, et benedicimus 
tibi.

 Quia per sanctam crucem et mortem 
tuam redemisti mundum.

Questa ultima Stazione ci rappresenta 
la sepoltura del nostro Redentore.

Considera, anima mi a ,  come il Corpo 
santissimo di Gesù fu seppellito con grande 
divozione dentro al sepolcro nuovo per lui 
preparato.

Ah Gesù mi o!  vi ringrazio di quanto 
patiste per m e , e vi supplico di darmi 
grazia di preparare il mio cuore a r ice 
vervi degnamente nella santa comunione 
e di fare nell’anima mia la vostra abitazione 
per sempre. Pater, Ave, Gloria etc.

Miserare nostri, Domine, miserere nostri.

Santa Madre, ecc.
Quando Corpus morietur,
Fac ut animae donetur 
Paradisi gloria.

STAZIONE ULTIMA.



 

Salva nos, Christe, Salvator per vir
tutem crucis.

 Qui salvasti Petrum in mari, mise
rere nobis.

OREMUS.

Deus, qui Unigeniti F ilii tui pretioso 
sanguine vivificae Crucis vexillum sancti
ficare voluisti, concede, quaesumus, eos qui 
eiusdem sanctae Crucis gaudent honore, 
tua quoque ubique protectione gaudere. 
Per eundem Christum Dominum nostrum.

Amen.
 Divinum auxilium m aneat semper no- 

biscum. 
 Amen.
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P R E G H IE R E  P E L  SA BA TO .

ALLA S S .  VERGINE.

I S T R U Z I O N E

Sul culto di Maria Vergine e dei Santi.

Presso tutte le nazioni si ebbe sempre 
gran cura di tram andare ai posteri con pub
blici monumenti la m em oria di coloro, i 
quali si segnalarono con opere grandi, come 
di persone m eritevoli di lode perenne, per
ciocché i posteri hanno bisogno di cono
scere quanto i loro predecessori operarono 
di grande e di nobile per im itarli.

Non è pertanto da lodarsi la Chiesa cat
tolica, se per motivi religiosi fa altrettanto? 
se pregia e venera c o lo ro , che si segna
larono per le opere di cristiana virtù e 
di vera santità? quando innalza all’ onor 
degli altari quelli che furono da Dio ono-



 

rati di grazie speciali, per cui operarono 
cose magnifiche e gloriose? quando chiama 
beati, e come tali venera co lo ro , i quali 
colla grande loro fedeltà verso Dio si acqui
starono in modo particolare la sua bene
volenza, divennero suoi intim i am ici, cui 
egli ha coronato di gloria e di onore? Non 
m erita anzi ogni encomio la Chiesa, quando 
ai giovani presenta gli esempi dei vecchi, 
quando loro mostra le pedate, cui essi pure 
devono seguire? quando a questo fine ci 
raduna in certi giorni per celebrare la me
m oria dei nostri antenati, e così stim olarci 
a praticare le loro virtù, anim arci ed in
fiammarci ad im itarli, per farci insomma 
conoscere come dobbiamo m ettere in pra
tica gli insegnam enti di Gesù Cristo?

Qual potente sprone alla virtù i l  pensiero: 
Ciò che tu devi fare lo hanno già fatto mi
g lia ia  prima di te : le pene, che tu devi in
contrare onde praticare la pietà e la virtù, 
le hanno già migliaia d’uomini incontrale e 
superate. Tu professi la medesima religione, 
tu sei membro della medesima Chiesa, non po
tresti tu pure fare quello ch’essi hanno fatto?



Tanti erano della stessa tua età, deboli al 
par di te, esposti forse a maggiori pericoli, a 
più violente tentazioni, e tuttavia trovarono 
tempo e modo di mantenersi fedeli seguaci 
di Gesù Cristo, perchè dunque non potresti 
anche tu fare lo stesso?

Se la virtù e la  santità sono in se me
desime degne di lode, nessun uomo di senno 
può mostrarsi indifferente verso coloro, che 
posseggono e praticano la santità e la virtù. 
Egli deve stim arli, onorarli, venerarli. Una 
venerazione tuttavia, la quale consista in 
una sterile ammirazione nulla gioverebbe 
alla religione, la quale ha m ire più alte. 
La Chiesa vuole che ammiriamo la virtù 
dei s a n ti , perchè ancor noi ci facciamo 
santi; vuole di più che noi ci fermiamo a 
coloro che am m iriam o, ma venerando i 
santi saliamo alla fonte d’ ogni santità, a 
Dio. Così la Chiesa c’insegna; mentre noi 
veneriamo i santi per la loro virtù, e i senti
m enti della nostra venerazione esterniamo 
con opere, e parole, noi riconosciam o in 
essi la  potenza della grazia, noi lodiamo il 
padre dei lumi, il Datore d’ogni dono per-



 

fetto, il quale illum ina i servi suoi, e li san
tifica, il quale solo è Santo per se stesso e 
infinitam ente. Pertanto nella venerazione 
dei santi ogni cosa deve riferirsi a Dio, ogni 
cosa deve unirsi alla lode e adorazione di
vina. Iddio deve sempre essere l’oggetto 
principale, e lo scopo che ci prefìggiamo 
affinchè il culto dei santi sia un culto re
ligioso a Dio gradito , ed affinchè noi a- 
dempiamo a quanto sta scritto : « Lodate
il Signore ne’ suoi santi » (Salm o 1 5 0 ) .

Ma non solamente i santi noi li vene
riam o , ma li invochiamo an cora , vale a 
dire ci raccomandiamo alle loro preghiere, 
imploriamo la loro intercessione presso Dio; 
imperocché secondo la dottrina del Cristia
nesimo « la preghiera del giusto vale assai » 
(S. Giac. v. 16). Quantunque strettam ente 
parlando un solo siavi mediatore tra Dio 
e gli uomini, Cristo Gesù, egli solo sia che 
coi m eriti suoi, colle sue soddisfazioni ci 
riconciliò  con Dio, ed egli solo possa con
cederci le grazie di cui abbisogniamo, c iò  
nondimeno la sacra Scrittura attribuisce un 
grande valore alla intercessione dei Santi,



non perchè essi possano per propria virtù 
aiutarci, o l ’esaudimento delle nostre pre
ghiere possa provenire da altri, che da Dio; 
ma bensì perchè la preghiera dei giusti è 
accetta a Dio, ed egli spesso per le loro 
preghiere concede g razie , che altrim enti 
non avrebbe concesse. Noi crediamo alla 
Comunione dei santi. Su questa credenza 
è appoggiata la  nostra fiducia nella re c i
proca preghiera dei membri di questo corpo 
v is ib ile , che noi cristiani form iam o, del 
quale corpo è capo Gesù Cristo. La religione 
ci conduce in ispirito nella società delle 
anime gloriose, cui la m orte ha bensì se
parate dalla nostra dim ora, la te rra , ma 
non dalla C hiesa, il cui regno è eterno. 
Ella c ’ invita ad unire le nostre alle pre
ghiere di queste a n i me , e degli innume
revoli cori dei celesti spiriti, i quali si oc
cupano e si consolano del nostro bene 
( S .  Luca XV, 7, 1 0 ) .  Essi presentano al 
Signore le preghiere dei giusti (Giob. VII ,  
1 0 ) ,  ed alle loro laudi uniscono l ’inter
cessione a nostro vantaggio insieme colle 
schiere degli e le tti, che tra le loro con-



 

solazioni pongono pur questa di cooperare 
alla nostra salute (2° dei Macc. X V , 14. 
Apoc. v. 8). La fede e la speranza ces
sano bensì dopo m orte, ma la carità conti
nua, e viene dalla m orte perfezionata (I ai 
Cor. XVIII, 8). Qual consolante pensiero 
che il vincolo dell'unione tra i giusti non 
venga rotto dalla m o rte , ma duri nell’ e
ternità, dove nè tempo, nè vicenda alcuna 
potrà più scioglierlo! Qual consolante pen
siero che ai piè del trono di Dio abbiamo 
anim e, la cui benevolenza è tanto grande 
quanto invariabile, le quali pigliano parte 
ai nostri bisogni, alle nostre preghiere, e 
procurano di ottenere anche a noi, eredi 
come essi del paradiso, la  medesima feli
cità , che essi già godono!

Dal sin qui detto si deduce che sarebbe 
indizio di una grande ignoranza il pensare, 
che il culto dei santi sia affine al culto di 
Dio, ossia che venerare i santi voglia dire 
adorarli. Imperocché noi veneriamo in un 
modo i santi, veneriamo in un altro Iddio. 
Noi veneriamo Iddio come Signore assoluto 
ed Autore di ogni cosa creata, veneriamo



i santi come suoi servi, come suoi intim i 
am ici. Adorarli, cioè tributar loro il culto 
dovuto a Dio solo, sarebbe id o latria , sa
rebbe em pietà: ma venerarli quali amici 
di Dio, ed invocarli di patrocinio, persuasi 
ad un tempo che ogni aiuto viene da Dio, 
dal quale essi pure lo im plorano, deve ad 
ogni uomo pratico di cristianesim o, ad ogni 
uomo assennato, sem brare giusto e lode
vole. Non avvi per verità alcun obbligo d’in 
vocare in casi particolari i santi; possiamo 
rivolgerci immediatamente a D io; ma sta 
sempre ferma la  massima della Chiesa, che
i santi, i quali regnano con Cristo, sono da 
venerarsi ed invocarsi, che essi pregano 
per n o i; che la  loro venerazione è cosa 
buona ed utile, e che per loro mezzo ot
teniamo più presto ciò che desideriamo.

Tutto questo in generale sul culto dei 
santi. Che debba poi invocarsi in modo 
speciale la Santissima Vergine, e più degli 
altri santi è cosa per sè chiara. Essa è la 
più sublime di tutte le creature, essa è la 
Regina degli Angeli e dei San ti; essa è la 
figlia prediletta dell’eterno Padre, la m a



dre del Figliuol di Dio, la sposa dello Spi
rito  Santo e come tale essa risplende di una 
eccellenza infinita. Essa è l ’unica che non 
sia stata m acchiata dalla colpa originale, 
essa è l ’unica che sia piena di grazia, essa 
è la benedetta fra tutte le donne. Gli altri 
santi sono servi ed am ici del Signore, Maria 
n’è realm ente la madre. Come adunque non 
onoreremo in modo singolare questa gran 
Vergine che venne elevata ad una dignità 
così alta da star infinitam ente sopra agl i 
stessi cherubini e serafini? Gesù Cristo mo
strò sempre un grande affetto a sua madre 
e noi suoi discepoli e fratelli non le ren 
deremo tutta la venerazione di cui siamo 
cap aci, non la ameremo di tutto cu ore? 
Se la preghiera dei giusti è assai potente 
presso al Signore, quanto più potente non 
sarà la preghiera della sua m adre? Certo 
è che sulla terra Gesù sempre si mostrò 
pienamente soggetto e sottomesso alla sua 
madre e volle a intercessione di lei ope
rare  il primo m iracolo, e solo per mezzo 
di lei volle santificare il suo precursore 
prima che nascesse. Adunque non vi può



 

essere dubbio, che ora in cielo ove la ha 
collocata alla sua destra, egli sia pronto ad 
esaudire tutte le sue preghiere, ad accet
tare qualunque supplica che essa gli pre
senta, nell’appagare ogni suo desiderio. Che 
anzi possiamo tenere come verità incon
trastabile che Gesù Cristo abbia conferito 
alla sua madre in cielo siccome parte del 
premio da essa m eritato questo privilegio 
che nessuna grazia abbia da discendere dal 
cielo sulla terra senza che passi per le mani 
di le i. E ricordiam oci sempre che Gesù 
Cristo m entre pendeva dalla c ro c e , nella 
persona del suo prediletto apostolo s. Gio
vanni ci affidò tutti a le i siccome figli a 
madre tenerissim a, che ci avrebbe sempre 
mai amati e protetti. Con ciò egli im pli
citam ente ci promette che qualunque grazia 
dimanderemo a M aria, infallibilm ente la 
im petreremo.



I o  vi saluto, o m adre, m odello della p iù  
esim ia p u rità , e di ogni v irtù  celeste! a- 
iu tatem i ad im itarv i, e non ab bandona
tem i nè in vita nè in  m orte. Così sia.

(Di s. Geltrude).

Tre consacrazioni a Maria. (1)

O Santissim a Vergine, io vi venero con 
tutto il cuore al di sopra di tu tti gli An
geli e Santi del cielo, come figlia dell’E- 
te rno  P adre , e vi consacro 1’anim a mia 
con tu tte  le sue potenze. A ve M aria ecc.

O  Santissim a V ergine, io vi venero con

(1) Leone Papa XII concesse l ’indulgenza di 100 
giorni per ogni volta a chi recita le tre seguenti 
orazioni con tre  A ve M aria . A chi le avrà rec i
tate ogni giorno nel corso di un mese, concesse
indul genza plenaria purché confessato e comunicato 
preghi secondo l ’intenzione del Sommo Pontefice.

Tenero saluto alla SS . Vergine.



tutto il cuore al di sopra di tu tti gli An
geli e dei Santi del cielo, come Madre del- 
l ' Unigenito Figlio di D io, e vi consacro
il mio corpo con tu tti i suoi sentim enti. 
Ave Maria.

O  Santissim a V ergine, io vi venero con 
tutto il cuore al di sopra di tu tti gli An
geli e dei Santi del cielo, come diletta  Sposa 
dello Spirito  Santo, e vi consacro il cuor 
mio con tu tti i suoi affetti, e vi prego ad 
im petrarm i dalla SS. T rin ità  tutti i mezzi 
necessari alla m ia salute. A ve Maria.

O benedetta Vergine, che trovaste g ra
zia presso Dio, e generaste la vita, voi che 
siete Madre di sa lu te , fate che per voi 
abbiam o accesso al vostro Figlio, siccome 
ci fu dato p er mezzo v o s tro , così per 
mezzo vostro benignam ente ci accolga. 
Noi siamo crea tu re  peccatrici e colpevoli;

P R E G H I E R A

per ottenere l’intercessione di Maria.



la vostra incom parabile purezza c i  riconcilii 
con lui. Noi siam o vani superbi: la vostra 
um iltà, per cui tanto piaceste al Signore, 
ci ottenga perdono. Molti peccati abbiam o 
commessi; la  vostra im m ensa ca rità  ce li 
copra. La vostra gloriosa fecondità ci ot
tenga, che diventiam o fecondi di buone 
opere. Oh! nostra  reg ina , nostra  pa trona , 
n ostra  avvocata, raccom andateci al vostro 
F iglio , e rendetelo  verso di noi propizio! 
Oh! la  p iù  benedetta fra  le c rea tu re , p er 
la predilezione, che vi siete m erita ta , per 
l’autore della m isericord ia  da voi gene
ra to , otteneteci che da questo m edesim o 
Figliuolo Gesù C r is to , nostro S ig n o re , 
Dio eterno , benedetto  sovra tu tte  le cose, 
il quale si è degnato di vestire col mezzo 
vostro la nostra  debolezza e m iseria , o tte
neteci, vi preghiam o, che p er la vostra in 
tercessione siam o ancora fatti partecip i 
della sua beatitud ine e g loria . Cosi sia.

(Di s. B ernardo).



Altra di s .  Agostino. (1)

O beatissim a V ergine M aria! Chi po trà  
m ai lodarvi e ringraziarv i condegnam ente 
per quel vostro singolare consenso, con cui 
soccorreste al mondo p e rd u to ?  Quali en 
comi potrà  la  fiacca um ana n a tu ra  trib u ta re  
a voi, per cui mezzo ricuperò  vita e sa
lu te?  Non pertan to  gradite  queste nostre 
azioni di grazia, benché sì deboli, benché 
sì sproporzionate al vostro g ran  m erito , e 
dopo aver accolti i nostri ossequii, in ter
cedete con le vostre orazioni per le no
stre  colpe. Offerite alla d ivina clemenza le 
nostre  suppliche, e rip o rta tec i il rim edio 
della riconciliazione. P er voi sia accetto a 
Dio, quanto p er vostra m ediazione a Dio do
m andiam o : e p er i m eriti vostri ei ci con

(1) Il sommo Pontefice Pio IX concesse l ’in
dulgenza di 50 giorni per ogni volta che si re
c ita  col cuore contrito  la seguente orazione alla 
SS. Vergine.



ceda quanto im ploriam o con ferm a fede. 
Accogliete le nostre offerte, esaudite le 
nostre suppliche, confortate i tim ori nostri, 
g iacché voi siete l ’unica speranza dei pec
catori. P er vostra in tercessione speriam o 
il perdono de’ peccati, ed in voi, o bea
tissim a, è riposta la fiducia della nostra 
e terna salute. O santa M aria! sovvenite i 
m iseri, aiu tate  i pusillanim i, consolate gli 
afflitti, pregate pel p o p o lo , in terponetevi 
pel clero, in tercedete pel divoto sesso fem
m inile. Godano il vostro efficacissimo pa
trocinio  coloro, che spesso rico rrono  a voi. 
Volonterosa e p ron ta  prestatevi ai desiderii 
di chi vi prega, ed im petrate ai m edesim i 
di essere esauditi. Sia vostra assidua p re
m ura  pregare pel popolo di Dio, giacché 
voi m e rita s te , o benedetta , portare  nel 
vostro seno il R edentore del m ondo, che 
vive e regna per tu tti i secoli dei secoli. 
Così sia.



ORAZ I ONI
d i S . ALFONSO DE’ LIQUORI

IN CIASCUN GIO R N O D ELLA SETTIMANA. 

CON T R E  A V E  M A R I A .  (1)

Orazione per la Domenica.

Ecco, o Madre di Dio, ai piedi 
vostri un m isero peccatore, 
che a voi rico rre , e in  voi 
confida. Io non  m erito , che 

neppure voi m i guard iate; m a so che voi, 
vedendo il vostro Figlio m orto  per salvare

(1) Pio VII di santa memoria conoesse giorni 
300 d ’indulgenza una volta al giorno a tutti i 
fedeli c r is t ia n i , i quali con cuore almeno con
trito  reciteranno in ciascun dì della settim ana 
le seguenti assegnate orazioni a Maria SS. con 
tre A ve M aria  per dare qualche compenso alle 
tante bestemmie che contro di Lei si son dette,



i  peccatori avete un sommo desiderio  di 
a iu ta rli. O Madre di m iserico rd ia , guardate 
le m ie m iserie , ed abbiate p ietà  di m e. Io 
sento chiam arvi da tu tti rifugio dei pec
catori, speranza de’ d isperati, aiuto degli 
abbandonati; dunque voi siete il refugio 
m io, la  speranza m ia, l’aiuto mio. Voi colla 
vostra intercessione mi avete da salvare. 
Soccorretem i per am ore di Gesù Cristo; 
date la m ano ad un m isero caduto , che a 
voi si raccom anda. Io so, che voi vi con
solate in  a iu ta re  un peccatore, quando po
tete; aiu tatem i dunque ora , che m i potete 
a iu tare . Io co’ m iei peccati ho perduto  la 
divina grazia e l’anim a m ia. Ora m i metto 
nelle vostre m ani; d item i, che ho da fare 
pei rito rn a re  nella  grazia del mio Signore, 
che io tosto voglio farlo. Egli mi m anda

e si dicono non solo dagli infedeli, ma anche dai 
cattivi c ristian i. Concesse inoltre indulgenza ple
naria una volta al mese a quelli, che recitando 
ogni giorno in tu tto  il mese le predette orazioni 
colle tre Ave M aria  per l ’accennato oggetto , si 
confesseranno e si com unicheranno in un giorno 
preso ad arb itrio  pregando Iddio per la s. Chiesa,



 
a voi, acciocché m i soccorriate; vuole, che
io r ico rra  alla vostra m isericordia, accioc
ché non solo i m eriti del vostro F ig lio , 
m a ancora le vostre preghiere  mi aiu tino  
a salvarm i. A voi dunque rico rro ; voi p re 
gate Gesù per m e. Fate conoscere il bene, 
che sapete fare a chi confida in  voi. Così 
spero. Così sia.

Tre A ve M aria, etc.

Orazione pel Lunedì.

O Regina del Cielo Maria SS., io che un 
tem po sono stato schiavo del dem onio, ora 
m i dedico p er vostro servo perpetuo, e mi 
offerisco ad onorarv i e servirvi per tutto
il tem po di m ia vita. Accettatem i dunque 
per vostro servo; deh! non m i rige tta te , 
come io m eriterei. O Madre m ia, in  voi ho 
collocato tu tte  le m ie speranze. Benedico, 
e ringrazio  Iddio, che p er sua m isericordia 
m i dà questa confidenza in  voi. È vero, che 
per il passato sono m iseram ente caduto



 

nella colpa; m a spero p er li m eriti di Gesù 
Cristo, e p er le vostre p regh iere  di averne 
già ottenuto il perdono. Non basta pera ltro , 
Madre m ia; un pensiero  mi affligge, ed è, 
che posso to rn are  a perdere  la divina grazia.
I pericoli sono continu i, i nem ici non dor
m ono, e nuove ten tazioni m i assaliranno . 
Ah! proteggetem i dunque, S ignora m ia, 
aiu tatem i negli assalti dell’inferno; e non 
perm ettete, che io abbia di nuovo a com 
m ettere  il peccato, e ad offendere il vostro 
divin Figlio Gesù. No, non sia m a i , che
io di nuovo abbia a perdere  1’an im a, il 
Paradiso, e Dio. Questa grazia io vi do
m ando, o M aria, questa io voglio , questa 
Voi in tercedetem i. Così spero. Così sia.

Tre Ave M aria  etc.

Orazione pel Martedì.

O Maria SS. Madre di bon tà , e di m i
sericordia, considerando i m iei peccati, e 
pensando al m om ento della m ia m orte



trem o, e m i confondo. O Madre m ia dol
cissim a, nel Sangue di Gesù Cristo e nella 
vostra in tercessione stanno le mie speranze.
O Consolatrice degli afflitti, non mi abban
donate a llo ra ; non lasciate di consolarm i 
in  quella  g rande afflizione. Se al p resen te 
cosi mi torm enta il rim orso de’ peccati com 
messi, l’incertezza del perdono, il pericolo 
di ricadere , e il rigore della divina giustizia, 
che ne sarà  allo ra  di me? Ah! S ignora m ia, 
p rim a che g iunga la m ia m orte , im petra
tem i u n  gran  dolore de’ m iei peccati, una  
vera em enda, e fedeltà a Dio nella v ita, che 
mi resta . E quando poi arriverò  al tempo 
della m ia m orte, o M aria speranza m ia, 
aiu tatem i in  quelle  grandi angustie, nelle 
quali m i ho da trovare; confortatem i a non 
disperare  alla vista delle m ie colpe, che mi 
po rrà  innanzi il dem onio. Im petratem i voi 
d’invocarvi allo ra p iù  spesso, acciocché
io sp iri pronunziando il vostro dolcissimo 
Nome e quello del vostro SS. Figliuolo. 
Questa grazia l’avete fatta a tan ti vostri di
voti, la  voglio, e la  spero ancor io. Così sia.

Tre Ave M aria  etc.



Orazione pel Mercoledì.

O Madre di Dio M aria Santissim a, quante 
volte io per i m iei peccati ho m eritato  l’in 
terno: già la  sentenza forse al prim o mio 
peccato sarebbe stata eseguita, se voi p ie
tosa non aveste tra ttenu to  la  div ina g iu 
stizia: e poi vincendo la m ia durezza, mi 
tiraste a p rendere  confidenza in  voi. Ed oh! 
in  quanti a ltri delitti appresso forse io sarei 
caduto ne’ perico li, che mi sono o c c o rs i, 
se voi, m adre am orosa, non me ne aveste 
preservato colle grazie, che mi avete o t
tenute. Ah! R egina m ia, che m i gioverà 
la  vostra m isericord ia , ed i favori, che mi 
avete fatto, se io m i danno? Se un  tem po 
non vi ho am ato, o ra  dopo Dio vi amo sopra 
ogni cosa. Deh! non p e rm e tte te , che io 
abbia a voltare le spalle a voi, e a D io , 
che p e r vostro mezzo tan te  m isericord ie  mi 
ha d ispensate. S ignora m ia am abilissim a, 
non perm ettete, che io vi abbia ad od iare , 
e m aled ire  per sem pre ne ll’inferno. Sof



frirete voi di veder dannato  un vostro 
servo che v’am a? O  M aria, che mi d ite?
io m i dan n erò ?  m i dannerò , se vi lascio. 
Ma chi avrà p iù  cuore di lasc iarv i?  Chi 
po trà  scordarsi dell’a m o re , che voi mi 
avete porta to?  No, che non si perde, chi 
a voi con fedeltà si raccom anda, ed a voi 
rico rre . Deh! Madre m ia, non m i lasciate 
in m ano m ia, che io m i perderò ; fate, che
io sem pre a voi rico rra . S a lv a tem i, spe
ranza m ia, salvatem i dall’inferno, e p rim a 
dal peccato, che solo può condannarm i a l
l’inferno.

Tre Ave M aria  etc.

Orazione pel Giovedì.

O Regina del Paradiso , che sedete sopra 
tu tti i Cori degli Angeli la p iù  vicina a 
Dio, da questa valle di m iserie  io vi saluto 
m isero peccatore, e vi prego a volgere verso 
di me quei vostri occhi p ietosi. G uardate,
o M aria, in  quanti perico li o ra  m i trovo,



 
ed ho da trovarm i finché vivo in questa 
te rra , di perdere  1’an im a, il Paradiso, e 
Dio. In voi, S ignora, io ho collocato tutte le 
m ie speranze. Io vi am o, e sospiro di ve
n ire  presto a vedervi, e lodarvi in Paradiso . 
Ah! Maria, quando sarà  quel g iorno , che 
mi vedrò già salvo a’ p ied i vostri? Quando 
bacierò quella m ano, che tan te  grazie mi 
ha dispensate? È vero, Madre m ia, che io 
vi sono stato molto ingrato  nella  m ia vita; 
m a se vengo in  Paradiso , colà vi am erò 
ogni m om ento per tu tta  l’e tern ità , e com 
penserò  la m ia sconoscenza con benedirvi 
e ringraziarv i per sem pre. Io ringrazio  
Iddio, che mi dà una tal confidenza nel 
sangue di Gesù Cristo e nella  vostra po
tente in tercessione. Tanto hanno sperato
i vostri veri divoti, e niuno è restato  de
luso. No, che non resterò  deluso neppur
io. O  M aria, pregate il vostro Figlio Gesù 
(come lo prego ancor io per li m eriti della 
sua Passione) a conferm are, e sem pre p iù  
accrescere queste mie speranze. Così sia.

Tre Ave M aria  t c .



Orazione pel Venerdì.

O Maria, voi siete la  crea tu ra  più n o 
bile, la  p iù  sublim e, la p iù  pura , la p iù  
bella, la p iù  santa di tu tte  le creature! 
Oh! se tu tti vi conoscessero, Signora mia 
e vi am assero, come voi m eritate. Ma mi 
consolo, che tan te  anim e beate in C ielo, 
e giuste in te rra  vivono innam orate della 
vostra bontà e bellezza. Sopra tu tto  mi 
ra llegro , che Dio stesso am i p iù  voi sola, 
che tu tti gli uom ini, e gli Angeli insiem e. 
Regina m ia am abilissim a, io m iserabile 
peccatore ancora vi amo, ma vi amo troppo 
poco; voglio un  am ore p iù  grande e più 
tenero verso di v o i , e questo me l ’ avete 
da im p e tra re , giacché 1’am ar voi è un 
gran  segno di p red estin az io n e , ed una 
grazia, che Dio concede a coloro che si 
salvano. Mi vedo poi, o Madre m ia. troppo 
obbligato al vostro F ig lio : vedo che egli 
m erita  un am ore infinito. Voi, che altro  
n on desiderate se non di vederlo am ato ,



questa è la g razia, che mi avete da im pe
tra re , un grande am ore a Gesù Cristo. 
Deh! questa grazia ottenetem i v o i , che 
o ttenete da Dio quanto volete. Io non vi 
cerco ben i di te rra , non onori, non ric
chezze; vi cerco quello che p iù  desidera
il vostro Cuore, am are solo il mio Dio. 
È possibile, che non vogliate aiu tarm i in 
questo mio desiderio, che tanto piace a 
voi? No, che voi già m ’a iu ta te  già p re 
gate p er me. Pregate, p regate , o M aria, e 
non lasciate m ai di p re g a re , finché non 
mi vedrete in Paradiso, dove sarò sicuro 
di possedere e di am are per sem pre il 
mio Dio insiem e con voi, Madre mia ca
rissim a. Così sia.

Tre Ave Maria etc.

Orazione pel Saltato.

O Madre m ia S S ., io vedo le g ra z ie , 
che voi m i avete im p e tra te , e vedo l’ in 
gratitud ine, che io vi ho usato. L’ingrato 
non è p iù  degno di benefi ci; m a non per



 

questo voglio diffidare della vostra m ise
rico rd ia . O m ia grande Avvocata, abbiate 
p ietà  di me. Voi siete la  dispensiera di 
tu tte  le grazie, che Dio concede a noi m i
serab ili, ed a questo fine egli vi ha fatta 
cosi potente, così ricca e così b e n ig n a , 
acciocché ci soccorriate. Io voglio salvarm i. 
In m ano vostra dunque m etto la  mia e terna  
salute, a voi consegno l’anim a m ia. Io vo
glio essere ascritto  tra  vostri servi p iù  
speciali; non m i discacciate. Voi andate 
cercando i m iserabili p er so llevarli; non 
abbandonate un  m isero p ecca to re , che a 
voi rico rre . P arla te  per me; il vostro Figlio 
fa quanto voi gli cercate. Prendetem i sotto 
la  vostra protezione, e ciò m i basta; p er
chè se voi m i p ro teg g e te , io non temo 
niente; non de’ miei p e c c a ti, perchè voi 
spero, mi o tterre te  da Dio il perdono; non 
de’ d em o n i, perchè voi siete più potente 
di tu tto  l’inferno; non del mio stesso g iu 
dice Gesù, perchè ad una vostra p regh iera  
egli si p lacherà. Proteggetem i dunque, Ma
dre m ia, e ottenetem i il perdono de’ m iei 
peccati, l’am ore a Gesù, la  santa perseve



ranza, la buona m orte ,  e finalm ente il 
Paradiso, È v e ro , che non m erito  queste 
g ra z ie , m a se voi le chiedete per me al 
S ig n o re , io le o tterrò . Pregate dunque 
Gesù per m e. O Maria Regina m ia, in  voi 
confido; in questa speranza riposo e vivo, 
e con questa voglio m orire . Così sia.

Tre A ve M aria  come sopra, indi le Litanie  es
sendo sabato, per le quali vi sono m olte in 
dulgenze.

È  un sentim ento com une, è una persua
sione universale nel Gattolicismo, fondata 
nel santo Vangelo, che noi siamo figli di 
Maria, e che la  Madre di Dio è altresì la 
nostra cara Madre. Sì, ogni cattolico crede

D I V O Z I O N E
AL

SACRO CUORE DI MARIA



 

di essere am ato da Maria e portato  nel 
suo bel cuore. Quindi è che fin dall’o ri
g ine del Cristianesim o la divozione di Maria 
va congiunta con quella di Gesù, Dopo di 
Gesù ogni fedele la invoca, la  riguarda , la 
confessa suo rifugio , sua speranza. In que
sti u ltim i tem pi la divina M isericordia ha 
voluto che questa tenera  divozione pren
desse un nuovo sviluppo, un nuovo slancio 
per mezzo della Compagnia del sacro Cuore 
di Maria. Ebbe questa principio in Parig i 
l’anno 1836, nella chiesa di M aria Santis
sim a delle Vittorie. Di qui in pochi anni 
si diffuse p er 1’ orbe cattolico, ed oggidì 
più di diciassette m ilioni di cattolici sono 
ascritti a tal divozione. Questa p ia  asso
ciazione oltre lo scopo di onorare la Beata 
Vergine, e di a ttestarle riconoscenza e g ra 
titudine pel grande am ore che ella ci porta , 
ha pure  lo scopo di o ttenere da Dio col- 
1’intercessione di Lei la  conversione dei 
peccatori e degli eretic i. Affrettati, o c ri
stiano, a farti aggregare a questa confra
tern ita , sia per m eritarti l ’am ore e la  p ro
tezione di questa Regina del cielo, sia p er



ottenere in unione con m ilioni di a ltri m em 
bri la conversione di tante anim e infelici, 
m ediante la fervorosa ed um ile tua p re
ghiera. La sola obbligazione che hanno 
gli associati, affinchè possano partec ipare  
alle grazie ed ai favori dell’arciconfrater- 
n i t a , si è di po rtar indosso la m edaglia 
dell’im m acolata Concezione, detta m iraco
losa, e dire ogni giorno u n ’A ve M aria  con 
questa giaculatoria: O Maria concepita senza  
peccato, pregate per  noi che ricorriamo a voi. 
Maria, rifugio dei peccatori, pregate p er  noi.

Sua Santità il papa Gregorio XVI ne ll’approvare 
la Congregazione del santissim o ed immacolato 
Cuore di Maria, a fine di anim are sempre più
i fedeli cristiani a questa divozione, concesso 
m olte indulgenze, di cui le principali sono le 
seguenti:

1. Indulgenza p lenaria  nel giorno in  cui 
uno confessato e com unicato si fa ascrivere 
alla Compagnia.

2. Indulgenza plenaria da guadagnarsi 
da ciascun associato nelle feste della Cir
concisione del Signore, della Purificazione, 
dell’Annunziazione, della Natività, dell’As-



 
sunzione , della Concezione, e dei Dolori 
della Vergine, della Conversione di s. Pao
lo apostolo (25  gennaio), e di s. Maria 
Maddalena (22 luglio), se fatta la confes
sione sacram entale si accosterà alla santa 
com unione.

3. Indulgenza p lenaria  applicabile in suf
fragio dei fedeli defunti, da lucrarsi da ogni 
confratello due volte  al m e se , nel giorno 
che gli p iacerà  scegliere, purché veram ente 
contrito , confessato e com unicato visiti di- 
votamente una chiesa od oratorio  pubblico, 
ed ivi preghi secondo l’intenzione di Sua 
Santità. Questa indulgenza è pure estesa 
agli ag g reg a ti, a cui per m alattia , o per 
qualunque altro  caso fosse im possibile il 
recarsi alla chiesa, purché ricevano i santi 
sacram enti, e adem piano invece quegli atti 
di pietà che il confessore avrà loro imposto.

4. Quelli che furono costanti nel rec i
tare ogni giorno un’Ave M a r i a , per la 
conversione dei peccatori, possono inoltre 
guadagnare un ’indulgenza p lenaria  nel 
giorno anniversario  del loro  battesim o, 
purché confessati e com unicati.



Molte divote persone dopo aver consa
crato il prim o venerdì di ciascun mese al 
Cuore di Gesù, onorano il Cuore im m aco
lato di Maria il prim o sabato di ogni mese. 
A tal fine osservano le seguenti p ra tiche:

1. Ascoltare in quel giorno la  s. Messa, 
e farvi la s. com unione spirituale se non 
possono farla sacram entale, e ciò p er r in 
graziare Iddio delle grazie concedute a 
M aria, e del grande am ore che egli accese 
nel cuore di Lei per la  salute nostra.

2. Visitare nel giorno stesso verso sera 
una chiesa, od altare alla s. Vergine de
dicato, e non potendo ciò fa r e , m ettersi 
avanti a qualche sua im m agine, e farle 
qualche divota p regh iera .

Non lasciam o poi, o cristiano , di con
sacrare sovente al Cuore im m acolato di 
Maria il m isero cuor nostro; a Lei ogni 
giorno raccom andiam olo. Preghiam ola che 
in mezzo alla corruzione del mondo, ai pe
ricoli ed alle tentazioni, puro  ce lo con
servi da ogni m acchia, lo sgom bri da ogni 
affetto men che onesto, lo riem pia di a r
dente am ore verso di Gesù e verso di Lei.



E poiché Maria gode di l'arsi chiam are no
stra  Madre, deh! m ostriam o che noi siamo 
degni suoi figli; guardiam oci sommamente 
dal ferire con peccati l’am antissim o e m a
terno suo Cuore.

Affetti al sacro Cuore di Maria.

C uore sacratissim o di Maria sem pre Ver
gine ed im m acolata , Cuore il p iù  santo, il 
più puro , il più bello, il p iù  perfetto, il più 
nob ile , il p iù  augusto, che l’ onnipotente 
m ano del Creatore abbia posto in seno a 
p u ra  c re a tu ra ; sorgente perenne di grazie, 
di bontà, di do lcezza , di m isericordia e 
d’am ore, modello di tu tte  le virtù , im agine 
perfetta del Cuore adorabile di Gesù Cristo 
che ardeste sem pre di accesissim a carità , 
che solo amaste p iù  Dio che i serafini, che 
tu tti gli angeli ed i s a n t i , che m aggior 
gloria avete dato all’augustissim a T rinità  
che non tu tte le altre creature  colle loro 
più eroiche azioni; Cuore della Madre del



R edentore che si vivamente com patiste le 
nostre m iserie, che tanto  avete sofferto 
per la nostra salute, che ci avete con tanto 
ardore e tenerezza am ati, e che ad ogni 
modo siete degno del rispetto , dell’am ore, 
della riconoscenza, e della confidenza di 
tu tti gli u o m in i, degnatevi di accettare
i m iei deboli omaggi.

Prostrato  innanzi a v o i , sacratissim o 
Cuore della Madre di m ise rico rd ia , io vi 
onoro col più profondo rispetto  dell’anim a 
m ia. Vi ringrazio  de’ sentim enti di m iseri
cordia e di am ore, di che foste sì sovente 
compreso alla vista delle m ie m iserie . Vi 
ringrazio di tu tti i benefizi che m i ottenne 
la vostra m aterna  b o n tà , io m i unisco a 
tu tte  le anim e pure che trovano le loro 
de liz ie , le  loro consolazioni nel lo d a rv i, 
nell’onorarvi, nell’am arvi.

Voi sa re te , o Cuore am abilissim o, voi 
sarete d’o ra  in n a n z i, dopo il Cuore del 
vostro caro  divin F ig lio , 1’oggetto della 
mia venerazione, del m io am ore , e della 
mia più tenera  divozione. Voi m i sarete la 
strada per andare al mio Salvatore, e per voi



 
riceverò le sue grazie e le sue m isericordie. 
Voi sarete il mio rifugio nelle afflizioni, 
la m ia consolazione nelle angoscie, il mio 
soccorso in ogni bisogno. Verrò a voi per 
im parare  la p u rità , l’um iltà , e la  dolcezza, 
verrò ad attignere in  voi l’am ore al sacro 
Cuore del vostro Figlio Cristo Gesù. Così sia.

Litanie del sacro Cuore di Maria.

S i g n o r e ,  abbiate pietà dì noi.
Figliuolo di Dio, abbiate p ietà di noi. 
Spirito Santo D io, abbiate p ietà  di noi. 
Gesù Cristo, ascoltateci.
Gesù Cristo, esauditeci.
P adre celeste Iddio, abbiate p ietà di noi. 
F igliuolo, R edentore del m ondo Iddio, ab

biate p ie tà  di noi.
Spirito Santo Iddio, abbiate p ietà di noi. 
Santa T rinità un  Dio solo, abbiate pietà 

di noi.
Cuor di Maria concepita senza m acchia o r i

ginale di peccato, pregate per noi.



Cuor di M aria p iena di grazia,
Cuor di M aria degno san tuario  del

l’adorabile T rin ità ,
Cuor di Maria tabernacolo del Verbo 

Incarnato,
Cuor di Maria fatto secondo il Cuor 

di Dio,
Cuor di Maria trono illustre di gloria,
Cuor di Maria olocausto perfetto del 

divino am ore,
Cuor di M aria abisso di um iltà,
Cuor di Maria confìtto alla croce,
Cuor di Maria sede di m isericord ia ,
Cuor di M aria consolazione degli af

flitti,
Cuor di M aria rifugio dei peccatori 

e p ro tetto re  dei giusti.
Cuor di Maria avvocata della Chiesa 

e Madre di tu tti i fedeli,
Cuor di M aria, dopo Gesù speranza 

p iù  sicura  degli agonizzanti,
Cuor di Maria regina degli angeli e 

di tu tti i san ti,
Agnello di Dio, che togliete i peccati del 

m ondo, perdonateci, o Signore.

pr
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Agnello do Dio, che togliete i peccati del 
mondo, esauditeci, o Signore.

Agnello di Dio, che togliete i peccati del 
mondo, abbiate pietà di noi, o Signore.

Pregate per n o i,  o sacratissim o ed 
am abilissim o Cuore di Maria Madre di Dio.

 Affin ch è i nostri cuori b rucino  del 
divino am ore, di cui siete acceso.

ORAZIONE.

Dio di bontà che il cuor santo ed im 
macolato di Marie riem piste dei medesimi 
sentim enti di m isericordia, e di tenerezza 
per noi, di cui il cuore del vostro e suo 
Gesù è sem pre m ai penetrato , concedete a 
tu tti quelli che questo cuore verginale o- 
norano di conservare sino alla m orte una 
perfetta conform ità di sentim enti e d ’ i n
clinazioni col sacro cuore di Gesù Cristo, 
che regna con Voi e collo Spirito Santo 
ne’ secoli de’ secoli. Così sia.



P R E G H I E R A  

con cui s .  Luigi Gonzaga si dedicava a Maria.

O Signora e Madre m ia , Maria Santis
sima, pieno di fiducia in  vo i, oggi e per 
sem pre e nell’ora della m ia m orte, io  mi 
metto sotto la vostra singolare custodia, 
e come in  seno alla vostra m isericord ia , 
raccom ando 1’anim a m ia e il corpo mio. 
Nelle vostre m ani ripongo ogni m ia spe
ranza e consolazione, tu tte  le mie angustie 
e m iserie, la m ia vita ed il suo fine. Deh! 
fate che p er la vostra santissim a in terces
sione e p er i m eriti v o s tr i , ogni m ia a- 
zione sia d iretta  e disposta secondo la 
vostra volontà e quella del vostro san tis
simo Figliuolo. Così sia.

Al sacro cuore di Maria. (1)

O cuore di Maria Madre di Dio e Ma
dre nostra: cuore am abilissim o, oggetto

(1) Pio VII concesse l'indulgenza di 60 giorni 
per una volta al giorno a quelli che divotam ente



 
delle compiacenze dell’adorabile T rin ità , 
e degno di tu tta  la  venerazione, e tene
rezza degli Angeli, e degli u o m in i: cuore
il p iù  consim ile a quello di Gesù, di cui 
siete la più perfetta im agine, cuore pieno 
di b o n tà , e tanto compassionevole verso 
le nostre  m ise r ie , degnatevi di sciogliere
il ghiaccio de’ nostri c u o r i , e fate che 
siano in tieram ente rivolti a quello del divin 
Salvatore. Infondete in  essi l’am ore delle 
vostre v i r tù , infiam m ateli di quel beato 
fuoco di cui di continuo avvampate. Rac
chiudete in voi la  santa Chiesa, custodi- 
d ite la , e siate sem pre il suo dolce asilo , 
e la  sua to rre  inespugnabile contro ogni 
incursione de’  suoi nem ici. Siate la  nostra 
via per andare a G esù , e il m ezzo , per 
cui riceviam o tu tte  le grazie necessarie 
per salvarci. Siate il nostro soccorso nei 
bisogni, il nostro sollievo nelle afflizioni,
il nostro conforto nelle tentazioni, il no 
stro rifugio nelle p e rsecu z io n i, il nostro

reciteranno la seguente orazione al sacro cuore di 
Maria con la lode alli SS. cuori di Gesù e di Maria.



 
aiuto in tu tti i perico li, m a specialm ente 
negli ultim i com battim enti della nostra  
vita in punto di m orte, quando tu tto  l ’ in 
ferno si scatenerà contro di noi p er rap ire  
le nostre anim e, in quel form idabile te r 
rib ile  m om ento, da cui dipende la  nostra 
eternità. Ah! sì a l lo ra , o Vergine piis
sim a, fateci sen tire  la  dolcezza del vostro 
cuore m aterno e la forza del vostro potere 
presso quello di Gesù, con aprirc i nel fonte 
istesso della m isericord ia un  rifugio sicuro, 
onde possiamo giungere a benedirlo  con 
voi in  Paradiso per tu tti i secoli de’ se
coli. Così sia.

LODE ALLI SS. CUORI 

di Gesù e di Maria.

C o n o s c iu to ,  lo d a to , b en ede tto , am ato , 
servito e glorificato, sem pre e da per tutto 
sia il divinissim o cuore di Gesù, e l’il
libatissim o cuore di M aria. Così sia.



Dolce cuore di M a ria , siate la sa l
vezza mia.

Giaculatoria al cuor di Maria. (1)

TRE ORAZIONI 

di s . Metilde alla beata Vergine
PE L PUNTO DI MORTE.

I. O  gran Madre di Dio, Maria Santissim a, 
che dall’E terno Padre foste elevata in  trono 
di gloria sopra tu tti gli Angeli, e sopra tutti
i Santi del cielo, onorata di au to rità  e po
tere sovrano, vi supplico a difenderm i colla

(1) Pio IX concesse l ’indulgenza di 300 giorni 
per ogni volta che col cuor contrito  e divota- 
mente si reciti la seguente g iaculatoria, e l ’ in 
dulgenza p lenaria una volta in  ciascun mese se 
siasi recita ta  quotidianam ente nel decorso del me
desimo, purché confessati e com unicati visitino 
una qualche chiesa, o pubblico O ratorio, ivi pur 
pregando ancora secondo la m ente di sua Santità.



vostra au to rità  dal nem ico infernale nel 
punto della m ia m orte, sicché p e r mezzo 
della vostra sovrana assistenza io passi a 
godere della vostra gloria in Paradiso. Ave  
Maria.

II. O grande Vergine, e reg ina del cielo, 
Maria, che foste illu stra ta  dal vostro divin 
Figlio con som m a luce di sapienza divina, vi 
supplico a volerm i assistere nell’ora della 
m ia m orte, e con un raggio della vostra cele
ste assistenza dissipare le tenebre della m ia 
m ente, e ravvivare nel mio cuore il lum e 
ed il fervore della santa fede. A ve Maria.

III. O purissim a Vergine e degnissim a 
Madre di Dio Maria Santissim a, che dallo 
Spirito Santo foste a rricch ita  con pienezza 
di grazia e di am or divino, rendendovi 
la p iù  degna ed am abile fra  tu tte  le crea
tu re , vi supplico della vostra efficacissima 
assistenza nell’o ra  della m ia m orte. P a r
tecipate al freddo mio cuore una  parte 
del vostro divino am ore, e fate, che prim a
io finisca di vivere, che di am are il mio 
Dio, per non cessare m ai più di am arlo, 
e benedirlo  in  paradiso. Ave Maria.



Orazione a Maria Santissim a. (1)

Dio vi salvi, Augustissima R egina di 
pace, Madre di Dio, pel sacratissim o cuore 
del vostro Figlio Gesù, p rinc ipe  della pace, 
fate che l’ira  di lu i si p lach i, e che re 
gni sopra di noi in pace. R am m entatevi,
o piissim a V ergine M aria, che non si è m ai 
udito al mondo, che da voi sia stato r i 
gettalo ed abbandonato alcuno, il quale 
abbia im plorati i vostri favori, lo anim ato 
da questa fiducia mi presento a voi. Non 
vo g lia te , o Madre del Verbo e te rn o , di
sprezzare le m ie p re g h ie re , uditele favo
revolm ente ed esauditele, o clem ente, o 
pia, o dolce Vergine Maria.

(Di s. B ernardo).

(1) Il sommo Pontefice Pio IX accorda l ’indul
genza di 300 giorni ogni volta che si rec ita  di- 
votam ente detta  orazione, ed indulgenza p lenaria  
per chi la recita  ogni giorno per un mese.



A Maria in tempo di calamità.

Amabilissim a Vergine, che dividendo 
col vostro Figlio il calice dei patim en ti d i
veniste la corredentrice  di tutto il m ondo, 
e perciò siete da tu tti acclam ata il rifugio 
de’ poveri peccatori, volgete adesso i vostri 
occhi m isericordiosi sopra di noi, che di 
tutto cuore a voi rico rriam o nella presen te  
desolatissim a calam ità. Ah! che p u r troppo 
ci conosciamo indegni dei vostri favori per 
aver tan te  volte coi nostri peccati ric roci
fìsso il vostro divin Figliuolo, rinnovando 
cosi le ferite anche al vostro affettuosissimo 
cuore. Ma poiché Voi non riguardate  i de
m eriti di chi vi prega, m a piuttosto ponete 
m ente a ’ suoi gem iti che m ai non m ancano 
di m uovere il vostro cuore m aterno , deh! 
non perm ettete che to rn i vana la nostra 
fiducia nella vostra potentissim a in terces
sione. E chi mai fece ricorso  a v o i , che 
non sia  stato esaudito? Degnatevi adunque,



ve ne supplichiam o con tu tto  il cuore, o 
di preservarci in teram ente  dai m erita ti fla
gelli, o di o ttenerc i in  mezzo di essi quella 
perfetta  rassegnazione che sola può renderli 
m erito rii e salu tari. Ella è ta n ta , o gran 
Vergine, la nostra  certezza d’essere da voi 
e sau d iti, che vi prom ettiam o fin d ’ora la 
più affettuosa e la più viva riconoscenza. 
Si, voi sarete sem pre, o M aria, e la  nostra 
ca ra  M adre, e la nostra augusta R eg ina , 
m entre noi ci farem o un grato dovere di 
esservi sino alla m orte e fedelissim i sudditi 
e ossequiosissim i figliuoli.

Rallegratevi, o Sposa im m acolata dello 
Spirito Santo , p er quel contento che ora 
godete in P a rad iso , perchè per la vostra

LE  S E T T E  AL L E GRE Z Z E  

che gode Maria in Cielo.

1.



 
p u rità  e verginità siete esaltata sopra tu tti 
gli Angeli e sublim ata sopra tu tti i santi.

Ave, Gloria etc.
2.

Rallegratevi, o Madre d’idd io , per quel 
piacere che provate in  Paradiso, perchè 
siccome il sole quaggiù in te rra  illum ina 
tu tto  il m ondo, così voi col vostro splen
dore adornate  e fate risp lendere tu tto  il 
Paradiso.

A v e , Gloria etc.
3.

Rallegratevi, o F iglia d’iddio , per la su
blim e dignità a cui foste elevata in  P a ra 
diso, perchè tu tte  le G erarchie degli Angeli, 
degli Arcangeli, de’ T roni, delle D om ina
zioni e di tu tti gli Spiriti Beati vi onorano, 
vi riveriscono e vi riconoscono per Madre 
del loro  C reatore, e ad ogni m inim o cenno 
vi sono obbedientissim i.

Ave, Gloria etc.
4.

R allegratevi, o Ancella della SS. T rin ità , 
p er quel g ran  potere che avete in  P a ra 
diso, perchè tu tte  le grazie che chiedete al



 
vostro Figliuolo vi sono subito concedute; 
anzi, come dice s. B ernardo, non si con
cede grazia quaggiù in  t e r r a , che non 
passi p rim a p er le vostre santissim e m ani.

Ave, Gloria etc.

5.
Rallegratevi, o augustissim a Regina, p e r

ché voi sola m eritaste sedere alla destra 
del vostro santissim o Figlio, il quale siede 
alla destra dell’Eterno Padre.

Ave, Gloria etc.

6.
R alleg ra tev i, o Speranza de’ p ecca to ri, 

Rifugio de’  tribo la ti, pel g ran  piacere che 
provate in  Paradiso nel vedere che tu tti 
quelli che vi lodano e riveriscono in  questo 
m ondo l ' E terno Padre li p re m ie ri colla 
sua san ta  grazia, e nell’im m ensa sua gloria.

Ave, Gloria etc.

7.
Rallegratevi, o Madre, F ig lia e Sposa di 

Dio perchè tu tte  le g ra z ie , tu tti i gaudi, 
tutte le allegrezze e tu tti i favori, che ora 
godete in Paradiso  non si d im inuiranno



m ai, anzi aum enterannosi fino al giorno del 
giudizio e dureranno  in  eterno .

Ave, Gloria etc.

ORAZIONE 

ALLA BEATISSIMA V ERGINE.

O gloriosa Vergine M aria, Madre del mio 
Signore, fonte di ogni nostra  consolazione, 
per queste vostre allegrezze di cui con 
quella divozione che ho potuto m aggiore
ho fatto la p resen te  rim em branza, vi prego 
d'im petrarm i da Dio la rem issione de’ m iei 
pec c a t i , ed il continuo aiuto della sua 
san ta  g raz ia , onde io non m i ren d a  mai 
indegno della vostra pro tezione, m a bensi 

abbia la  sorte di ricevere tu tti quei supern i 
favori, che solita  siete o ttenere  e com par
t re  a ’  vostri servi, i quali fanno divola m e- 
moria di queste allegrezze, di cui ridonda
il  vostro bel cuore, o Regina im m ortale 
del Cielo.



Kyrie, eleison. Christe, eleison. Kyrie, 
eleison.

Christe, audi nos. Christe, exaudi nos. 
P ater de coelis Deus, m iserere nobis.
Fili R edem ptor m undi Deus, m iserere nobis. 
Spiritus Sancte Deus, m iserere nobis. 
Sancta T rin itas unus Deus, m iserere nob is. 
Sancta Maria,
Sancta Dei G enitrix,
Sancta Virgo V irginum ,
Mater Christi,

Litanie della Beata Vergine. (1)

(1) Pio VII concede 300 giorni d ’ indulgenza 
ogni volta che si reciteranno le Litanie della Be- 
ata Vergine d ivotam ente; e l ’indulgenza plenania 
a quelli che le reciteranno tu tti i giorni, da ac- 
quistarsi nelle feste seguenti di Maria SS. Con- 
cezione, N ativ ità , A nnunziazione, Purificazione 
ed Assunzione, purché in  ta li g iorni confessati 
e comunicati visitino qualche Chiesa e p regh ino 
alcun tempo secondo l ’intenzione del sommo Pon- 
tefice. Tali indulgenze sono pure applicabili a l le 
anime del Purgatorio.



Mater divinae gratiae, 
Mater purissim a,
Mater castissim a,
Mater inviolata,
Mater in tem erata ,
Mater am abilis,
Mater adm irabilis, 
Mater Creatoris,
Mater Salvatoris,
Virgo prudentissim a, 
Virgo veneranda,
Virgo p raed icanda, 
Virgo potens,
Virgo clem ens,
Virgo fidelis,
Speculum  iustitiae , 
Sedes sap ien tiae,
Causa nostrae laetitiae , 
Vas sp iritua le ,
Vas honorab ile ,
Vas insigne devotionis, 
Rosa mystica,
T urris Davidica,
T urris  eburnea ,
Domus aurea,



Foederis arca,
Janua coeli,
Stella m atutina,
Salus infirm orum ,
Refugium peccatorum ,
Consolatrix afflictorum,
A uxilium  Christianorum ,
Regina A ngelorum , 
R egina Patriarcharum ,
Regina Prophetarum ,
Regina Apostolorum,
Regina Martyrum,
Regina Confessorum,
Regina V irginum ,
Regina Sanctorum  om nium , 
Regina sine labe concepta,
Agnus Dei, qui tollis peccata m undi, parce 

nobis, Domine.
Agnus Dei, qui tollis peccata m undi, exaudi 

nos, Domine.
Agnus Dei, qui tollis peccata m undi, m i

serere  nobis.

Sub tuum  praesidium  confugim us, sancta 
Dei Genitrix, nostras deprecationes ne de- 
spicias in necessitatibus nostris, sed a pe-



 

riculis cunctis libera  nos sem per, Virgo 
gloriosa et benedicta.

Ora pro n o b is , sancta Dei Genitrix.
 Ut digni efficiamur prom issionibus 

Christi.
OREMUS.

Concede nos famulos tu o s , quaesum us, 
Domine Deus, perpetua m entis e t corporis 
san ita te  gaudere, et gloriosa Beatae M ariae 
sem per Virginis intercessione a praesenti 
lib erari tris titia  et ae terna  perfru i laetitia . 
P er C hristum  Dominum no stru m .   Amen.

Se il Rosario si recita pei defunti, si d irà :

Agnus D e i , qui tollis peccata m u n d i , 
dona eis requiem .

Agnus D e i , qui tollis peccata m u n d i, 
dona eis requiem .

Agnus De i , qui tollis peccata m u n d i , 
dona eis requiem  sem piternam .

Segue come sopra.

ALLA MATTINA.

Salve Regina, Mater m isericord iae, vita, 
dulcedo, et spes nostra , salve. Ad te cla-



mam us exules fìlii Hevae, ad te  suspiram us 
g em en tes , et flentes in  hac lacrym arum  
valle. E ia ergo, advocata nostra, illos tuos 
m isericordes oculos ad nos converte. Et 
Jesum  benedictum  fructum  ventris tui no
bis post hoc exilium  ostende, o clem ens, 
o p ia, o dulcis Virgo M aria (1).

(1) A tu tti i fedeli, i quali mossi da sp irito  di 
religione per ripara re  ia  qualche modo alle in 
g iurie fatte a ll’onore della Madre di Dio Maria SS. 
ed ai Santi, e per difendere ed accrescere il culto 
e la venerazione verso le loro sacre im m ag in i, 
reciteranno nel m attino  la S a lve  Regina  etc. con 
li versetti Dignare me etc. Benedictus Deus in san
ctis suis; e nella  sera il sub tuum  praesid ium  etc. 
coi suddetti v e rs e tti , Pio VI concede 100 giorni 
d ’ indulgenza, e nelle domeniche concede indul
genza di sette anni e sette quarantene. A coloro 
poi, che reciteranno ogni giorno le suddette preci, 
concede l’indulgenza plenaria da acquistarsi due 
volte al mese, cioè in  due domeniche a proprio 
a rb itrio , nelle quali confessati e com unicati pre
gheranno secondo l ’intenzione del sommo Ponte
fice. Alle stesse condizioni concesse indulgenza 
p lenaria da lucrarsi in  ciascuna festività di Maria 
Vergine, e nella  festa di tu tti i Santi.



 

 D ignare me laudare te, Virgo sacrata,
Da m ihi virtutem  contra  hostes tuos, 

 Benedictus Deus in sanctis suis, 
 Amen.

ALLA SERA.

Sub tuum praesid ium  etc. (come sopra). 

 D ignare etc. (come sopra).

E S E R C I Z I O  DI  D I V O Z I O N E  

in onore di Maria Addolorata.

C ome im m ensam ente g rande, com e a- 
m aro sopra ogni idea fu m ai il dolore di 
Maria quando vide Gesù, suo divin F igli
uolo, pendente in croce e im m erso in  un 
abisso di dolori nel corpo e nell’an im a! 
Ma siccome i nostri peccati furono la sola 
cagione dei patim en ti del nostro divin Sal
vatore, così lo furono anche dei dolori di



Maria. Lasciamoci perciò m uovere a com
passione di le i;  lasciam oci in ten erire  il 
cuore dalle voci lag rim ev o li, che Maria 
addolorata fa ud ire  ai p iedi della croce 
del suo Gesù, dicendoci: C on sidera te , e 
vedete se m a i  v i  può  essere dolore uguale al 
dolor mio.

O  figlio di M aria, a questo tenero invito 
po tra i tu  passare oltre freddam ente, o solo 
ferm arti un istante e tosto dim enticarti dei 
gem iti della tua  M adre? Ah! ciò non sia. 
Non perm ettere  che le cure di questa vita 
passeggera assorbiscano tu tti i pensieri 
tuoi, i tuoi affetti, ma rico rdati di Maria, 
che geme sul Calvario e presso alla croce, 
sopra di cui sp ira  p er la  tua salvezza il suo 
diletto Gesù. Considera sovente quanti do
lo ri e to rm enti abbiano arrecato  le nostre 
colpe a Gesù e a M a ria , e tu  ti sen tira i 
forte contro al dem onio, contro le lusinghe 
del mondo, contro le tue passioni. Se ti 
senti abbattuto dalle afflizioni, gettati nelle 
braccia della Madre tua afflittissim a, unisci 
alle sue le tue pene, e come una goccia 
d’acqua si perde nell’O ceano, così il tuo



dolore si p erd erà  nell’im m enso dolore di 
M aria. Se i sacrifizi che esige da te il Si
gnore ti  paiono troppo duri ed am ari, deh! 
considera tosto con quanta  fortezza e co
stanza M aria accettò e bevette il calice 
d ’ ogni am arezza , e questo pensiero  t ’in 
sp ire rà  coraggio e forza da superare  ogni 
difficoltà, anzi da m o rire , se sia d’uopo, 
presso colei che per am or nostro soffri un 
m artirio  p iù  crudele di m ille m orti.

Il m editare  sui dolori di Maria è cosa 
assai u tile  alle anim e nostre , e m olto g ra 
dita  a lei siccome ella stessa si degnò di 
rivelare  ad alcuni Santi, li quali con grande 
zelo si diedero a propagare  questa divozione 
fra il popolo cristiano. Per un figlio di cuore 
tenero  è sem pre cosa dolce e commovente 
pensare  spesso alla p ro p ria  m adre, conso
la rla  e com patirla  nelle sue pene. Noi siam 
figli di M aria; dunque pensiam o sovente 
a ’ suoi dolori, e con lei uniam oci a p ian 
gere a ’ piè della croce e specialm ente nel 
g iorno di venerdì consacriam o alcun tem po 
a questa san ta  p ratica , e M aria farà piovere 
sopra di noi le celesti benedizioni.



E S E R C I Z I O

IN ONOR E

dell’ addolorato cuore di Maria.

Ad istanza de’ sacerdoti della pia unione del sacro 
cuore di Gesù, ossia di s. Paolo il P. Pio VII 
con Rescritto  dei 14 gennaio 1815 per organo 
d e ll’Arcivescovo di Filippi allora V ice-gerente 
d i Roma (che si conserva nella  Segretaria del- 
l ’Em .mo Card. V icario) concesse l ’Indul. di 
g iorn i 300 a tu tti i C ristiani ogni v o lta , che 
divotam ente reciteranno ad onore d e ll’addolo
rato cuore di Maria SS. il seguente

PIO ESERCIZIO

 Deus, in  adiutorium  m eum  intende, 
 Domine, ad adiuvandum  me festina. 

Gloria P a tri, et F ilio etc.

I. Vi com patisco, addolorata M aria, per 
quell’afflizione, che il vostro tenero cuore



 
soffrì nella profezia del s. vecchio Simeone. 
Cara M adre, pel vostro cuore così afflitto 
im petratem i la virtù  dell’um iltà , e il dono 
del santo tim or di Dio. Ave Maria etc.

I I . Vi com patisco, addolorata M aria, per 
quelle angustie, che il vostro sensibilissim o 
cuore soffrì nella fuga e d im ora in Egitto. 
Cara Madre, pel vostro cuore tanto  angu
stiato im petratem i la v irtù  della libera lità  
specialm ente verso de’ poveri e il dono della 
pietà. Ave M aria  etc.

III. Vi com patisco, addolorata Maria, 
per quegli a f f anni , che il sollecito cuor 
vostro provò nella p erd ita  del vostro caro 
Gesù. Cara Madre, pel vostro cuore sì fa tta
m ente agitato im petratem i la virtù  della ca
stità , e il dono della scienza. Ave M aria  etc.

IV. Vi com patisco, addolorata M a ria , 
per quella costernazione, che il vostro m a
terno  cuore sentì nell’incon trare  Gesù, che 
portava la  croce. Cara m adre, p er l’am o
roso vostro cuore in ta l guisa travagliato  
im petratem i la  virtù della pazienza, e il 
dono della fortezza. A ve  M aria etc.

V. Vi com patisco, addolorata  M aria, per



 
quel m artirio , che il vostro cuor generoso 
sostenne nell’assistere a Gesù agonizzante. 
Cara M adre, pel cuor vostro in ta l m a
n ie ra  m artirizzato  im petratem i la  v irtù  
della tem peranza, e il dono del consiglio. 
Ave M aria etc.

VI. Vi com patisco, addolorata M a ria , 
per quella ferita , che il pietoso cuor vostro 
soffrì nella lanciata , che squarciò il costato 
di Gesù, e ferì l'am abilissim o suo cuore. 
Cara M adre, pel vostro cuore in  ta l m a
n iera  trafitto im petratem i la  v irtù  della ca
rità  fra terna, e il dono dell’Intelletto. Ave  
M aria etc.

VII. Vi com patisco, addolorata M aria , 
per quello spasim o, che l’am antissim o vo
stro cuore provò nella  sepoltura di Gesù. 
Cara Madre, pel sacro vostro cuore in e- 
strem o ram m aricato , im petratem i la virtù  
della d iligenza, e il dono della sapienza. 
Ave M aria etc.

 Ora p ro n ob is , Virgo dolorosissim a.
U t  digni efficiamur prom issionibus 

Christi.



In terveniat pro  nobis, quaesum us, Domine 
Jesu Christe, nunc et in  ho ra  m ortis nostrae 
apud tuam  clem entiam , Beata Virgo Maria 
Mater tua, cujus sacratissim am  anim am  in 
hora  tuae Passionis doloris gladius pertrans- 
ivit. P e r te , Jesu  Christe Salvator m undi, 
qui cum  Patre  et S p iritu  Sancto vivis et 
regnas etc.

Arnen.

S e tte Ave M aria .

Con Breve del 1 dicem bre 1815 Pio PP. VII. ad 
accrescere m aggiorm ente in tu tti i fedeli la 
divozione verso M aria SS. A ddolorata, e ad ec
c ita rli ad una g ra ia  mem oria della Passione del 
suo Figlio Gesù, concesse 300 giorni d 'Indulg . 
per una volta al giorno a quei, che contriti di 
cuore reciteranno 7 A ve M aria  col y . a ciascuna 
delle m edesim e - Sancta  M ater istud  a g a s , 
Crucifixi fige p la g a s, Cordi meo valide  - ovvero 
San ta  M adre questo fa te , che le Piaghe del S i
gnore siano im presse nel mio cuore.

A quelli poi, che in tu tto i l  mese avranno p ra
ticato divotam ente sì pio Esercizio, concesse in

O R E M U S .



ciascu n  mese Indulg. P lenaria, e rem issione di 
tutti i peccati da conseguirsi in un giorno ad 
arb itrio , in  cui confessati e comunicati preghe
ranno per la S. Chiesa etc. Il Breve cit. si con
serva nell’A rchivio capitolare della Cattedrale 
di Arezzo, il cui Vescovo ne fece istanza al 
s. Padre.

Litanie della B. V. Addolorata.

Composte dal sommo Pontefice Pio VII, il quale 
accordò indulgenza p lenaria nei venerdì de l- 
1’anno a chi di cuore contrito  le rec iterà  col 
Credo, colla S a lve  Regina  e con tre  A ve  al cuore 
addolorato di Maria Santissima.

Kyrie , eleison. Christe, eleison. Kyrie, 
eleison.

Christe, audi nos. Christe, exaudi nos. 
P a te r de Coelis Deus, m iserere nobis.
F ili R edem ptor m undi Deus, m iserere  nobis. 
Spiritus Sancte Deus, m iserere  nobis. 
Sancta T rin itas unus Deus, m iserere  nobis. 
Sancta M aria, ora pro  nobis.



 

Sancta Dei Genitrix,
Sancta Virgo V irginum , 
Mater crucifixa,
M ater dolorosa,
Mater lacrym osa,
Mater afflicta,
Mater derelicta,
Mater desolata,
Mater Filio o rbata ,
M ater gladio transverberata , 
Mater aerum nis confecta, 
Mater angustiis rep le ta , 
Mater cruci corde affixa, 
Mater m oestissim a,
Fons lacrym arum ,
Cumulus passionum , 
Speculum  patien tiae ,
Rupes constantiae,
A nchora confidentiae, 
Refugium derelictorum , 
Clypeus oppressorum , 
D ebellatrix incredulorum , 
Solatium  m iserorum , 
Medicina languentium , 
Fortitudo debilium ,



Portus naufragantium ,
Sedatio procellarum ,
Recursus m oerentium ,
T erro r insid ian tium ,
T hesaurus fidelium ,
Oculus P rophetarum ,
Baculus Apostolorum,
Corona M artyrum,
Lumen Confessorum,
M argarita Virginum,
Consolatio V iduarum ,
Laetitia Sanctorum  om nium ,
Agnus Dei, qui tollis peccata m undi, parce 

nobis, Domine.
Agnus Dei, qui tollis peccata m undi, exaudi 

nos, Domine.
Agnus Dei, qui tollis peccata m undi, m ise

rere nobis.
Respice super nos, libera  nos, salva nos 

ab om nibus angustiis in v irtute Jesu Chri
sti. Amen.

S c r ib e , Domina, vulnera tua in corde 
m eo, u t in eis legam  dolorem  et am orem : 
dolorem  ad sustinendum  pro Te omnem



 
dolorem ; am orem  ad contem nendum  pro 
te omnem am orem . Laus Deo ac D eiparae.

O R E M U S .

In terveniat pro nobis, quaesum us, etc . 

(Come a pag. 841).

Inno alla B. V. Addolorata. (1 )

Stabat M ater dolorosa 
Jux ta  Crucem lacrymosa,
Dum pendebat F ilius.

Cuius anim am gem entem , 
C ontristatam  e t dolentem 
Pertransiv it gladius.

O quam tristis , et afflicta 
Fuit illa benedicta 
M ater U nigeniti!

(1) Questo inno comm oventissimo fu composto 
da Papa Innocenzo III, e Innocenzo XI concesse 
l’indulgenza di 100 giorni a tu tti i Fedeli per o- 
gni volta che divotam ente lo reciteranno in onore 
di Maria A ddolorata.



Quae m oerebat, e t dolebat,
Pia Mater dum videbat 
Nati poenas incly ti.

Quis est homo, qui non fleret, 
Matrem Christi si v ideret 
In  tan to  supplicio?

Quis non posset contristari 
C hristi Matrem contem plari 
Dolentem cum F ilio?

Pro peccatis suae gentis 
Vidit Jesum in  torm entis,
Et flagellis subditum .

Vidit suum dulcem Natum 
Moriendo desolatum ,
Dum em isit Spiritum .

Eia Mater, fons am oris,
Me sen tire  vim  doloris 
Fac, u t tecum lugeam .

Fac, u t a rdeat cor meum 
In amandum Christum Deum, 
Ut sib i complaceam.

Sancta m ater istud agas, 
Crucifixi fige plagas 
Cordi meo valide.

Tui Nati vulnerati,
Tam dignati pro me pati, 
Poenas mecum divide.

Fac me tecum pie flere, 
Crucifixo condolere,
Donec ego vixero.



Juxta Crucem tecum  stare,
Et me tib i sociare 
In  planctu desidero.

Virgo Virginum praeclara 
Mihi iam non sis am ara,
Fac me tecum plangere.

Fac, ut portem  Christi mortem, 
Passionis fac consortem,
Et Plagas recolere.

Fac me Plagis vu lnerari,
Fac me Cruce inebriari,
Et Cruore F ilii.

Flammis ne u ra r succensus,
Per Te, Virgo, sim defensus 
In die iudicii.

Christe, cum sit h inc exire,
Da per Matrem me venire 
Ad palmam victoriae.

Quando corpus m orietur 
Fac, ut anim ae donetur 
Paradisi gloria. Amen.

 Ora pro nobis, Virgo dolorosissim a! 
 Ut digni efficiamur prom issionibus Christi.

OREMUS.

In terveniat pro nobis, etc. (come a pag. 341).



DIVOZIONE DEL SS. ROSARIO

I S T R U Z I O N E .

Una delle divozioni p iù  co
m uni verso la beatissim a 
V ergine nella Chiesa c a t
tolica è certam ente il Ro

sario , il quale si com pone di quindici de
cine, ossia di cento  cinquan ta  Ave Maria.  
Ciascuna decina com incia col P a ter nos
ter, con tinua p er dieci A ve Maria,  e te r 
m ina col G lor ia  P a tr i .  E siccome rec itan 
dola si pensa a uno dei m isteri p rinc ipali 
della vita, m orte e glor ia  di Gesù e di Ma
r ia , così p rim a di com inciare le decine si 
rico rda  il m istero  da m ed itare . Cinque de
cine form ano u n a  terza parte .



Questa p regh iera  chiam asi R osario , p e r
chè ogni A ve M aria  è come una rosa sp i
ritu a le , che si offre alla Regina del cielo, 
la quale è pu re  dalla Chiesa invocata col 
nom e di Rosa m istica .  Ogni rosa oltre al 
fiore ha delle foglie verdi, e delle spine; 
così anche nel Rosario sono delle foglie 
verdi, cioè i m isteri gaudiosi, e delle spine, 
cioè i m isteri dolorosi, e dei fiori vale a 
d ire i m isteri gloriosi della nostra  red en 
zione. Quanto è giocondo p e r un  cuore 
divoto offrire sovente ed anche ogni dì 
a questa grande Regina una  g h irlan d a  di 
tali rose!

Il Rosario quale si rec ita  presentem ente 
fu institu ito  da s. Domenico. Aveva questo 
g ran  santo sul p rincip io  del 1200 preso a 
predicare con grande a rdo re  contro gli Al- 
bigesi, eretici che in quel tem po coi loro 
pessim i e rro ri facevano un  guasto orrib ile  
nella  Chiesa di Gesù Cristo. Ma non ostante
il suo grande zelo non poteva ottenerne 
un risu lta to  soddisfacente. Allora egli ra d 
doppiò le sue o raz io n i, rivolgendosi spe
cialm ente a M aria SS. pregandola di tu tto



 
cuore a voler m uovere gli anim i di que
gli e re tic i, e ad assisterlo nelle sue fati
che. E la beatissim a Vergine lo e s a u d ì , 
apparendogli un  g io rn o , e raccom andan
dogli di p ropagare il R osario il quale sa
rebbe un ’arm a potentissim a contro le eresie . 
Da quel tem po egli si diede tu tto  ad esor
ta re  i fedeli di usare  questa form ola di 
orazione; e il frutto  di questa santa p ratica  
fu che in  breve p iù  di cento m ila eretici 
r ito rnarono  nel seno della Chiesa cattolica, 
e gli ostinati furono ten u ti a freno perchè 
non appestassero p iù  o ltre il popolo c r i
stiano. Questa divozione si propagò poi r a 
pidam ente in  tu tta  la C ristianità , form an
dosi ovunque confratern ite  allo scopo di 
prom uoverla ; chè anzi si eressero chiese, 
cappelle ed altari ad onore di Maria sotto 
questo titolo; e fra breve il Rosario di
venne una p ra tica  em inentem ente cattolica 
e come parte  vitale della condotta g io rna
lie ra  d’ogni cristiano . D’allora in  poi in 
tu tti i bisogni p iù  gravi la santa Chiesa 
sem pre usò raccom andare caldam ente ai 
suoi figli questa divozione, ed ebbe sempre



da Maria pron ti soccorsi. Siane in  prova 
la  celebre v itto ria  r ip o rta ta  sopra i Turchi 
nell’anno 1571. Questi nem ici ferocissim i 
del C ristianesim o m inacciavano strage a 
tu tti i popoli cattolici, e dopo avere messo 
ogni cosa a ferro e a fuoco in  quei luoghi 
ove già avevano esteso il loro d o m in io , 
fatti audaci da cosi p rosperi successi m i
ravano nien te  m eno che a venire  in I- 
ta lia  e po rta r la  desolazione nella  stessa 
Roma. Alla vista di tale pericolo  i cristian i 
si diedero ad invocare con grande ardore  
la protezione di Maria p er mezzo del s. Ro
sa r io ; e M aria li esaudì. P er opera del 
sommo Pontefice s. Pio V una flotta c ri
stiana si avanza contro i T u rch i, presso 
a Lepanto c ittà  della G recia. In  queste 
acque loro si dà u n a  fiera b a tta g lia , in 
cui i c ristian i, benché di g ran  lunga infe
r io ri in  num ero ai loro nem ici, r ip o rtan o  
una p iena v ittoria , la quale toglie p er sem pre 
ai Turchi il predom inio che avevano sui 
m a ri: a m onum ento perpetuo  di questa 
m em orabile v itto ria  o ttenuta dalla pro te
zione della B. V ergine che tu tti i cristiani



 
invocavano colla rec ita  del Rosario, venne 
dalla Chiesa in stitu ita  la  festa del SS. Ro
sario , che in tu tta  la C ristian ità  si celebra 
la p rim a dom enica di ottobre.

Ognuno che esam ini alquanto la  cosa, 
deve confessare che il Rosario è u n ’ o ra
zione per se o ltre  ogni d ire pregevole , 
perciò  gradevolissim a a Dio e a Maria. In 
fatti noi p er mezzo di esso offriamo l’ o- 
m aggio d’u n a  r ip e tu ta  adorazione alla 
SS. T rin ità , e di u n a  g rande venerazione 
alla Beata Vergine; m entre  quindici volte 
recitiam o il P a ter noster  che essendoci stato 
insegnato da Gesù Cristo m edesim o è senza 
dubbio l’ orazione p iù  eccellente. Quin
dici volte pu re  recitiam o il breve inno 
Gloria P a tr i ,  et F ilio ,  et S p ir i tu i  Sancto; 
e cento c inquan ta  volte recitiam o l’Ave. 
M aria,  com posta come fu detto p iù  sopra, 
p arte  dall’arcangelo  Gabriele, parte da s. E- 
lisabetta  insp ira ta  da Dio e parte  dalla santa 
Chiesa illum inata  dallo Spirito  Santo. Che 
direm o poi della considerazione dei m isteri 
della nostra  R eligione, sopra cui andiam o 
m editando nella  recita  del santo Rosario?



se non che in  questo modo si unisce l’o ra
zione vocale alla m entale, che è quanto d ire 
si porge al cristiano il più  solido nutrim ento  
dello spirito? Insom m a p er mezzo di que
sta orazione noi im itiam o gli angeli ed i 
santi del cielo, i quali cantano incessan
tem ente le lodi dell’Altissimo Iddio, m entre 
noi facciamo in qualche guisa la  stessa cosa, 
ripetu tam ente  pregandolo e lodandolo col
l’orazione dom enicale e col Gloria P a tr i. 
Siccome gli sp iriti celesti, m entre adorano 
Iddio, fanno eziandio risuonare  il parad iso  
delle lodi di Maria SS. loro Regina, così 
noi facciamo a ltre ttan to  ripetendo  divota- 
m ente la salutazione angelica. Pertanto  non 
è a stup ire  che la  divozione del SS. R o
sario siasi fin da p rincip io  così presto d i
vulgato fra i c r is tia n i, ed ora sia altresì 
p raticata  da tu tte  le persone e famiglie e- 
m inentem ente cattoliche.

La Chiesa p er anim are tu tti i fedeli a r ic o r
re re  spesso a  Maria SS. con tale divozione 
ha concesse m olte indulgenze a tu tti quelli
i quali con cuore alm eno contrito  rec ite 
ranno  il SS. R osario ; e sono le seguenti.



1. Chiunque d irà alm eno cinque decine, 
ossia la  terza parte , acquisterà 100 g iorni 
d’indulgenza per ogni P a te r  noster, e 100 
g iorni per ogni A ve M aria.

2. Chi rec ite rà  il Rosario in tiero , ossia 
le qu indici decine, o ltre  alla  p redetta  in 
dulgenza acquisterà di più l’indulgenza di 
sette anni e sette quaran tene.

3 . Chi rec ite rà  il R osario con altre  p e r
sone, tutte ed ognuna di esse consegui
ranno le m edesim e in d u lg en ze , come se 
ognuna lo recitasse tu tto  da se.

4. Chi rec ite rà  la corona alm eno di cinque 
decine ogni giorno per un mese in tie ro , 
confessatosi e com unicatosi in un giorno 
a suo piacim ento dentro detto m ese, e vi
sitando una chiesa, ed ivi pregando secondo 
l’intenzione del sommo Pontefice, acqui
sterà  indulgenza p lenaria . La stessa indu l
genza p lenaria  per l’ultim a dom enica di 
ogni mese fu dal regnante  Pio IX conce
duta a tu tti q u e lli, che hanno il pio co
stume di rec ita re  in  un ione di a ltri la  detta 
terza parte alm eno tre  volte in ciascuna 
settim ana, purché in detta dom enica con-



 

fessati e com un icati visitino una qualche 
chiesa o pubblico ora to rio , ed ivi per qual
che spazio di tem po preghino secondo la 
m ente di Sua Santità.

Molte altre  indulgenze specialm ente agli 
ascritti alla confratern ita  del s. R osario , 
in qualunque parte  del m ondo sia cano
nicam ente ere tta , sono ancora concesse, 
recitando il santo R osario, o facendo a ltre 
opere p ie , come si ricava da diversi de
c re ti dei sommi Pontefici.

Oltre alle indulgenze che si acquistano 
recitando il R osario , se ne acquistano altre 
per g iun ta , recitandolo  con tenere  u n a  co
rona benedetta dal sommo Pontefice o da 
chi ne abbia ricevuto da esso la  facoltà. Ma 
si avverta che le indulgenze annesse a tali 
corone valgono solo p e r la persona p e r la 
quale quella corona è sta ta  b e n e d e tta , e 
a cui è sta ta  data p er la p rim a volta; e 
che quindi sim ili corone, quando siano 
benedette, non si possono vendere e nem 
meno im prestarsi collo scopo di com uni
care ad a ltri le indulgenze annesse, a ltr i
m énti perdono il favore; e neppure si



possono regalare ad a ltri, fuorché nel caso 
in cui si siano fatte benedire  con questa 
intenzione. Si avverta parim en ti che per 
conseguire tali indulgenze si rich iede che 
nel rec itare  il s. Rosario si vada riflettendo 
ai Misteri della Nascita, P assione , Morte, 
R isurrezione di nostro S ignor Gesù Cristo. 
Tuttavia per le persone idiote incapaci della 
considerazione dei divini Misteri basta che 
recitino il s. Rosario divotam ente.

Dirò adunque che il R osario , affinchè ci 
riesca vantaggioso, deve essere recitato  bene, 
pronunziando ogni paro la  distin tam ente e 
con attenzione, accom pagnando col cuore 
quanto diciamo colla bocca, e così allon
ta n a n d o , p er quanto ci è possibile, ogni 
distrazione. Questo o tterrem o facilm ente, 
se noi per ogni decina andrem o m editando
il m istero che abbiam o ricordato , se a tten 
derem o alle parole di ciascuna A ve M aria  
che andiam o recitando, im m aginandoci di 
parlare  colla stessa beata V ergine. Ci sarà 
pure di g rande giovam ento a ben recitarlo
il proporci sem pre qualche fine speciale, 
come sarebbe ottenere qualche favore dalla



 

b. Vergine o p er noi o p er a ltri; il conse
guim ento di qualche virtù , l’em endam ento 
di qualche vizio, la conversione di qual
che peccatore, il sollievo di qualche anim a 
del P urgato rio , e sim ili.

Nei m isteri gaudiosi rallegriam oci con 
Maria, e ringraziam o il Signore della sua 
Incarnazione ; nei dolorosi m uoviam oci a 
com passione verso il Signore pei tan ti suoi 
to rm enti, e pentiam oci dei nostri peccati, 
che ne furono la causa; nei gloriosi ra l
legriam oci della g loria  di Gesù Cristo e 
della Vergine sua Madre, e proponiam oci 
di fare ogni sforzo per conseguire noi pure 
la beatitud ine del cielo. Se il Rosario si 
rec ita  in  questo m odo, l’anim a nostra  ne 
avrà certam ente un  grande vantaggio. Se 
possiam o, recitiam olo  in  c o m u n e , od in 
chiesa od alm eno in fam iglia. Basta volere; 
non ci m ancherà certam ente nè tem po, nè 
occasione di così fare. Q uante persone e 
fam iglie in tere  vi s o n o , le quali sebbene 
stanche dalle fatiche tuttavia alla sera 
p rim a di m ettersi a riposo non lasciano 
di rec ita re  alm eno la te rza  parte  del Ro-



 

sario? E perchè non potrem o noi fare a ltre t
tan to?  Troverem o noi troppo gravoso l’in 
tra ttenerci un quarto  d 'o ra  colla B. Vergine, 
colla Regina del c ielo? Non sia così di noi. 
Fortunate quelle persone e quelle famiglie 
che praticano sovente questa divozione. Si 
conosce per esperienza che sopra di loro 
si versano le benedizioni del cielo, bene
dizioni sp irituali e tem porali eziandio.

Ordine da tenersi nella  recita  dei m isteri, p e r  chi 
recita  solo la  terza  p arte  del Rosario e in certi 
tem pi p a rtico lari.

Il lunedì e il giovedì si d iranno i m isteri gau
diosi; il m artedì ed il venerdì i m isteri dolorosi; 
il mercoledì il sabato e la domenica si diranno 
i m isteri gloriosi.

Nell’Avvento e soprattutto  nelle feste del san
tissimo Natale conviene sem pre d ire  i m isteri 
gaudiosi; come pure nelle feste d e ll’A nnunzia- 
zione, della Visitazione e della Purificazione della 
Beata Vergine.

In Quaresima e specialm ente dalla domenica di 
Passione sino alla Pasqua conviene ricordare i 
m isteri dolorosi.

Dalla domenica di Pasqua a ll’ottava della Pen
tecoste e nella festa dell’Assunzione di Maria è 
conveniente il rec itare  i m isteri gloriosi.



MANIERA PRATICA

per recitare il Rosario di Maria SS .

 Deus in  ad iu toriu m  meum ,  intende. 
 D om ine, ad adiu van dum  me festina.

Gloria P a tr i. S a lve , Regina etc.

L U N E D Ì , G I O V E D Ì .

Misteri gaudiosi.

Nel prim o m istero gaudioso si contem 
pla come la Vergine Im m acolata fu annun
ziata dall’arcangelo G abriele, che restando 
sem pre vergine doveva d iventar m adre del 
nostro Signore Gesù Cristo.

In fine di ciascun mistero dicesi un Pater con 
dieci A ve, e dopo l’ultim a il Gloria etc.

Nel secondo si contem pla come la Ver
gine im m acolata andò a v isitare s. Elisa- 
betta e stette in  casa sua tre  m esi se r
vendola quale um ile ancella.



Nel terzo si contem pla come il nostro 
Redentore nacque nella c ittà  di Betlemme 
in una  stalla e fu messo tra  due anim ali 
nel presepio.

Nel quarto si contem pla come la Vergine 
Santa presen tò  Cristo nostro  Signore nel 
tem pio nelle b raccia del vecchio Sim eone.

Nel quinto si contem pla come Maria Ver
gine im m acolata avendo sm arrito  il suo 
divin Figlio lo cercò tre g io r n i , ed alla 
fine del terzo lo trovò in  mezzo dei dot
tori che disputava, essendo di anni dodici.

m a r t e d ì , v e n e r d ì .

M isteri dolorosi.

Nel prim o m istero doloroso si contem pla 
come il nostro Signore, facendo orazione 
nell’orto di Getsem ani, p er 1’o rro r della 
vicina passione sudò sangue.

Nel secondo si contem pla come Gesù C. 
per li nostri peccati in casa di P ilato fu 
sottoposto a crudelissim a flagellazione.

Nel terzo si contem pla come Gesù Cristo 
fu coronato di pungentissim e spine.



Nel quarto  si contem pla come Gesù Cristo 
condannato a m orte, per sua m aggior igno
m inia e dolore, fu obbligato a portare  sopra 
le spalle il pesante legno della croce sino 
al m onte Calvario.

Nel quinto si contem pla come Gesù Cristo, 
giunto sul m onte Calvario, fu spogliato e 
confitto in croce con durissim i c h io d i , e 
dopo tre ore di penosissim a agonia in p re 
senza dell’aff littissim a sua Madre m orì per 
chiuderci l’inferno e per acquistarci la vita 
e terna.

DOMENICA, M ERCOL EDÌ,  SABATO.

Misteri gloriosi.

Nel prim o m istero glorioso si contem pla 
come il nostro Signore Gesù Cristo il terzo 
giorno dopo la  sua passione e m orte r i 
suscitò trionfan te e glorioso per non mai 
p iù  m orire.

Nel secondo si contem pla come Gesù 
Cristo 40 g io rn i dopo la  sua risu rrezione 
ascese al cielo con m irab ile  festa e trionfo,



vedendolo la sua Madre Santissim a con 
tu tti i suoi discepoli.

Nel terzo si contem pla come Gesù Cristo, 
sedendo alla destra del P a d re , m andò lo 
Spirito Santo nel cenacolo, dove erano gli 
Apostoli con Maria Vergine congregati in 
orazione.

Nel quarto  si contem pla come la Vergine 
im m acolata circa  dodici anni dopo la r is u r 
rezione del nostro  Signore passò da questa 
vita e dagli angeli fu assunta in cielo.

Nel quinto si contem pla come la Vergine 
Santa fu coronata dal suo Figliuolo Regina 
del cielo e della te rra ; e si contem pla an 
cora la  gloria di tu tti i santi.

RENDIMENTO DI GRAZIE.

Agimus tib i g ra tia s , om nipotens D eu s , 
pro universis beneficiis t u i s , qui vivis et 
regnas in saecula saeculorum . Amen.

Litanie della B. V. come a pag. 330.



MESE DI MARIA

S ono diciotto secoli da che la SS. Vergine 
insp irata  da Dio esclam ava: T utte le gene
razion i m i chiam eranno beata. Queste sue 
parole profetiche nel corso di tan ti secoli 
sem pre si avverarono, e vanno tu tto ra  av
verandosi. Le nazioni della te rra  la  p ro 
clam ano beata e gareggiano fra loro nel- 
l’onorare la  m adre del com un Salvatore, nel 
p red icarne le lod i, nel farne risu o n are  p er 
tutto il nom e poten te , nel venerarla, nel- 
l’invocarla, e cercare  nuovi m odi, nuove 
form e, onde sfogare verso di Lei l’affetto 
del loro  cuore.

F ra  le p ratiche ritrovate  in  questi u ltim i 
tem pi tiene  il prim o luogo il Mese d i M aria. 
Essa nacque in  Italia. S. Filippo N eri già 
fin da’ suoi tem pi soleva an im are i fedeli a 
radunarsi in questo mese per fare speciali



 
p reghiere  a M a r ia , ingh irlandare  di fiori 
le sue statue, i suoi a lta ri come a ltre ttan ti 
segni di figliale affetto verso questa celeste 
benefattrice. Ma l’epoca in  cui com inciò a 
celebrarsi con rego larità  il mese m ariano 
fu nel corso del secolo passalo. Alcune a- 
nim e pie, afflitte dai d isordini che cresce
vano ogni di in  num ero e gravità, ebbero 
l’ inspirazione di porvi tu tto  l ’ argine che 
potevano e di a rresta rn e  il corso con r i 
volgersi alla  Vergine delle V ergini, consa
crandole un mese in tiero  di esercizi divoti. 
Cosi m entre i seguaci del m ondo godendo 
della bella  stagione di p rim avera si ab
bandonano a p iaceri sensuali, esse quali 
caste colom be e gem enti to rtorelle pen
sarono di dedicare il p iù  bel mese di p r i
m avera, cioè quello di m aggio, alla m adre 
della castità e delle m isericordie ferm a
m ente sperando, che essa esaudirebbe i 
loro  voti; conciossiachè essa non sia mai 
stata invocata invano. Ma come si diede 
principio a u n a  pra tica  sì santa, subito si 
provò in essa un  mezzo potentissim o p e r 
ottenere la  protezione di Maria e accrescere



sm isuratam ente nei cuori la cristiana pietà, 
e qu ind i essa si propagò tosto in  modo 
portentoso. Nelle famiglie private, nelle 
com unità re lig io se , anzi nei p a e s i , nelle 
c ittà  essa fu accolta come sorgente di g randi 
benedizioni. I parochi e i vescovi la rac 
com andarono e propagarono  con grande 
zelo nelle rispettive diocesi. L’anno 1747 
M onsignor Saporiti, arcivescovo di Genova, 
dava ord ine che si stam passe un lib ro  in 
titolato: I l mese d i M aria , ossia il  mese d i 
Maggio consacrato a M aria , coll’esercizio  
d i v a r ii  fiori d i v ir tù  da p ra tica rs i nelle, 
case delle fam iglie cristiane. I sommi pon
tefici approvarono pure  questa divozione, 
la prom ossero e l ’ arricch irono  di tesori 
delle sante indulgenze (1). Ed e ra  ben

(1) Sua Santità  Pio VII di santa mem oria, con 
suo decreto 21 marzo 1815 ha concesso l ’ indul
genza di 300 giorni per ogni giorno a tu tti quelli 
che fanno qualche pratica di pietà nel mese di 
maggio in onore di Maria SS., e indulgenza ple
naria nel giorno della chiusa o in  qualsiasi giorno 
di questo m ese, in cui si faccia la confessione 
e comunione. Le quali indulgenze sono applica
bili alle anim e del Purgatorio.



 
g iusto , che il m ese di m aggio, il quale è il 
p iù  delizioso dell’anno, ed è il mese dei 
fio ri, fosse consacrato  a M aria, la quale dopo 
Dio è la  delizia del cielo e della t er ra  ed è 
il fiore delle V ergini. Ma qual è il senso 
di queste paro le : Mese d i M a r ia , mese 
M arian o? Queste parole significano che 
questo è un  m ese, il quale appartiene tutto 
a M aria, u n  m ese che deve essere im pie
gato a  v en era re  in  m odo speciale questa 
m adre am abile , e congratu larsi con lei 
della sua eccellenza, a m editare  sopra il 
potere e la  bon tà  di le i, a im plorare  la  sua 
p ro te z io n e , a im itare  le sue virtù . Dob
biam o dunque duran te  questo bel mese 
consacrare a M aria tu tti i m ovim enti del 
nostro  cuore, tu tti i nostri pensieri, tu tte  
le nostre  paro le , tu tte  le nostre intenzioni, 
tu tte  le nostre  opere. E come consacrarle 
tu tte  queste cose? Coll’offrirle a l e i , e 
farle p er am or suo. C ristiano m io, questo 
mese di fiori non sia p er noi il mese delle 
contam inazioni e delle opere  m o rte , non 
sia il mese della vanità, della dissipazione, 
della tiepidezza, del peccato; ma sia  per



 

ogni parte mese di Maria. Dal prim o giorno 
sino all’ultim o, ciascuno di noi d im andi e 
ripeta  a se stesso: Se Maria fosse oggi in 
luogo m io, come si po rte reb b e?  Quale sa
rebbe la m odestia de’ suoi sguard i, l’aff a- 
b ilità  delle sue m an iere , la dolcezza delle 
sue parole, la prontezza della sua obbe
dienza, la ca rità  delle sue conversazioni, 
il raccoglim ento della sua p regh iera , la 
p u rità  delle sue in tenzion i, in una  parola, 
la santità  della sua co ndo tta?

Modo di praticare il m ese di M aria.

P rocu ra  di aver nella tua  cam era, o in 
qualche a ltra  parte  della casa (per quanto 
è possibile il p iù  distinto) una  sta tua  od 
im m agine di M aria, e adornala  nel m iglior 
modo possibile, accendendovi una lam pada 
e delle can d e le , e collocandovi dei fiori. 
Provvediti di un libro adattato  a questo 
m ese, e ogni di leggivi atten tam ente  quanto 
vi è proposto per ciascun g io rno . P roponi 
fin dalla vigilia di onorare  M aria p er tu tto



il mese col p iù  grande zelo, d’im itare la 
sua vita, di o ttenere  da lei qualche favore 
speciale, di co rreggerti de’ tuo i difetti, di 
acquistare qualche bella v irtù  ecc.

Ogni m attina allo svegliarti, e di quando 
in quando lungo la g io rnata  offri a Maria
il tuo cuore, le tue azioni. A lei rivolgiti 
sovente con fervide giaculatorie, a lei rac
com andati nelle tentazioni, e alla sera  nel 
p rendere riposo.

P rocura di assistere ogni di alla santa 
Messa, e se realm ente non puoi assistervi 
in  persona, alm eno assistivi col desiderio: 
fa un poco di lim osina a qualche poverello, 
recita  ogni giorno e alla sera specialm ente 
alcuna p regh iera  avanti a quella im m agine, 
ed invita qualche tuo paren te  od am ico, o 
le persone che da te dipendono, a prendervi 
parte  e recitavi per quanto ti è possibile
o la terza parte  del R osario, od alm eno le 
L ita n ie , o la  S a lve , o qualche a ltra  p re 
gh iera  che troverai in  questo libro.

Nel decorso del mese accostati spesso, 
alm eno due volte, ai SS. Sacram enti. T er
m ina poi il m ese con una  san ta  Com unione,



 
e con una consacrazione di tu tto  te stesso 
alla beata Vergine.

Fa quanto puoi per assistere in  qualche 
chiesa agli esercizi, che vi si fanno ogni dì 
in  onore di Maria.

Te fo rtu n a to , se in ta l modo passerai 
cotesto m ese. Oh come ti rendera i caro al 
suo cuore, e come Ella ti m ire rà  con p ia 
cere, ti  colm erà di celesti favori

S . S . Pio IX  p er animare ognora p iù  i fedeli cri
stiani a celebrare con fervore  speciale questo 
mese in onore della  augusta  Regina del cielo in 
data  7 aprile  1858 concedeva le seguenti indu l
genze:

1. Indulgenza di un anno a chi gratuitam ente 
insegnerà il canto delle laudi sacre, praticandone 
in pubblico od in privato almen qualche volta 
l ’esercizio; a ltra  di cento giorni a chi ne p ra ti
cherà l ’esercizio in oratorio  pubblico o privalo 
ogni qual volta esso avrà luogo.

2. Indulgenza plenaria da lucrarsi alla chiusura 
del mese M ariano da coloro, che nel decorso di 
esso sonosi in modo particolare occupati a can
tare  laudi sacre in chiesa o sono intervenuti alla 
devozione nel mese M ariano.



3. Indulgenza plenaria una volta al mese per 
quelli che in quattro giorni festivi a lm eno , od 
anche feriali prenderanno parte a cantare od in
segnare laudi sacre; e questa indulgenza si lucrerà 
in quel giorno in cui si prem etterà la confessione 
e la  comunione. Affinchè si possano lucrare le 
m entovate indulgenze si richiede che le laudi ab
biano l ’ approvazione dell’ autorità ecclesiastica.

4. Tali indulgenze si possono applicare alle a- 
nim e de’  fedeli defunti.

Romae apud s. Petrum , die 7 aprilis 1858.

Pius Papa IX.

L ’originale di questo Rescritto  pontificio si conserva  
in Torino nello stabilimento detto  O ratorio di 
s. Francesco di Sales.



IS T R U Z IO N E .

Che cosa c'insegna la fede sul Sacramento 
della Confessione?

I. Il  S ignore ha lasciato alla Chiesa la 
facoltà di perdonare in suo nom e i peccati. 
È cosa ch iara  che nessuno , fuori del Si
gnore, può per p ropria  au to rità  perdonare 
i peccati; m a è pure innegabile ch e Dio 
può com unicare agli uom ini una  si grande 
au to rità . Si tra tta  solam ente di sapere, se 
l ' abbia realm ente com unicata. La santa 
Chiesa cattolica m aestra infallibile di ve
r ità  dice di sì , e a coloro che m ettono in 
dubbio questa verità  essa la  prova con testi 
della sacra Scrittu ra , e colle testim onianze 
dei P adri e Dottori di ogni secolo.



In s. Giovanni (cap. XX, 21) si legge: 
« I l S ignore disse loro (agli apostoli): la  
pace sia  con voi. In  quel m odo, che i l  padre  
m andò m e, io m ando voi. Quando ebbe ciò 
detto , soffiò sopra d i loro, e d isse: R icevete
lo S p ir ito  S anto; a coloro, a i quali r im e t
terete i  peccati sono r im e s s i , a co loro , ai 
quali li r iterre te , sono r iten u ti. » Con queste 
parole il Signore conferì agli apostoli la 
stessa podestà, che egli in quanto uomo 
ebbe ricevuto dal Padre: la quale podestà 
com prende senza dubbio anche quella di 
assolvere da ogni colpa. Ma questa podestà 
egli non solo la espresse in modo im pli
cito sì anche in term ini c h ia r i , dicendo 
esplicitam ente: « A coloro, a i quali r im e t
terete i peccati sono rim essi. » Da queste 
parole chiaro apparisce, che Gesù Cristo 
diede agli apostoli la  facoltà di rim ettere i 
peccati, e prom ise che egli avrebbe ricon 
ferm ato il loro giudizio. Quest’au to rità  non 
fu già solo un  favor personale concesso 
agli apostoli, o lim itato ai loro contem po
ran e i, ma fu un  potere perpetuo ed illim i
t a t o  dato a vantaggio di tutti gli uom ini sino



alla fine dei s e c o li , e che perciò doveva 
trasm ettersi ai successori degli apostoli, 
cioè ai Vescovi, e Sacerdoti della Chiesa, 
e continuare finché vi saranno  peccatori 
sulla te rra . Im perocché la  Chiesa, e con 
tutte le istituzioni fondate in  essa da Gesù 
Cristo, fu ere tta  al bene di tu tti i popoli, 
in tu tti i tem pi, come indicano ch ia ra 
m ente quelle sue parole: « andate, am m a
estrate tu tti i popoli, battezzandoli, in  nome 
del P adre, del F igliuolo e dello S p ir ito  
Santo , ed insegnate loro ad eseguire quanto  
v i ho com an da to , ed ecco io sono con voi 
(colla Chiesa) ta t t i  i  g iorn i sino alla con
sum azione dei secoli (Matt. XXVIII). P er la 
qual cosa ovunque si form avano delle so
cietà di fedeli, gli apostoli vi consacravano 
dei Vescovi loro  prescrivendo di consacrare 
poi a ltri vescovi e dei sacerdoti, affinchè 
la Chiesa si perpetuasse secondo l’ord ina
m ento di Gesù Cristo. Quindi doveva p er
petuarsi nella Chiesa la podestà di perdo
nare o r iten e re  i peccati.

II. Egli è perciò da am m ettere che Gesù 
Cristo ha fatto un precetto agli uom ini rei



 
di peccato m o rta le , di confessarlo al Sa
cerdote, se vogliono o ttenerne  il perdono.

Im perocché quando concedette agli A- 
postoli la duplice facoltà di rim ettere  o 
ritenere  i peccati, non voleva certam ente 
che operassero a capriccio, ma secondo 
ragione e g iustizia: vale a dire, voleva 
che i suoi m in istri rim ettessero  le colpe so
lam ente a quelli, i quali ne fossero degni, 
le ritenessero  a coloro che ne fossero in 
degni di assoluzione. In questo senso l’A- 
postolo Paolo scriveva: Ci tenga ognuno 
come m in is tr i d i C risto , e d ispensatori dei 
m isteri d i Dio. In un  d ispensatore poi si 
rich iede che egli sia fedele. D unque i Sa
cerdoti devono essere d ispensatori fedeli 
dei Sacram enti, e concederli a quelli so
lam ente che Gesù Cristo stesso g iudiche
rebbe degni. Perciò il Sacerdote deve far 
distinzione tra  peccatore e peccatore. P er 
essere un fedele am m inistra tore  secondo 
l’intenzione di Gesù Cristo deve avere una 
esatta cognizione dello stato di coscienza 
del peccatore e conoscerne la gravità , la 
sp e c ie , il num ero delle m a n c a n z e , non



 
solo esterne m a anche in te r n e , di p iù  
conoscere lo stato presen te  della volontà, 
se sia ferm am ente riso lu ta  di schivare il 
peccato e le occasioni di peccare, d’im 
piegare i mezzi necessari ad e m e n d a rs i, 
di rip a ra re  gli scandali o danni m ate
ria li ecc. Senza di queste cognizioni il 
confessore non è in  caso di g iudicare se 
m eriti di essere perdonato , se sia capace
o no di assoluzione. Ma come può il con
fessore conoscere tu tte  queste cose, se il 
peccatore stesso non gliele m anifesta?  Se 
pertanto  Gesù Cristo obbliga il confessore 
a form are un  giudizio giusto ed esatto 
dello stato del peccatore, im pone altresì 
a  questo l’obbligo di m anifestare al con
fessore la sua co sc ien za , se vuole o tte
nerne  il perdono delle sue colpe.

Gesù Cristo stabilì la confessione come 
un giudizio in  cui il sacerdote fa da g iu 
dice, il peccatore da accusatore, da testi
m onio, da reo . Questo risu lta  dai c ita ti 
passi della Scrittu ra  (s. Gio. XX) ed an 
che dalle seguenti parole del R edentore 
agli Apostoli: In  ver ità  v i  dico, tu tto  ciò



che scioglierete sulla terra sarà  sciolto an 
che in  cielo, e tu tto  ciò che legherete sulla  
terra , sarà legato anche in  cielo (Mat. XVIII). 
Fu dunque agli Apostoli ed ai loro  suc
cessori affidato l’uffizio di giudice. Siccome 
un giudice civile non può nè condannare 
nè assolvere un reo, finché non abbia 
presa cognizione delle opere dell’accusato, 
ossia finché non abbia piena conoscenza 
della causa di cui si tra tta , così anche il 
confessore per g iudicare se il peccatore 
si debba assolvere o legare , se debba im 
porgli una grave o leggiera penitenza, deve 
conoscere la  coscienza del peccatore. Que
sta cognizione non può ricavarla  a ltrim en ti 
che da una in te ra  ed esatta a ccu sa , che 
gli fa il peccatore delle sue colpe. Dun
que il peccatore è obbligato ad una esterna 
ed esatta confessione de’ suoi peccati.

La confessione orale fatta in segreto 
all’orecchio dei sacerdoti fu sem pre il 
mezzo usato nella Chiesa p er o ttenere il 
perdono dei peccati, come ne fanno fede
i padri dei prim i secoli. Ciò risu lta  evi
dentem ente dall’uso costante della confes-



 

sione presso i G rec i, i Russi e tu tte  le 
sette, che fin dai p rim i secoli si separarono 
dalla Cattolica Chiesa, e che ancora  oggidì 
sussistono nella  S iria, nella  Caldea, nel- 
l ' Egitto. Ogni uomo di m ente sana deve 
quindi rag ionare  così. Se la confessione 
non fosse stata in stitu ita  da Gesù C risto , 
ma da un P a p a , da un uom o, o questo 
sarebbe avvenuto p rim a, o avvenne dopo 
la separazione di quelle sètte dalla Chiesa 
Cattolica. Non fu institu ita  p rim a perchè 
varie di queste sètte essendosi separate 
sino dal quarto  secolo della C h ie sa , in 
quei tem pi p rim itiv i sarebbe stato im pos
sibile anche a un P apa lo spacciare e fare 
ricevere per istituzione div ina una  inven
zione puram ente  um ana. Se fosse stata 
institu ita  dopo la loro separazione, come 
potè accadere che accettasse un com ando 
così penoso e duro  alle passioni, special- 
m ente a ll’am or p rop rio , dopo che avevano 
scossa ogni obbedienza alla Chiesa ed al 
rom ano Pontefice, anzi dopo che contro 
alla Chiesa cattolica e al Papa portavano 
sì g rande avversione? Certam ente avreb-



 
bero biasim ato i Cattolici di novità, e di 
allontanam ento dalla do ttrina di Gesù Cri
sto. È dunque chiaro che se i G re c i, i 
Russi e tu tte  le sette che si separarono 
anticam ente dalla Chiesa cattolica conser
varono la confessione, ciò fu perchè erano 
convinti questa essere u n a  i s t i tu z io n e , e 
un com ando fatto da Gesù Cristo.

E se la confessione fu in  tu tti i tem pi 
in  uso e presso tu tti i p o p o l i , p er fino 
presso gli scism atici, e lo è ancora  oggidì, 
ogni uom o sensato dovrà applicare alla 
confessione la regola che s. Agostino dava 
14 secoli or sono: «  Tutto ciò che la  Chiesa 
per tu tto  il m ondo, e in  tu tti i tem pi in 
segna ed osserva, e di cui non si può asse
gnar l’epoca dell’orig ine, e dell’istituzione 
deve tenersi come do ttrina  proveniente da
gli Apostoli » Gli Apostoli ricevettero  la 
loro do ttrina da Gesù Cristo. Dunque la 
Confessione è una  do ttrina  di Gesù Cristo.



N ulla m aggiorm ente inquieta  l ' uom o, 
quanto  una  coscienza a g i ta ta , e il p en 
siero di essere colpevole agli occhi di Dio, 
e al suo tribuna le  dopo m orte  doversi a- 
spettare una severa sentenza. Questa pena 
vien tolta per mezzo di una  buona con
fessione. Im perocché il peccatore pentito  
sa che, m entre  il confessore lo assolve, 
Gesù Cristo gli scancella dall’anim a ogni 
colpa, lo riconcilia  con Dio e gli perdona 
l’e terna  punizione. Oltre a questa riconc i
liazione con Dio, la confessione produce 
ancora a ltri buoni effetti: e dapprim a 
secondo il Concilio di T rento  (sess. XIV, 
cap. 4 ) essa bene spesso infonde una 
pace e seren ità  di sp irito  al tu tto  singolare. 
Poi essa è un potente rim edio  contro  le 
ricadu te ; e quando è frequente giova m i
rab ilm ente  a m antenerci nella  grazia di 
Dio; e lo sp irito  di p ie tà , che è nella 
C h ie sa , lo dobbiam o p u r a ttrib u ire  alla

Conforti e vantaggi della Confessione.



pratica  della confessione. Per essa diven
tiam o più fervorosi nel servizio di Dio, 
più  attenti sovra noi m edesim i, p iù  um ili, 
più pazienti nel portare  il peso delle no
stre tribo lazioni, più accesi nell’am or di 
Dio, e più riconoscenti al Signore pel p re 
zioso dono della sua grazia, più cauti e 
guardinghi nel conservarla. Il confessore 
nella sacra ordinazione ha ricevuto da Dio 
grazie speciali per santificare i fedeli col 
mezzo di questo sacram ento, coi quali 
a iu ti egli può m antenere il segreto dei 
peccati a lu i confessati come vi è severa
m ente obbligato p er legge natu ra le , divina 
ed ecc lesiastica , avesse ben anche a co
stargli la vita. Perciò il penitente può 
senza tim ore aprirg li tu tto  il cuor suo, e 
ne’ suoi dubbi chiedergli consigli, ricevere 
avvisi e norm e pei casi p iù  im portanti 
della vita. Qual cosa vi può essere tanto 
consolante, quanto il possedere un  tale a- 
mico, al quale per mio proprio  bene debbo 
scoprire tu tto  me stesso! quanto l ' avere 
un m edico, il quale risan i le m alattie della 
m ia anim a, purché io abbia buona volontà



di guarire! quanto il trovarm i innanzi ad 
un luogotenente di Dio, il quale al p re 
sente mi guida al trono della m isericord ia , 
affinchè dopo m orte io non venga con
dannato al tribunale  della divina g iustizia. 
Tali sono i vantaggi, che ci p rocu ra  la  con
fessione. Conchiudiam o perciò  con T ertu l
liano: Quando, o c r is tia n o , qualche d if
ficoltà, o qualche vano tim ore ti  volesse far 
abbandonare una salu tare confessione, pensa  
seriam ente al fuoco dell’inferno che ti  sei 
m erita to  co’ tuoi peccati, e non m ettere p iù  
indugio ad a p p ig lia r li a ll’unico m ezzo che 
ti rim ane, mezzo che ti può dar salute.

Condizioni per una buona confessione.

same di coscienza, pel quale uno rich ia 
m a alla m em oria dall’ultim a confessione 
ben fatta, se non è la prim a volta che si 
confessa, tu tti i p ecca ti, alm eno i m or
tali commessi in pensieri, parole, opere ed

La prima condizione è un diligente e-



 

om m issioni dei p rop rii doveri, r ico rdan 
done il num ero e le circostanze. Pertanto  
l ' esam e non si deve solam ente estendere 
alle opere esterne, m a ancora ai desiderii 
e com piacenze cattive, che si cercarono 
volontariam ente, o sulle quali uno si è 
ferm ato con avvertenza. Il tempo da im 
piegare in questo esame non si può ge
neralm ente fissare. Si osservi per altro che 
nel far l’esam e di coscienza si deve avere 
riguardo  all’im portanza della cosa, alle 
circostanze e alla condizione del pen iten te , 
al tem po decorso dall’u ltim a confessione, 
a schivare gli scrupoli é la leggerezza. Si 
può parim enti tenere a m ente l’avviso di 
s. Francesco di Sales, il quale assicura 
che a colui, che si confessa ogni otto 
g io rn i, basta a fare il suo esame un sem 
plice quarto  d’ora.

La seconda condizione è il dolore unito  
al proponim ento  di em endarsi e m utar 
vita. Il dolore è un d ispiacere dei peccati 
com m essi, una  detestazione dei m edesim i 
congiunta ad u n a  vera risoluzione di non 
più  com m etterli per l’avvenire. I l  dolore,



 
come dice il Concilio di T rento (Sess. XIV, 
cap. 4), fu  in  ogni tempo necessario, e lo 
è ancora presentem ente, p e r  ottenere il  
perdono delle colpe. Ma perchè il dolore sia 
quale ha da essere, deve avere le seguenti 
qualità:

1. Deve essere sincero ed in terno, im pe
rocché un dolore esterno ed apparente non 
è punto un  dolore. Perciò  diceva il p ro 
feta Gioiele ai G iudei: S tracc ia te i  cuori, 
e non le vestim en ta  (Gioiele II). Laonde 
non ha sincero  dolore chi si contenta di 
leggere nel suo libro  di p regh iera  la for
inola del p en tim en to , senza che il cuore 
vi pigli parte e si senta esso pure com 
punto . Il peccato sta nel cuore e nella 
vo lon tà; è dunque il cuore che deve es
sere pentito , e la  volontà che amò il pec
cato è quella che deve odiarlo . Dove non 
avvi un vero pentim ento , non si o ttiene da 
Dio perdono, poiché egli, che è la  santità  
per essen za , non può a m eno di odiare 
il peccato e chi ama il peccato ; nè può 
giam m ai divenire amico di u n ’a n im a , la 
quale non abbom ini davvero il peccato.



2. Il dolore deve eccitarsi nel cuore p r i
m a di ricevere l ’assoluzione, perchè questa, 
com ’è ch iara , non ha valore se non perchè  
è pentito . Perciò chi aspettasse a dolersi 
dei peccati dopo ricevuta l ' assoluzione, 
non avrebbe fatto una buona confessione.

3. Deve essere universale, cioè deve esten
dersi alm eno sopra tu tti i peccati m ortali. 
Se vi fosse un sol peccato m ortale, di cui 
uno non fosse pentito , nè questo peccato 
nè a ltri verrebbero  p e rd o n a ti , perchè il 
S ignore non può. perdonare gli un i senza 
gli a ltri. A ltrim enti avviene riguardo  ai 
peccati veniali, perchè questi per se m ede
sim i non tolgono l’am icizia di Dio e si pos
sono cancellare con a ltr i mezzi. M erita per 
altro attenzione quanto scrive s. Francesco 
di Sales: « Non siam o obbligati ad accusarci 
dei peccati ven ia li; m a se li  con fessiam o, 
dobbiamo avere a ltresì i l  dolore alm eno d i 
alcuni di essi, col proposito  d i sch ivarli in  
avven ire, a ltr im e n ti la  confessione dei m e
desim i sarebbe un abuso; imperocché senza  
dolore nè anco i  peccati ven ia li vengono p e r 
don ati nel Sacram ento della pen iten za . »



4. Deve essere sovrannaturale , cioè ecc i
ta ta  in noi in v irtù  della grazia div ina, e 
per molivi di fede. Questa grazia possiam o 
ottenerla  dal Signore pregando ferv ida
m ente, perchè Dio m ai non la nega a chi 
vuol convertirsi. I m otivi poi del dolore 
devono rig u ard a re  Iddio. Un dolore che si 
appoggi solam ente sopra considerazioni 
tem porali, e non si elevi sopra la  n a tu ra , 
come sarebbe se uno si pentisse pel d iso 
nore, per la  p erd ita  del danaro , della sa 
n ità , non sarebbe sufficiente per o ttener 
perdono, perchè ta l dolore non r ig u a rd e 
rebbe Id d io , e sarebbe solo un doloro 
natu rale . Questi motivi sovrannaturali sono 
p er esempio quando tem iam o che Iddio pei 
nostri peccati ci punisca in  questo m ondo,
o nell’a ltro , e ci escluda dal P aradiso; 
quando ci rappresen tiam o al pensiero  come 
sia abbom inevole il peccato , perchè ci 
priva della grazia  santificante, e dell’am i- 
cizia di Dio; quando pensiam o alla nostra  
ingra titud ine  verso Dio, al g ran  m ale, che 
deve essere il peccato, per cui il nostro  S i
gnor Gesù Cristo tanto ha patito  e sofferto.



I l  m iglior motivo poi è il perfetto am or di 
Dio, quando cioè noi detestiam o i peccati, 
perchè con essi abbiam o offeso un  Dio si 
buono, e si degno d’essere am ato. Un dolore 
che provenga da un  m otivo di ca rità  p e r
fetta, si chiam a contrizione perfetta; quello 
che proviene dal riflesso della bruttezza del 
peccato, dell’in g ra titud ine  verso Dio, o da 
qualunque altro  motivo di un am or di Dio 
non  ancora perfetto, si chiam a contrizione 
im perfetta. Questa è già sufficiente pel Sa
cram ento; m a la m igliore è la contrizione 
perfetta, la  quale u n ita  colla volontà di 
confessarsi cancella p er se stessa il peccato 
prim a ancora di ricevere  l’assoluzione. Chi 
avesse questa contrizione perfetta  è tu tta 
via sem pre obbligato a confessarsi, perchè 
Gesù Cristo ha com andata la confessione di 
tu tti i peccati, ed anche perchè senza una 
divina rivelazione uno non può sapere di 
certo  se abbia questa contrizione perfetta.

5° Il dolore deve essere som m o, non in 
quanto  debba essere som m am ente sensi
b ile , cosa che non dipende da n o i , ma 
riguardo  la  volontà, in quanto che questa



deve abbom inare  il peccato più che altro  
m ale. Chi pertan to  fosse ancora  disposto a 
peccare p e r evitare qualche danno tem po
rale , per conseguire un  vantaggio, non 
avrebbe un dolore sufficiente

Chi ha il dolore coi requ isiti sopra e- 
num erati, ha pure il proponim ento  di non 
più  peccare in avvenire, che è la te rza  con
dizione p er una  buona confessione. Questo 
proponim ento richiede non solo che il pe
nitente schivi i peccati m ortali, m a ancora 
tu tte  le occasioni prossim e (cioè quelle, 
che ord inariam ente  inducono al peccato 
co lo ro , che in  esse si trovano), m etta  in 
p ra tica  i mezzi necessari a ll’em endazione, 
e r ip a ri i danni del peccato. Chi non avesse 
questo proponim ento , non avrebbe ancora 
rinunzia to  al peccato, e quindi sarebbe 
indegno del perdono. Quelli pertan to  che 
vo lontariam ente si m ettono nelle occasioni 
di pecca to , frequentano g iu o c h i, lu o g h i, 
com pagnie ecc. che inducono alla co lp a , 
non hanno vero pentim ento . Coloro che non 
restituiscono la roba a ltru i, non rip a ran o
i danni p o te n d o lo , essi continuano  nel



 
peccalo d’ing iustiz ia , perciò  sono incapaci 
di assoluzione.

La q uarta  cosa per ben  ricevere il Sa
cram ento  della Penitenza è la  Confessione, 
cioè la  dichiarazione dei p ro p ri peccati, la 
quale deve essere in tie ra , dolorosa , sin cera , 
u m ile. L’ in teg rità  della confessione esige 
che noi confessiam o tu tti i peccati sia 
estern i, sia in te rn i, nella  loro  specie e nel 
num ero , e che notiam o pure  le circostanze, 
che ne aggravano no tabilm ente la m alizia,
o ne aggiungono una  nuova. Bisogna anche 
d ire se il peccato è passato in  ab itud ine, 
affinchè il confessore ne possa fare un retto  
giudizio; d ire  se uno è recidivo, poiché 
quando dopo l ’assoluzione si ricade  negli 
an tich i p e c c a ti, p e r es. si bestem m ia di 
nuovo, si perde  di nuovo la  Messa nelle 
feste, si continua n e ll’odio, ad offendere la 
riputazione del prossim o, se m ai insom m a 
non ci em endiam o, è molto a tem ere , che 
non abbiam o avuto sincero dolore, e fermo 
proponim ento  di m utar vita, e che perciò  
la confessione sia stata in u tile , od anche 
sacrilega. Q uantunque non siam o tenu ti a



 
confessare i peccati veniali, è per altro  cosa 
buona il confessarli. Tuttavia le anim e 
pie devono rico rdarsi di queste paro le  di 
s. Francesco di Sales: « Non s i deve però  
scrupoleggiare nell’enum erare in  confessione 
tu tte  ed anche le p iù  piccole im perfezion i.... 
D i questi p iccoli qu o tid ian i d ife tti dobbiamo  
chiederne perdono al S ignore ogni volta  che 
ce ne accorgiam o, un a lto  in terno d i u m iltà , 
un sospiro basta. »

Deve essere dolorosa, perchè, secondo 
ciò che si è d e tto , l ’ assoluzione sac ra 
m entale ha nessun valore senza precedente 
dolore.

Deve essere sincera. Non dobbiam o in 
confessione nè trav isare , nè s c u sa re , nè 
cop rire  le nostre colpe. Dobbiamo confes
sarle ch iaram en te, chiam ando le cose col 
p rop rio  n o m e , e non involgere i peccati 
con parole vaghe, e p a rla re  in modo che 
il confessore non capisca.

Tutte queste condizioni sono necessarie, 
affinchè il Confessore com pia riguardo  al 
penitente l ' uffizio suo, perchè sappia se 
debba asso lverlo , quali correzioni, quali



 
avvisi siano opportun i, e così possa da buon 
m edico suggerirg li i rim edi convenienti.

F inalm ente la  confessione deve essere 
um ile. Nel confessionale il cristiano deve 
d im enticarsi d’ogni sua te rren a  dign ità , 
e non vedere in  sè stesso che un peccatore, 
il quale pentito  ed um iliato  desidera dal 
m inistro  di Dio l’assoluzione delle p roprie  
colpe. Io son un  peccato re! ecco il sen ti
m ento di um iltà , che deve portarc i alla con
fessione. Il sacerdote nella cattedra  di pe
nitenza è il g iudice, padre sp iritua le , m a 
estro e m edico del pen iten te . Quindi il 
penitente deve m ostrare u n ’um ile obbe
dienza al confessore; e m anca a questo 
dovere il pen iten te  che rifiu ta  gli avvisi 
e le istruzioni del co n fesso re , o non si 
vuole sottom ettere al suo g iudizio , o si 
offende se il confessore non gli dà l’asso
luzione. A che cosa gli varrebbe l ’assolu
zione se egli ne fosse indegno?

L’ultim a condizione necessaria  ad una 
buona confessione è l’accettare la penitenza 
im posta dal confessore; prom ettendo s in 
ceram ente di adem pierla. Gesù Cristo in



v erità  ha offerto al suo eterno  Padre u n a  
p iena, e sovrabbondante soddisfazione per 
tu tti li nostri peccati, e per quelli di tu tto
il mondo: tu ttav ia  m en tre  egli nel Bat
tesim o ci condona ogni debito  di pena do 
vuta pei peccati commessi p rim a di questo 
sacram en to : r ig u a rd o  ai peccati in  cui il 
cristiano cade dopo ricevuto  un  beneficio 
si g rande, m entre  ce li perdona, se li con
fessiamo um ilm ente al suo m in is tro , vuole 
che sentiam o alquanto il peso della nostra  
in iqu ità  con sottoporci ad u n a  pena  tem 
porale .

Nè egli ci lascia in p iena lib e rtà  di 
scontare tu tta  questa pena tem porale in  
p u rg a to r io , e n ien te  in  questa vita: ma 
vuole, che alm eno di u n a  parte  ci sdebi
tiam o in questo m o n d o , e prescrive al 
confessore di non darci l ’assoluzione prim a 
che egli ci abbia im posto e noi abbiam o 
accettato  questa parte  di penitenza.

Le sacre sc rittu re  ch iaram ente  dim o
strano , che Iddio quasi sem pre nel rim ettere  
la colpa non assolve dal debito d’una  pena 
tem porale.



Cosi Adamo ottenne il perdono della 
sua disubbidienza: ma dovette farne peni
tenza per tu tta  la vita. A Davide il profeta 
N atan aveva detto a nom e di Dio: « il 
S ignore ti ha perdonato  il tuo peccato , » 
(2 dei Re XII) e tu ttav ia in  pena di questo 
peccato dovette ancora sopportare  dei gravi 
castighi, fra’ quali la  m orte del figlio, la  r i 
bellione del figliuolo A ssalonne. Per la  qual 
cosa di e notte  egli pregava il Signore che
lo purificasse da ogni residuo di colpa, d i
cendo : lavatem i viepiù dalla m ia in iqu ità  
e m ondatem i dal m io peccato. (S a l . 5 0 ).

Così pure  leggiam o, che il S ignore alle 
p regh iere  di Mosè perdonò  al popolo il 
peccato d’ido la tria , m a non di m eno gli 
fece sen tire  che l ' avrebbe castigato sino 
alla te rza , e alla q u a rta  generazione. Mosè 
istesso peccò p e r un  istan te  di diffidenza 
nella  bontà  del S ignore, ne o ttenne perdono, 
m a in  pena di esso non potè en tra re  nella 
te rra  prom essa.

E non  c’è a stup ire  di questo : essendo 
troppo giusto, che m entre  Gesù Cristo, san 
tità  p e r essenza, patì tanto  e nel corpo e



 
nell’anim a p er le nostre colpe; anche noi 
proviam o in qualche m isu ra  e per qualche 
tempo quanto enorm e in iq u ità  sia m ai l’of
fendere la div ina giustizia.

P er qual rag ione m ai dovrebbe un  pec
catore essere assolto da ogni debito di pena? 
Perchè m ai dovrebbe egli essere tra tta to  
nello stesso modo con cui è tra tta to  chi non 
ha m ai contam inato  la  sua stola b a ttes i
m ale? Dove sarebbe la g iustizia?

Questa pena tem porale poi a rreca  grandi 
vantaggi. Non è a du bitare, dice il Concilio 
di T rento , (Sess. 14 e cap. 8) che questa  
pen iten za  sia  un freno poten te , che tra ttien e  
l ’uomo dal peccare, e rende i  p en ile n ti p iù  
v ig ila n ti p er  l ’avven ire. E ssa è pu re una m e
d ic ina  contro alle conseguenze del peccato. 
M ediante la p ra tica  d i opposte v ir tù  s i  e s tir 
pano le p ra ve  a b itu d in i rad ica tesi p er  una  
v ita  ca ttiva . S em pre s i  credette nella Chiesa 
d i D io , che non v i fosse m ezzo p iù  sicure 
p er  allontanare i  m in accia ti d iv in i castigh i, 
quanto l’esercizio delle opere d i pen iten za .

Per la qual cosa il sacerdote deve sem pre 
im porre  a chi si confessa una  penitenza



in soddisfazione de’ suoi peccati, la quale 
penitenza deve servire non solo di rim edio 
che preservi dalle ricadu te , e guarisca le 
m alattie dell’an im a, m a anche di castigo 
pei peccati com m essi: perciò  le leggi della 
Chiesa esigono espressam ente, che il con
fessore im ponga una penitenza p roporzio
nata  alla m alizia e qualità  del pen iten te .

Il penitente rim ane adunque obbligato 
ad accettare questa penitenza e a fedel
m ente adem pirla; im perocché la prom essa 
di adem pierla fa parte del Sacram ento, 
il quale a ltrim enti resterebbe incom pleto, 
e quindi m ostrerebbe che il penitente non 
è sinceram ente pentito , e non ancora d i
sposto a m eritare  l’assoluzione.

Della Confessione generale.

IS TR U ZIO N E.

L a  confessione generale  è l ' accusa di 
tu tti i peccati (alm eno i m ortali) commessi
o nel corso di tu tta  la v ita , o di una parte 
considerevole della m edesim a. G eneral-



m ente parlando  la confessione generale  per 
alcuni è necessaria, per a ltri u tile , e p er 
taluni anche dannosa. È necessaria a quelli,
i quali esam inando la vita passata trovano 
di essere colpevoli di confessioni sacrileghe, 
per m ancanza di esam e o di sincerità  nel- 
l’esporre  le p ro p rie  colpe avendone taciu te 
alcune per vergogna o non accusatone il 
num ero e le circostanze, o per diffetto di 
dolore e di proponim ento . C o sto ro , per 
tranqu illa re  la p ro p ria  coscienza, e m et
tersi sulla buona  v ia , non hanno altro  
mezzo, che quello di u n a  confessione ge
nerale  di tu tta  la loro vita, o alm eno di 
tu tto  quel tem po passato dopo l ' u ltim a 
confessione ben  fatta. È u tile  a tu tti il 
farla una volta in vita, specialm ente quando 
si danno più  di proposito  alla divozione
o cangiano stato , benché non ne abbiano 
un vero bisogno: perchè il vedersi tu tti 
li peccati racco lti innanzi agli occhi eccita 
in  loro  un dolore p iù  vivo, e la  assoluzione 
che ricevono arreca  dolore p iù  vivo e 
m aggior tran q u illità  sulle confessioni pas
sate; e l’an im a m eglio rassicu ra ta  si ap-



plica con m aggior cautela a servire Iddio 
p er l ’avvenire. Ella è poi dannosa a quelli, 
che sono ag ita ti dagli scrupoli. La espe
rienza d im ostra, che costoro quanto p iù  
ripensano ai lo ro  peccati tanto  p iù  si con
fondono e si angustiano: e sebbene si 
confessino e riconfessino; tu ttavia un  m al 
fondato tim ore fa sem pre loro credere che 
non siansi bene spiegati, ed essi sarebbero  
sem pre da capo.

Questi ta li perciò siano obbedienti al 
p rop rio  confessore, e si persuadano  che 
sottom ettendosi alla direzione di esso a- 
dem piono al volere di Dio, poiché egli disse 
che chi avesse ascoltato la  voce de’ suoi 
m in istri avrebbe ascoltato lu i m edesim o: 
qui vos a u d it m e au d it.

Si. aggiunge poi che la  confessione gene
rale o di tu tta  o di u n a  p arte  della vita, 
riesce di g rande u tilità  a quelli che stanno 
per fare la p rim a com unione; a quelli che 
non l ' hanno m ai fatta, o che la fecero 
già da lungo tem po, a quelli che en trano  
nello stato ecclesiastico, o relig ioso , o m a
trim oniale , a quelli che vogliono applicarsi



alla perfezione. G eneralm ente poi si racco
m anda a tu tti la  confessione annuale .

P er dire ancora a lcuna cosa dei van
taggi della confessione generale  osservo 
che q uesta :

1 . Per la rice rca , che si deve fare di 
lutto il tem po p assa to , opera in  noi una 
cognizione più  ch iara  di noi m ed esim i, 
m entre insiem e ci pone sotto gli occhi il 
com plesso di tu tta  la nostra  sp iritua le  m i
seria , il cattivo o alm eno poco buon uso 
della m ig lior parte  degli anni nostri, e i 
tan ti debiti con tra tti con Dio, col tra sg re 
d ire  tante volte la sua santissim a le g g e , 
e col risponderg li si m ale invece dei tan ti 
benefici che egli ci ha fatti.

2. Questa cognizione opera  inev itab il
m ente una  g iusta confusione e vergogna 
di noi m edesim i: una  g rande am m irazione 
della m iserico rd ia  di Dio, e u n  sentim ento  
vivo di g ra titu d in e  p er la  sua pazienza, 
in  to lle ra rc i sì g ran  tem po ed aspettarci 
a pen itenza.

3. Ci reca g rande tran q u illità  e pace di 
coscienza; m en tre  con la confessione ge



n era le  si supplisce ai diffetti, che si sono 
com m essi nelle confessioni partico lari; 
cosa assai facile ad accadere specialm ente 
in gioventù.

4. Eccita den tro  di noi un proponim ento 
più vivo di o rd in ar m eglio in avvenire la 
nostra  vita, e d ’im plorare con più  fre
quenza il divino aiu to , p er non ricad ere  
p iù  in tan ta  m iseria .

5. La vergogna, che sentesi d’o rd in ario  
nella confessione generale  dei nostri pec
cati, soddisfa in buona parte  alla pena 
tem porale dovuta ai nostri peccati.

6. F inalm ente  dà una  p iù  esatta notizia 
del nostro stato in terno  al con fesso re , 
e cosi egli po trà  m eglio ind icare i r i 
m edi opportuni alle nostre inferm ità e di
rigerc i nel cam m ino della perfezione.

P er fare bene la confessione generale con
viene pensarvi alcuni g io rn i p rim a, e cosi 
p r e p a r a t is i  con ispeciali p regh iere  a Dio 
ed alla Beata Vergine, p er o ttenere l’aiuto 
richiesto  in questo g rande affare.

C onverrebbe anzi se si può r itira rs i per 
alcun tem po dai tum ulti degli uom ini e dagli



affari te rre n i, p er applicarsi unicam ente 
a ll’esame della sua vita passata, incom in
ciando dal tempo in  cui si acquistò l’uso 
della rag ione, e ferm andosi partico larm ente  
a quelle epoche della vita in  cui si sa di 
avere più frequentem ente e gravem ente 
o ltraggiato la  m aestà di Dio.

Gioverà anche lo scrivere alm eno per
i punti p rinc ipali le p rop rie  colpe e servirsi 
qui anche di questa carta  nel fare la  con
fessione ai piedi del sacerdote, ove si possa 
ciò fare.

Ma non conviene travagliarsi il capo nel- 
l’esam inarsi troppo  m in u tam en te : sibbene 
pensare a raccogliere  il m eglio che si possa 
tu tte  le colpe m ortali e riguardo  alle ve
n iali conten tarsi delle princ ipali.

Il m iglior m etodo è di esam inar si in  tu tti
i peccati contro  il sesto com andam ento 
e poi su gli a ltri della legge di Dio e della 
Chiesa, incom inciando dal prim o e venendo 
giù di se g u ito , e finalm ente esam inarsi sui 
doveri del p roprio  stato , e sui vizi capitali.

Bisogna p resen tarsi al confessore con 
g rande fiducia, raccom andarsi alla sua ca



r ità : rispondere in  poche e ch iare  paro le  
alle sue dom ande: ove non si possa p or 
term ine alla confessione in  una volta, si 
r ito rn i quante  volte sarà  necessario : e si 
procuri di fare le cose tu tte  con tale sch iet
tezza, diligenza e buona volontà, da m et
tere la  coscienza nel m igliore stato di pace 
che si possa: ad essere p ronto  a p resen 
tarsi con calm a e speranza al trib u n a le  di 
Dio quando appena term inata  la confes
sione uno vi fosse chiam ato.

Considerazione sulla parabola del Figliuol Prodigo 
per eccitarci alla compunzione.

Il F igliuol prodigo è u n ’im m agine del 
peccatore, il quale lascia la casa di Dio, 
suo padre , p er abbandonarsi ai desideri 
delle sue passion i. Si a llon tana dalla p re 
senza di Dio, e rin u n z ia  al d iritto  della 
divina fig liuolanza, e lontano da Dio dis
sipa i doni di n a tu ra  e di g razia, che aveva 
da esso ricevuti.

Questo è appunto  il male di cui io sono 
colpevole: perchè abbandonai il Signore,



e me ne andai lon tano  da Lui. Ho d issi
pato i tesori della grazia e de’ m eriti, che 
aveva acquistato . Oh! chi m i d arà  lacrim e 
bastevoli a p iangere  tan ta  p erd ita ! qual 
rigoroso conto gliene dovrò ren d ere , se la 
sua m isericord ia  non m i so cco rre !

II. R ifletti, o cris tiano , il pessim o stato 
a cui quel figlio si ridusse , quando ebbe 
consum ato ogni suo avere, e sopravenne 
u n a  g rande carestia , che lo obbligò a p ig liar 
servizio presso un  pad ro n e , il quale lo 
m andò a pascere anim ali im m ondi. Il m i
sero m entre  si sentiva avvilito da u n  se r
vizio così abbietto , era  anco ra  to rm entato  
dalla fame in  guisa che desiderava di m et
te rs i in  bocca le ghiande destinate a quegli 
an im ali, ma gli e ra  vietato di farlo.

Quanto bene e al vivo è qui d ipinto lo 
stato m iserevole dell’an im a, la  quale ab
bandona il suo Dio! Ella m ancando del n u 
trim en to  dei SS. Sacram enti, del p rin c i
pale conforto celeste, p ig lia  servizio presso 
crudelissim i pad ron i, cioè gli sp iriti in fer
na li, i quali le danno a pascere degli an i
m ali schifosi, ossia le sue b ru ta li passioni:



 
e con tutto ciò non le forniscono alcuno 
di quei p iaceri che ella b ram erebbe.

Ma una nobile e sp iritua le  crea tu ra  po trà  
forse essere appagata di sensuali p iaceri? 
Ah! no, ella non po trà  m ai sen tirsi sod
disfatta, perchè questi non  sono il cibo 
che le fu destinato da Dio quando la creò 
a sua im m agine. Oh! qual tristo  cam bio! 
quale lagrim evole d isgrazia! l ’uomo creato 
ad im m agine di Dio divenir sim ile ad an i
m ali irrag ionevo li, e al p a ri di questi av
voltolarsi nel fango, e nelle immondezze!

Che fai, an im a m ia?  che c e rc h i, che 
desideri?  Credi forse che cotesti p iaceri 
ti possano soddisfare? Non m ai! essi sono 
pascolo conveniente solo agli a n im a li , e 
non m ai ad un ’anim a fatta p er possedere 
Id d io , quale è la  tua. Perciò  solo Iddio 
può appagare i tuoi ap p e titi; solo in  lui 
po tra i trovare riposo e contento.

III. Quando l ’infelice figliuolo conobbe 
il lacrim evole suo stato , r ien trò  in sè, e 
sospirando disse: oh quan ti servi in casa 
di mio padre abbondano di pane , ed io 
qui me ne m uoio di fam e! Su v ia , io



debbo lasciare questo luogo e rito rn a re  al 
padre . E gli dirò: padre, ho peccato contro
il cielo e contro  di voi: non son più  de
gno d’essere chiam ato vostro figlio: ab
b iatem i di grazia  solam ente come uno dei 
vostri servi! Così disse, e cosi senza in 
dugio postosi in  via rito rn ò  al padre suo.

Ecco la san ta  risoluzione che deve p ren 
dere un  peccatore il quale al lum e della 
fede abbia la fortuna di conoscere la  m i
seria  e l’avvilim ento in cui trovasi la  sua 
anim a pel peccato. Egli deve dire a sè: 
Vedi che m ale è m ai l ' offendere Iddio! 
che hai tu  guadagnato coll’abbandonare 
un  padrone sì buono? quali consolazioni 
ricevi ora dalle c rea tu re?  qual pace hai 
tro v a ta  da che ti  sei ribe lla to  al tuo  crea
to re? e valeva la  pena p er p iaceri così 
vili, così brevi, così vergognosi voltare le 
spalle a Gesù tuo Salvatore, r in u n z ia re  al 
P a rad iso , p erd ere  la grazia d iv in a , e la 
pace dell’an im a?  R itorna al tuo P a d re ....  
r ito rn a  senza in d u g io , perchè a ltrim en ti
i buoni sentim enti che ora hai nel cuore 
possono svanire , e Iddio, che ti chiam a



oggi, potrebbe forse non ch iam arti p iù  
a ltra  volta, se non porgi ora ascolto alla 
sua voce, e certam ente a ltra  volta ti sarà  
più difficile il convertirti, che o ra . Oggi 
se udirete la voce del S ig n o re , dice la sacra 
Scrittu ra , non vogliate in durare il  vostro  
cuore. (Salm. 92)

IV. Non appena il padre di quel figlio 
sconsigliato da lungi lo vede, che preso 
da viva com passione, subito  gli corre  in 
contro, lo a b b ra c c ia , lo b a c ia , e dato 
ord ine ai servi, gli fa m ettere indosso un 
prezioso vestito , gli pone l’anello  in  dito, 
e fa p reparare  un lauto banchetto .

Così pure  Iddio accoglie il peccator che 
si ravvede. Gli va incon tro , gli dà il bacio 
di pace, ne d im entica i peccati, lo riceve 
di nuovo nella  sua grazia, e di nuovo lo 
d ich iara  suo figlio, gli riem pie il cuore di 
dolci consolazioni, e invita gli angeli ed
i san ti tu tti a festeggiare il suo rito rn o  : e
lo fa sedere a m ensa insiem e cogli a ltri suoi 
f ig liu o li, porgendogli in  cibo e bevanda
il corpo sacratissim o e il sangue p rez io 
sissim o del suo stesso divin Figliuolo.



ESAME 

Sui dieci comandamenti di Dio.

I  COMANDAMENTO.

I o  sono il S ignor Iddio tuo, non a vra i a ltro  
Dio a va n ti di me.

I  peccati che si possono com m ettere 
contro questo com andam ento sono i se
guenti:

1. Contro la fede. D ubitando deliberata- 
m ente di qualche verità ed investigando 
curiosam ente le rag ion i dei m isteri —  p re 
stando fede superstiziosa ai sogni, usando 
sortilegi, r ico rren d o  agli indovini p er in 
te rro g arli su cose fu tu re , lon tane o nascoste 
o servendosi a questo fine dello spiritism o
o degli sp iritis ti —  leggendo, im prestando , 
com perando, vendendo, p rocurandosi lib ri
o g iornali o a ltri sc ritti, che p iù ,  o m eno 
insu ltano  la fede e la Chiesa cattolica senza



essere m unito della debita  licenza, o ancor
ché provveduto di licenza senza un  giusto 
m otivo —  conversando senza m otivi rag io 
nevoli con persone che parlano  m ale della 
relig ione, deridendo gli in seg n am en ti, le 
p re sc r iz io n i, p ratiche, o cerim onie della 
Chiesa — acconsentendo esternam ente  per 
rispetto  um ano a proposizioni o sentenze 
cattive, come per es. che tu tte  le relig ioni 
sono egualm ente buone.

2. Contro la speranza. Dubitando della 
bontà di Dio, quasi se non potesse, o non 
volesse perdonarv i li peccati quan tunque 
ne siate p en titi, o non vi volesse am m et
te re  all’ e terna  felicità.

3. Contro la carità . Odiando Iddio, o 
desiderando che non esista —  preterendo  
qualche bene tem porale, come l’ im piego, 
l’onore, il p iacere  degli uom ini a Dio, ed 
alla sua am icizia.

4 .  Contro la religione. Lasciando le p ra 
tiche di p ie tà  —  o com piendole m alam ente
—  trascurando  di is tru irs i nelle verità 
della fede.



II COMANDAMENTO.

N on nominare il nome di Dio invano.

Si può trasg red ire  questo com andam ento:
1. Colle bestem m ie. Negando a voce q u a l

che attribu to  di Dio, come la sua sapienza, 
bontà , giustizia ecc. —  ovvero a ttr ib u e n 
dogli qualche im perfezione o negando a 
parole qualche verità  della fede, oppure 
disprezzando M aria V. o gli Angeli od i 
Santi —  D isprezzando le im m agini di Gesù 
C ris to , di M aria Vergine o dei S a n t i , o 
le loro  re liq u ie  — p ro n u n z ian d o  senza r i 
spetto o peggio ancora se p er ira  o p er d i
sprezzo positivo il nom e di Dio, di Gesù C ri
sto o di M aria V. o dei Santi —  adoperando 
p er derisione o per ischerno parole della  
sacra  S crittu ra  —  m ancando di rispetto  ai 
luoghi sacri, come le ch iese , alle persone 
consecrate a Dio, come sono i sacerdoti e i 
relig iosi e le relig iose, ai vasi sacri.

2. Col g iuram ento. G iurando senza n e 
cessità, o afferm ando con g iuram ento  ciò 
che si sa o credesi essere falso o senza u n a



 
m orale certezza di d ire  la verità  —  g iu 
rando  a fine di far del m ale —  non adem 
piendo le prom esse fatte con i g iu ram enti 
m inacciando sotto g iuram ento  di fare del 
m ale ad alcuno od anche a se stesso.

3. R iguardo  a i vo ti. Facendo voti per 
leggerezza e senza troppo riflettervi sopra
—  non adem piendoli, o non adem piendoli 
pienam ente, cangiandoli di p ro p ria  au 
to rità  —  oppure differendone l ' adem pi
m ento senza g iusta  rag ione.

I l I COMANDAMENTO.

R icordati di santificare le feste.

Contro questo com andam ento si pecca 
trascurando  volontariam ente di assistere 
alla s. Messa nelle dom eniche ed a ltre  feste 
di precetto , o lasciandone u n a  p arte  con
siderevole oppure assistendovi senza divo
zione —  applicandovi a lavori servili senza 
motivi legittim i e giudicando da se che 
esistano tali m otivi senza rico rre re  a ll’au 
to rità  ecclesiastica —  abbandonandovi nei 
d ì festivi alle crapule , a divertim enti illeciti.



IV COMANDAMENTO.
Onora il padre  e la madre.

Peccano contro questo com andam ento i 
figli che con paro le , opere, o in qualunque 
sia modo m ancano di rispetto  ai gen itori
— che non ricevono i loro avvisi, o r im 
proveri con docilità —  che loro resistono 
insolentem ente —  che con essi vengono a 
contese, dicono loro delle v illanie, oppure 
giungono fino all’enorm ezza di ba tte rli —  
non ubbidiscono loro con p ron tezza, con 
esattezza, senza m orm orare  —  che contro  
la  loro proibizione frequentano com pagnie 
cattive — li eccitano alla collera con parole 
od opere indegne oppure ostinandosi nelle 
insubord inazioni —  odiandoli e desiderando 
loro del m ale —  m anifestando ad a ltri i 
loro  difetti senza una rag ione legittim a, o 
sparlando di loro — non aiu tando li nelle 
loro sp irituali o tem porali necessità — ab
bandonandoli senza il necessario  sostenta
m ento, specialm ente nella loro vecchiaia —  
danneggiandoli nei loro interessi —  Questo 
stesso com andam ento si può anche trasg re-



 
d ire dai servi e dagli in fe rio ri, i quali con 
una certa  proporzione debbono verso i pa
d roni e i loro superiori adem piere i doveri 
che i figli hanno da adem piere verso i gen i
tori. —  Questo com andam ento si può anche 
trasg red ire  da gen ito ri, padron i e superio ri 
non vigilando sopra i f ig l i , e servi od i 
d ipendenti, nè pigliandosi cu ra  di lor o —  
non istruendoli o non facendoli is tru ire
—  non procurando  che essi adem piano i 
p roprii doveri, e crescano nel santo tim ore 
di Dio, non allontanandoli dalle perverse 
com pagnie, dai d ivertim enti cattivi, e da 
pericoli gravi di peccato —  non co rreg 
gendoli con m oderazione, con buon fine
—  non cacciando di casa le persone di 
servizio incorregg ib ili, e di scandalo ai fi
gliuoli —  non porgendo loro  buon esem pio
—  m andando loro  m aled iz ion i, e im pre
cazioni, e non c o rreg g en d o , le loro storte 
inclinazioni e non procurando  loro una  r e 
ligiosa educazione — portando  loro u n  a- 
m ore p iù  na tu ra le  che cristiano , e lascian
do loro una  libertà  pericolosa — usando 
verso loro  una  indulgenza irragionevole —



loro presenza —  trascurando  di far  loro 
im parare  qualche professione o m estiere
—  non lasciando loro  u n a  lib e rtà  rag io 
nevole nella scelta dello stato — essendo 
troppo esigente colle persone di servizio — 
trattando li duram ente — non assistendoli 
nelle loro in ferm ità  —  negando loro  o diffe
rendo o dim inuendo p er qualche vano p re 
testo la loro m ercede —  perm ettendo  loro  o 
prescrivendo cose cattive —  non im peden
doli dal com m ettere peccati in  casa vostra.

V C OMA NDA ME NT O.

N on am m a zza re .

Si pecca contro questo com andam ento:
1. Con a t t i  in tern i. D esiderando la m orte  

od altro  m ale al nostro  prossim o conser
vando deliberatam ente  nel cuore avver
sioni, a n tip a tie , odio contro qualcheduno
—  desiderando di vendicarsi, provando di
spiacere del bene a ltru i, e godendo delle 
a ltru i disgrazie.

2. Con parole. Dicendo a  qualcuno pa
role grossolane, insolenti — disprezzando,



 
m aledicendo, m inacciando, insultando il 
prossim o.

3. Con opere. D anneggiando la p ropria  
san ità  colle in tem peranze e crapule — o 
ten tando  direttam ente  di uccidersi — p e r
cuotendo ingiustam ente il prossim o —  p r i
vandolo di vita —  rifiutando di r iconc i
lia rs i con chi ci ha offeso.

Si trasgredisce poi anche questo com an
dam ento col far danno alla  vita sp iritua le  
del prossim o, cioè collo scandalo; perciò 
si pecca anche contro il quinto  com anda
mento proferendo parole, o ponendo fatti 
che traggono a ltri al male e gli allontanano 
dal bene — com andando, approvando o 
consigliando ciò che è peccato —  in s in u 
ando il male con pessim i discorsi o vestendo 
in modo immodesto m ettendo sotto gli occhi 
della gente im agini lascive, o regalando  o 
im prestando lib ri cattivi — oppure non im 
pedendo il m ale, quando si sarebbe potuto 
im pedire colle parole, e se siete superio re  
anche col castigo, o prom uovendo il m al fa
re  con com perare  o vendere cose rubate  — 
proteggendo irrag ionevolm ente i colpevoli.



VI e   IX  COMANDAMENTO.
N on fornicare  — N on desiderare  

la donna d ’a lt ri.

Si pecca contro  a questi com andam enti 
suscitando deliberatam ente o godendo vo
lon tariam ente  pensieri lascivi ed im m agi
nazioni im pure — desiderando vo lon taria
m ente cose sconcie — proferendo parole 
equivoche, m aliziose —  cantando od ascol
tando con p iacere a can tare  canzoni in 
decenti — prendendo parte  a cattivi d i
scorsi, leggendo, com prando, im prestando 
lib ri cattivi —  facendo o tenendo esposte 
p ittu re , o sta tue  im m odeste.

VII e  X  COMANDAMEN TO.
N on rubare  — N on desiderare la roba d ’a ltr i.

Si pecca contro  questi com andam enti 
prendendo danaro , o altre  cose che ap p ar
tengono al prossim o senza sua licenza e se
il p roprie tario  è la  Chiesa, vi ha non solo 
furto , m a anche sacrilegio — dando danaro  
a p restito  ed esigendo in teressi sm oderati
— vendendo a prezzo ingiusto, od ingan-



 
nando il com pratore sulla qualità  della 
m erce — ingannando com pratori nel peso, 
nella m isura — defraudando a ltri col vano 
pretesto di com pensarsi di danni ricevuti
—  tenendo illegittim am ente presso di se 
roba che appartiene ad a ltri —  non re s ti
tuendo roba  depositata quando è tem po,
—  non pagando la m ercede agli operai -— 
m ettendo la fam iglia in  cattivo stato col 
giuoco, colla trascuranza, coi b a g o rd i, e 
rendendosi im potente a pagare i debiti — 
arrecando danno al prossim o con guasti 
a’ suoi te rren i, m obili, an im ali o con lavori 
m ale e se g u iti , —  m ovendo liti ingiuste
—  violentando alcuno a far testam ento
— non eseguendo i lasciti testam entarii
—  non adem piendo bene il proprio  uf
fizio per cui si riceve stipendio , e non 
bene am m inistrando la roba  a ltru i, non 
im pedendo il danno a l tru i ,  quando vi si 
è obbligati per uffizio —  cooperando alle 
ingiustizie a ltru i col consiglio, col co
m an d o , coll’approvazione, colla p artec i
pazione — desiderando di ru b a re , d’ingan
n a re , d’in d u rre  a ltri ad azioni ingiuste.



VIII  COMANDAMENTO.

Non dire i l  fa lso  testimonio.

Si pecca contro  questo com andam ento 
accusando falsam ente il prossim o di colpe 
non com m esse, sia innanzi alle au to rità  
civili od ecclesiastiche, sia anche al co
spetto di persone p riv a te , non siete m ai 
stato colpevolm ente cagione che a ltri a t
testasse il falso? —  Non vi siete m ai r i 
fiutato a d ire  la  v e r i tà , quando eravate 
giustam ente in terrogato? —  Non avete forse, 
dette bug ie?  — Avete ingannato  a lcuno?
—  Col vostro inganno avete voi arrecato  
p erd ita  o danno ad alcuno? —  Quale danno?
— Avete voi svelate colpe del p ro ss im o , 
vere sì, m a segrete, senza u n  giusto m o
tivo? —  O gli avete im putate  colpe non 
vere ? —  Presso a quante persone? —  Con 
quale in tenzione? —  Con quali conseguenze 
p er l ’onore, p e r la roba  ecc? —  Non a- 
vete forse p arla to  m ale dei vostri supe- 
r io r i  sp iritua li o tem porali e di com unità 
in te re ?  Avete fatto perdere  il credito  ai



superio ri presso i soggetti? —  Avete colle 
vostre in te rrogaz ion i cagionato m orm ora
zioni, c a lu n n ie ?  —  Avete fatto dei rap p o rti 
a tti a togliere tra  persone la buona arm o
n ia ?  —  Non avete svelato senza motivo 
qualche secreto? —  Avete falsificato firme, 
scrittu re? —  Non avete forse senza fonda
m ento fatto sospetti contro al prossim o? —  
Li avete m anifestati an co ra  agli a ltr i?  —  
Criticata senza motivo la  condotta del p ros
sim o, anzi p er odio, inv id ia  ecc? —  Gli 
avete a ttribu ito  cattive in tenzioni nelle o- 
pere buone?  —  Non avete voi per m era 
curiosità  indagato  i difetti e le colpe del 
prossim o ? —  E con quali in tenzioni ?

Sopra i cinque comandamenti della Chiesa.

I COMANDAMENTO.
Udire la M essa intiera tu tte  le Domeniche 

e feste Com andate.

S u questo com andam ento esam inatevi 
come già fu detto nel 3° com andam ento 
della legge di Dio.



II COMANDAMENTO.

D igiunar la Quaresim a, cioè i quaranta  giorni, che, 
escluse le Domeniche, precedono la solennità d e lla  
Pasqua, i m ercoledì e venerdì d e ll’A vven to ; i m e r
coledì, venerdì e sabati delle quattro  tem pora e 
le vigilie delle  p rinc ipa li fe s te , e non m angiar  
carne nei venerdì e nei sabati.

Esam inatevi se avete osservati tali d i
g iun i dacché com piste an n i ventuno. —  
Avete procurato  che li osservassero anche 
quei di casa che dipendono dalla vostra 
superio rità , o non avete anzi messo in  r i 
dicolo questi com andam enti? —  Siete an 
che stato cagione che a ltr i li violassero?

I II COMANDAMENTO.

Confessarsi almeno una vo lta  l ’anno, 
e comunicarsi a lla  Pasqua.

Esam inatevi se avete ricevuto la SS. Co
m unione nel tem po pasquale , e se l ’avete 
ricevuta  nella vostra paro cch ia , —  se vi 
siete confessato e com unicato degnam ente,



perchè con u n a  confessione invalida o 
com unione sacrilega non si soddisfa al 
precetto  pasquale.

IV COMANDAMENTO.

N on celebrar le nozze nei tem pi proibiti.

Questi tem pi p ro ib iti sono dalla prim a 
dom enica dell’Avvento fino a tu tto  il dì 
della Epifania, e dal prim o dì di Q uare
sim a sino a tu tta  la  dom enica in  Albis. 
Esam inatevi se in  questi ed in a ltri tem pi 
di penitenza siete in tervenu ti a balli, tea tri,
o se avete dato voi m edesim i occasione a 
questi d ivertim enti.

I sette peccati capitali.

L a  superbia  è una d isord inata  stim a di 
sè, la  quale fa che o con paro le o con 
pensieri attribuiam o a noi ciò che è di 
Dio, e dispregiam o gli a ltri. Figlie della 
superb ia  sono la  presunzione, la quale ci



 

fa in trap rendere  cose superio ri alle nostre 
forze; la  van agloria , appetito  d isordinato  
della p ropria  stim a; l 'am bizione, desiderio 
d isordinato di avanzare gli a ltri, o di es
sere ripu ta to  da p iù.

Alla superb ia  appartiene  ancora il com 
piacersi ed il far pom pa delle doti n a tu 
ra li; il g loriarsi per es. della nascita , del
l’ingegno ecc., l’attaccam ento alle p roprie  
idee ed alla p ropria  volontà, lo sp irito  di 
contesa, la  facilità di offendersi, la  vanità 
nel p arla re , nel portam ento , nel vestito ecc.

2. L'avarizia  è un am ore d isord inato  ai 
ben i di questa te rra . I p rinc ipa li effetti 
dell’avarizia sono la durezza di cuore verso 
i bisognosi, la trascuranza  delle cose del- 
l ’ anim a, le frodi, gli ingann i, l ' infedeltà 
verso il prossim o. (V. il 7° com andam ento).

3. La lu ssu ria , la quale è un d iso rd i
nato  am ore ai p iaceri sensuali. Effetto di 
questo b ru tto  vizio sono l ' acciecam ento 
della m ente, i discorsi cattivi, l’avversione 
alle cose di Dio, attacco al m ondo.

4. L’ in v id ia  è un  dispiacere del bene 
altru i, come se il bene del prossim o fosse



 
un danno arrecato  ai nostri in teressi, ov
vero è un piacere del male a ltru i. L’in 
vidia nasce dalla v a n i tà , perchè soltanto 
l’uomo vano e leggero che vuole dom inare 
sopra gli a ltri, resta  afflitto se si vede da 
a ltri superato.

5. La gola, la  quale è un  disordinato 
appetito del m angiare e del bere. Si pecca 
colla gola quando si m angia e si beve senza 
necessità cose preziose non adatte alla p ro 
p ria  condizione; quando si m angia, si beve 
p iù  del bisogno, od unicam ente p er con
ten ta r l ’ appetito

6. Ira , cioè u n a  viva agitazione dell’a 
nim a, che si sente provocata contro di 
qualche persona o c o s a , cui tiene dietro  
una b ram a di m ortificare e di pun ire . 
Si pecca d’ i r a , p rim a quando l’ ira  si 
concepisce irrag io n ev o lm en te , o quando 
benché sia giusta in sè perchè concepita 
alla vista della verità  o giustizia o ltrag
giata, pure  si eccede nei m odi e nelle paro le .

7. L'accidia, che è u n a  p igriz ia  ne ll’a
dem pim ento dei p ro p rii doveri, come p er 
es. nel p regare , nel lavorare. Questo vizio



è assai p iù  difficile a g u arirs i, perchè rende 
l ’uom o insensibile  a tu tti i m otivi che ha 
di em endarsi. E questo è egualm ente vero, 
ancorché stii rinch iuso  nei lim iti suoi e 
non vada congiunto a vizi grossolani; im 
perocché allo ra  l’uomo non  tiene nem m eno 
p e r u n  m ale la sua ind iffe renza , m a per 
u n a  sem plice m ancanza di v irtù , la quale 
non gli toglie di en tra re  in  cielo. Questo 
è un  vizio che offende d irettam ente  il Si
gnore , perchè il d isam ore è poco attacco 
alla  v irtù  ed alle p ra tiche  di re lig ione; 
è in  sostanza un  disam ore e attacco freddo 
a Dio m edesim o. Dall’accidia sorge facil
m ente l’ em pietà, quando cioè si disprez
zano le p ratiche di relig ione, la  tiepidezza, 
quando si adem piono m ale e senza a tten 
zione i doveri relig iosi, l’ira  contro i su
p e rio ri quando ci correggono, lo scorag
giam ento quando si trova u n  po’ grave la 
v ita  cristiana , quindi la disperazione quando 
la si tiene p er im possibile , la dissipazione 
dello sp irito , p er cui p iù  non trovando sod
disfazione nelle cose s p ir i tu a l i , la si va 
cercando nelle te rren e  cose.



Preghiera di pentimento.

S antissim o e giustissim o Iddio! con do
lore io confesso ora il mio peccato, e r i 
conosco d’essere stato m olto ing ra to , e di 
esserm i verso di voi condotto  assai m ale. 
Osai negare  a Voi obbedienza, a Voi mio 
C reatore e S ignore, senza l’aiuto del quale 
sussistere io non po tre i u n  sol m om ento, 
quasi che ad obbedirvi io non fossi ob
b ligato . Sapeva che v o i , come im m en so , 
tu tto  udite e vedete, e nu lla  può restarv i 
in c o g n ito , e tu ttav ia  non  ebbi o rro re  di 
fare il m ale alla  presenza Vostra. Sapeva 
che, santissim o quale siete, abborrite  in fi
n itam ente il m ale e am ate som m am ente 
il bene , e non  mi p resi verun  pensiero di 
p iacerv i con una  san ta  vita. Sapeva che 
giusto essendo, avete m inacciato gravi ca
stighi al peccatore, e nondim eno seguitai 
le perverse inclinazioni del mio cuore e 
calpestai senza tim ore i vostri com andi.



Ah ! quanto io fui perverso, stolto e abbo- 
m inevole nel peccar contro di Voi! Quante 
volte m i m erita i di essere da Voi punito  
ed abbandonato p er sem pre!

Malgrado le tante offese, che v’ho fatto, 
Dio mio, Voi foste sem pre verso di me 
pietoso e benigno. Ogni g iorno, ogni ora 
m i colm aste di benefizi, nu lla  m i com an
daste che non  m i fosse u tile  e sa lu tare , 
nu lla  m i vietaste, se non quanto m i poteva 
rendere  infelice.

Ah! come m ai ho io potuto  m ostrarm i 
così ingrato  verso di Voi, sommo m io Be
nefattore ed am ico, e le tan te  volte m an
carvi di ubbidienza! Ah! quanto m i con
fonde il non  avervi am ato, l ’ avere offeso 
V o i, mio am atissim o Padre! Questo m i 
con tu rba  p iù  che tu tti i m ali, p iù  che lo 
spavento dell’inferno stesso. Per am or vo
stro appunto  io detesto di tu tto  cuore  i 
m iei peccati e li abbom ino come il p iù  
gran  m ale del mondo; ed oh! quanto  pa
gherei, Dio m io, se non vi avessi m ai offeso!

Vi prom etto ferm am ente e di cuore, caro 
P a d r e , di esservi da oggi innanzi obbe



diente, fedele e divoto. R inunzio solenne
m ente ad ogni peccato. La vostra divina 
volontà, i vostri com andam enti m i saranno 
cosa sacrosanta. Nè le m ie in c lin a z io n i, 
nè le creature  p iù  m i condurranno  a far 
cosa che a voi dispiaccia. Mi costi qua
lunque pena, voglio rigorosam ente schivare 
tu tti i p e r ic o li , tu tte  le occasioni di of
fendervi, m ettere in  p ra tica  tu tti i mezzi 
che conosco e che m i vengono suggeriti 
per em endarm i, e per quanto  m i sarà  pos
sibile rip a ra re  alle conseguenze delle m ie 
colpe. Mi sforzerò principalm ente a vincere 
la  m ia passione p redom inan te , il N. N ., che 
finora tan te  volte m i trasse  al peccato, e 
tu tte  le volte che m i sentirò  tentato , starò 
ben attento sopra di me stesso.

(Qui riflettete al vostro vizio principale, ai vo
stri abiti cattivi).

P erdonatem i, o Signore, secondo l’infi
n ita  vostra m iserico rd ia , e ricevetem i p en 
tito  nelle braccia  del vostro paterno am ore. 
Questo io spero pei m eriti di Gesù Cristo 
vostro Figliuolo, il quale voi m andaste sulla



 
te r ra  a m orire  in  croce , affinchè tu tti i 
peccatori pen titi per Lui conseguiscano l ’e
terna vita. A m en.

Seconda preparazione 
per quelli specialmente che si confessano sovente.

S ignor Dio m io, conscio del mio niente 
mi prostro  d inanzi alla vostra M aestà , e 
confesso le m ie ing ra titu d in i. Con anim o 
contrito  vi supplico, Dio m io, non  rige t
ta tem i dal vostro cospetto. Sebbene io m e
riti  la vostra indegnazione, sono però sem 
pre opera delle vostre m ani, il quale a voi 
rico rro , Dio e Padre m isericordioso, che 
g iu raste  di non voler la  m orte del pecca
to re , m a che si converta e viva.

Oh! incom prensib ile  degnazione del mio 
Dio! Ah sì, m io S ignore! io voglio nuova
m ente essere tu tto  vostro. M andatem i, Padre 
ce les te , la  luce del vostro Santo S p ir ito , 
illum inate la  m ia m ente affinchè io co
nosca appieno le mie infedeltà , me ne penta



di tu tto  cuore, e purifichi l’anim a m ia nel 
bagno salutare della  santa confessione. Con- 
cedetem i ancora che dopo u n a  buona con
fessione possa accostarm i con tu tte  le d o 
vute disposizioni a ricevere il Pane del- 
l ' e terna  v i ta , e qualora nei vostri divini 
consigli fosse questa l’u ltim a m ia confes
sione, possa p a rtirm i da questa vita nel 
bacio dolcissimo della vostra pace. Così sia.

Dopo questa preghiera  si possono fare gli a lti di 
Fede, di Speranza e Carità, e quindi l ' esame 
di coscienza.

Ammutolisco alla vista delle m ie m ancanze, 
le quali non ostante le ferm e prom esse a 
voi fatte, m io Dio, mio Signore, ho le tante 
volte e con tan ta  in g ra titud ine  ripetu te . 
Ah! Signore, abbiate p ie tà  di una m isera 
cre a tu ra , e datem i viva contrizione delle 
m ie colpe, date lagrim e a’ m iei occhi, af
finchè pianga la m ia infedeltà! Ah! Signore!

Atto di pentimento.

Padre di m iserico rd ia , che vi dirò io?



eccom i di tu tto  cuor pentito  p er avere 
offeso Voi, ottim o P ad re , p er aver p ro fa
nato  il Sangue del vostro U nigenito , m ac
ch iata  l’an im a m ia, contristato  lo Spirito 
Santo. Confesso il mio to rto  d inanzi la  vo
stra  divina Maestà, e sono pronto  n e ll 'u 
m iltà  e nella  som m issione a confessarm ene 
al vostro m in istro  e fare quanto  la vostra 
d ivina Giustizia r ic h ie d e , onde riacq u i
starm i il vostro paterno  am ore. Offro an 
cora alla Maestà vostra in  soddisfazione dei 
tan ti peccati che conosco e non  conosco,
i sospiri, le lacrim e, il Sangue del vostro 
Divin F igliuolo e Signor m io Gesù Cristo. 
0  E terno P adre , per am or di Gesù abbiate 
com passione di un  povero peccato re! Un 
benigno sguardo , o Signore, volgete sopra 
di m e, bened ite  il m io propon im ento , di 
non volervi m ai p iù  offendere , m a di e- 
v itare con grande sollecitudine ogni cosa 
che possa d isp iacere  agli occhi vostri p u 
rissim i. O celeste mio P ad re , non perm et
tete che io m i separi ancora  da voi col 
peccato, m andatem i piuttosto tu tti i m ali, 
toglietem i da questa v ita  qualo ra  Voi p re-



vedeste che io fossi ancora  per abusare 
del più nobile dono, della libertà , ne ll’of
fendere voi, m io Padre, mio Creatore, mio 
Sovrano Signore.

Ringraziamento dopo la Confessione.

L o d e , gloria e grazie sieno rese a Voi, 
Dio di bontà e di m isericord ia .

Voi non avete rigetta to  il mio pentim ento, 
m a con paterno  am ore m i avete nuovam ente 
accolto, e p er mezzo del Sacram ento della 
penitenza m i avete perdonato  tu tti i m iei 
peccati. Rotti o r sono i vincoli che m i 
tenevano legato al m ale; io sono rito rnato  
alla libertà  dei vostri fig li, mi sento il 
cuore pieno di celesti consolazioni. I m iei 
peccati mi sono perdonati. Oh! quanto 
son felice! Esulta, o anim a m ia, ed esalta 
il tuo Signore; quanto  è in me benedica 
il suo Santo Nome.

Ah! certam ente io non  m eritava la  g ra 
zia che ho ricevuta! Q uanto siete stato



 
buono, Dio m io, nel perdonarm i i m iei 
peccati, ne ll’inv itarm i così p a ternam en te  
a r ito rn a re  a Voi, a m utar v ita! Ora che 
qual figliuol prodigo, pen tito  e divoto, ho 
confessato d inanzi a Voi e dinanzi al vo
stro  U nigenito  i m iei peccati, con quan ta  
prontezza, con quanta  bontà  Voi m i avete 
perdonato ! O S ig n o re , Voi siete la carità , 
ed è vostra delizia il perdonare  e il bea
tificare le  anim e che desiderano di am arvi. 
Voi non volete la m orte del peccatore, ma 
la sua conversione, affinchè egli viva e te r
nam ente. O eterno  ed incom prensib ile  a- 
m ore! trapassate  l’anim a m ia ed infiam 
m ate il m io  c u o re , affinchè nuovam ente 
vi am i con tu tte  le m ie forze, ed am ando 
Voi solo schivi in  avvenire ogni co lpa , 
odii ed abbom ini il m ale.

Da questo m om ento, o m io Signore, io 
voglio vivere eternam ente  a Voi so lo , è 
col m io fervore, colle m ie buone dispo
sizioni, con una  figliale o bbed ienza , con 
una  continua m em oria di Voi, con una p e r
fetta un ifo rm ità  ai vostri divini v o le r i , 
con u n a  atten ta  vigilanza sopra di m e, e



 
sopra i m iei sensi, col fedele adem pim ento 
de’ m iei doveri, voglio r ip a ra re , p e r quanto 
m i sarà  po ssib ile , al m ale commesso in  
quei g io rn i am arissim i che vissi da Voi 
lontano. Voi vedete il m io cuore, Voi sa
pete ogni c o s a , o S ignore; Voi sapete 
anche che io vi am o, che io desidero a r 
dentem ente l ' em endazione della m ia vita, 
la  m ia santificazione. Venite perciò in  soc
corso della m ia debolezza, a iu tatem i nelle 
battaglie  che dovrò sostenere con tra  al 
peccato, infervoratem i, anim atem i a farm i 
violenza p er rap ire  il regno  dei Cieli, sol
levate l’ anim a m ia alle cose celesti, d a 
tem i ogni dono p erfe tto , la  perseveranza 
nel bene, affinchè fedelm ente vi serva quag
giù e vi goda in  eterno in  Cielo. Così sia.

Preghiera contro i sette peccati capitali.
CONTRO LA SUPERBIA.

G esù Cristo, S ignor nostro , si um iliò e 
si fece ubbid ien te  sino alla m orte , e m orte 
di croce; ed io m isera  C reatu ra , polvere



e cenere, che tan te  volte mi sono m eritato  
l ’ inferno, oso insuperb irm i? Signore, a b 
b iate  p ie tà  di m e. Conosco e detesto la 
m ia superb ia , non  ribu tta tem i coll’o rgo
glioso Lucifero negli abissi in fernali. Da
tem i u n  benigno  sguardo, o Signore, a iu 
ta te  l’ anim a m ia e salvatem i p e r rig u ard o  
della vostra m iserico rd ia . Da questo m o
m ento io amo meglio essere l’ u ltim o nella  
casa del m io S ig n o re , che ab ita re  nella  
casa degli em pi.

CONTRO L ’AVARIZIA.

Che desidero io in  Cielo, o che aspetto 
in te rra , se non Voi, Dio del m io cuore 
e m ia ered ità  in  e terno? Quando com pa
r irà  la  vostra g lo ria , a llo ra  sarò saziato. 
Ah! finora m i sono lasciato dom inare tanto 
dall’attacco alla ro b a! che m i gioverà 
qualor a guadagnassi tu tto  il m ondo, m a 
soffrissi danno nell’an im a m ia? L’avaro 
com parirà  colle m ani vuote a l vostro g iu 
dizio. Io confesso la m ia ingiustizia, e Voi,
o S ig n o re , perdonatem i il m io peccato.



D’ora innanzi voglio aver assai p iù  com 
passione dei b iso g n o si, a iu tare  assai p iù  
la  S. Chiesa e i suoi m in is tr i, voglio 
res titu ire  il m al acquistato  e conservare 
tu tto  me e ogni cosa che possegga al vostro 
servizio. Voi, o Signore, siate l’unico mio 
desiderio e saziate il mio cuore.

CONTRO LA COLLERA.

Come po trà  sperare  di trovar grazia presso 
Dio quegli, il quale va in  co llera contro  al 
prossim o suo? Egli che è senza m iseri
cordia verso il suo sim ile, come potrà  spe
ra re  di o ttenere  dal S ignore m iserico rd ia  
pei suoi peccati?  Così Voi d ices te , mio 
Dio e Signore, per bocca del vostro p ro 
feta, ed oserò io anco ra  andare  in  collera 
e p o rta r odio contro a lcu n o ?  P erd o n a te
m i, o Signore, i ran co ri e le avversioni 
che ho nu trito  finora. Di buon cuore io 
perdono a chiunque m i abb ia  offeso, e Voi, 
S ignore, non castigatem i nella  vostra col
le ra . Possa io d’ o ra  innanzi, quando i n e 
m ici insorgono e m ’insid iano , sopportarli



pazientem ente! Ah! potessi come un  sordo 
non p restar ascolto alle loro d icerie, e 
non ap rir bocca in m ia difesa! Signore 
m io Dio, non abbandonatem i, non a llon
tanatevi da me, poiché Voi siete la  m ia 
speranza e la  m ia salute.

CONTRO LA LUSSURIA.

P adre, ho peccato contro il cielo e con
tro  di Voi; non son più degno di essere 
chiam ato vostro figlio. Che cosa, debbo io 
f a r e ,  m iserab ile?  A h! Signore abbiate 
p ie tà  di me secondo la vostra grande m i
serico rd ia! Alla vostra infin ita  bon tà  vo 
debitore, se ancor non sono dannato in 
sieme con tan ti a ltri. Che io abbia ancora 
ad offendervi? Che abbia di nuovo a con
culcare il prezioso Sangue del vostro Uni
genito  Figlio con sensuali p iaceri?  No, 
Signore, non sia m ai! Vi prego, o Gesù, 
F igliuolo della più pu ra  fra  le V erg in i, 
liberatem i dallo spirito  d ’im p u rità ; lava
tem i, m ondatem i ognor p iù  dal mio pec-



cato. Create in  m e, o S ig n o re , un  cuor 
mondo, non rigetta tem i dalla vostra faccia 
e non togliete da me il vostro S. Spirito.

CONTRO LA GOLA.

Guai a me se abbandono Voi, m io Si
gnore e Padrone, fonte di acqua viva, per 
iscavarm i cisterne di p iaceri te r re n i, ci
sterne che non rattengono acqua. Vera
m ente ho dim enticato di cibarm i del mio 
pane, del pane della v ita , il quale con
tiene in  sè ogni diletto , ed ho cercato la 
m ia consolazione nei corporali godim enti. 
Ma m entre i golosi figli d’ Israele avevano 
ancora in  bocca il cibo, la  collera di Dio 
scese sopra di loro, ed i o , che coll’in 
tem peranza m i sono abbassato al livello 
delle bestie, fui dalla vostra bontà r isp a r
m iato. Potessi in abito di penitenza e nella 
cenere m angiare il mio pane e m escolare 
la  m ia bevanda col pianto! Mio cibo p re 
diletto , o Signore, sia il fare la  vostra 
santa volontà, e Voi saziatem i del to rren te  
dei vostri p iaceri.



CONTRO L ’ INVIDIA.

Voi, o Signore, avete am ato il mondo 
fino al punto  di sacrificare il vostro Uni
genito , affinchè tu tti q u e lli , che in  Lui 
credono, non vadano p e rd u t i , m a conse
guano la vita e terna. Voi fate spuntare  il 
sole sovra i buon i e sovra i m a lv ag i, e 
fate piovere sopra  i giusti e sopra gl’in 
giusti, ed io sarò invidioso del bene al
tru i? Ogni cosa dovrà succedere a me pro
speram ente, ed io in tan to  vedrò di m al 
anim o il bene del m io prossim o? Oh! quanta 
m a liz ia , quanto veleno trovasi nel mio 
cu o re?  P erd o n a tem i, m isericordiosissim o 
Signore, se finora ho peccato coll’invidia. 
Le vostre m isericordie sono grand i; fate
m i da ora in  poi aver grande tenerezza 
di cuore, affinchè io con tu tti p ratich i la 
carità , che è il vincolo della perfezione.

CONTRO L ’ ACCIDIA.

Quando com incierò , o Signore, con tu tto  
il cuor m io, con tu tta  l ' an im a, con tu tte  
le forze, ad am ar Voi, il quale avete creato



 
me con un am ore eterno, e avete tra tta  
e un ita  a Voi l’ anim a m ia?  Ah! me in- 
felice, che sì freddo sono stato finora nel 
vostro servizio! Ho ben rag ione di tem ere 
che Voi com inciate a rige ttarm i dalla vostra 
faccia, perchè nè freddo nè caldo io sono. 
Tuttavia perdonatem i ancora, o Signore, e 
non en tra te  in  giudizio col vostro servo, 
perchè dinanzi a Voi nessun uom o è senza 
colpa. Io innalzo le m ie m ani a Voi, la 
m ia anim a a Voi si p resen ta  come te rra  
senz’ acqua. Non rifiu ta te , o S ignore, di 
ascoltarm i; le m ie forze com inciano a venir 
meno. Il vostro Santo Spirito mi conduca 
sulla via del paradiso. S ignore, vivificatemi 
per am or del vostro Nome. Amen.

SULLA S. COMUNIONE.

Che cosa dobbiamo noi credere in riguardo 
alla Comunione.

Nell’ultim a cena il Signore donò a’ suoi 
discepoli il proprio Corpo e Sangue in 
cibo e bevanda. Noi possiam o considerare



questo grande m istero sotto due aspe tti; 
come Sacram ento e come sacrifizio della 
nuova legge. In quanto l’am abilissim o Sal
vator nostro , nell’ultim a cena sotto le spe
cie di pane e di vino, offrì se m edesim o 
all’Eterno Padre e com andò agli Apostoli 
di fare a ltre ttan to , istitu ì il sacrifizio della 
nuova legge, il q u a le , secondo le pred i
zioni dei profeti, avrebbe ad offrirsi nella 
Chiesa sino alla consum azione dei secoli. 
In quanto poi diede ai discepoli in cibo
il proprio  Corpo e S angue, lasciò a noi
il santissim o Sacram ento. La partecipa
zione a questo Sacram ento augusto ch ia
m asi Comunione, cioè unione con Gesù.

R iguardo a questo Sacram ento la  fede 
c’insegna, che Gesù Cristo nell’u ltim a cena 
coll’onnipotente sua parola cangiò vera
m ente il pane ed il vino nel proprio Corpo 
e Sangue, e in questa guisa diede se stesso 
a ’ suoi discepoli in  cibo e bevanda. Ino l
tre  diede agli apostoli e ai loro successori 
la  facoltà di fare la stessa cosa che aveva 
egli fatta, vale a dire di cangiare in  nom e 
suo il pane e il vino nel suo Corpo e Sangue.



Per conseguenza i Vescovi della cattolica 
Chiesa, i quali per una  successione non 
in te rro tta  discendono dagli Apostoli, e dai 
m edesim i deriva la  loro sp irituale au to 
r i tà ,  come anche i sacerdoti ord inati dai 
Vescovi, hanno questo potere di conver
tire  il pane ed il vino nel Corpo e nel 
Sangue di Gesù C ris to , così che nel Sa
cram ento dell’altare sotto le specie del 
pane vi ha il vero Corpo, e sotto le specie 
del vino il vero Sangue, cioè Gesù Cristo, 
la  sua divinità, l ’um anità  sua sacrosanta. 
Perciò coloro i quali ricevono questo Sacra
mento, ancorché sotto u n a  specie sola, 
ricevono Gesù Cristo tutto in tiero  e indiviso, 
im perocché egli è vivo come in cielo in 
ciascuna delle due specie.

Questa credenza della presenza reale  di 
Gesù Cristo nell’E ucaristia  è fondata sulle 
parole pronunziate da Gesù nell’ultim a 
cena: Prendete e m an g ia te; questo è il m io  
Corpo, questo è il m io Sangue. Il fedele 
intende queste parole come le pronunziò 
Gesù; egli non può dubitare  delle sue di
vine p a ro le , e quindi crede che realm ente



 
donò il proprio  Corpo e il proprio  Sangue. 
Se avesse voluto lasciarvi solam ente una  
figura, una m em oria , l ’avrebbe detto. Le 
sue parole non possono in tendersi in  a ltro  
senso. Dal tem po degli Apostoli fino a noi 
tu tti i fedeli hanno sem pre intese queste 
parole come suonano. Continuiam o ancor 
noi in  questa fede.

Come dobbiamo usare di questo Sacramento.

V uoi tu , o cristiano, crescere nella  vita 
della grazia e nel bene, vivere un ito  con 
D io , e ogni g iorno renderti p iù  m erite 
vole dell’e terna  vita? accostati sovente 
e degnam ente alla tavola del Signore. Im 
perocché Gesù Cristo institu ì appunto que
sto Sacram ento perchè fosse a ll’an im a ciò 
che è l ’alim ento al c o rp o , u n  cibo atto 
a m antenere e corroborare  la  vita sp ir i
tuale. Questo ricavasi dalle parole di Gesù: 
I l  pane che io darò è la m ia  carne p e r  la 
v ita  del m o n d o .... la m ia  carne è vera-



m ente cibo, e i l  m io sangue è veram ente  
bevanda.... Chi m angerà questo pane v iv rà  
in  eterno (S. Giov. VI). Se noi non ci n u 
triam o, il nostro corpo divien debole, in 
fine vien meno e m u o re ; così è dell’a 
nim a. Se noi non ci accostiam o a ricevere 
questo pane di vita, noi restiam o svogliati, 
rim aniam o senza forza a fare il b en e , 
sem pre più inclinati al m ale. Laonde il 
Salvatore ci r ip e te : In  verità  vi d ic o , se 
vo i non m angerete la carne del F iglinolo  
dell’uomo, e se non berrete i l  m io sangue, 
non avrete la v ita  in  vo i (ivi).

Quanto spesso dobbiam o accostarci alla 
m ensa del S ignore? Dovresti, cristiano m io, 
accostarti quanto p iù  spesso la tua  con
dizione e le tue occupazioni te lo p er
m ettono, e vivere in  modo che tu , come 
dice s. Agostino, fossi degno di ricevere 
il Signore ogni giorno. Non si po rta  egli 
spesso il povero dal suo ricco benefattore, 
l ’ am m alato dal m edico , il figliuolo biso
gnoso dal padre, l’amico dall’am ico? Tutto 
questo è Gesù p er chi lo riceve degna
m ente. Certo l’intenzione di G esù, il v i



vissimo suo desiderio di darci questo gran  
pegno del suo am o re , si fu che lo rice 
vessimo sovente e anche ogni dì . Perciò
lo in stitu ì sotto le specie di pane e di 
vino, nu trim ento  quotid iano del corpo, af
finchè potesse da tu tti e in  ogni luogo essere 
ricevuto. Quindi i prim i cristian i, i quali 
conoscevano appieno le in tenzioni di Gesù, 
erano perseveran ti nella frazione del pane  
e nella preghiera  (A tti degli Ap. II, 4 2 ). 
Di questi p rim i cristian i è scritto  che essi 
erano d ’un cuor solo e d i un’ an im a sola, 
nè alcuno s i riten eva  cosa veruna, m a m e t
teva in  comune i  suoi beni (Ibid. 44). D’onde 
m ai questa stupenda c a r i tà , concordia e 
d isin teresse? d’onde quella lo r fermezza 
nella  fede, il grande disprezzo di tu tte  le 
terrene cose? D’ onde m ai quella eroica 
fortezza nel soffrire i p iù  crudeli to rm enti 
per am ore di Gesù C risto? Egli è dall’uso 
frequente di questo cibo celeste, il quale 
è cibo dei forti. Come leoni partivano da 
questa m ensa sp iran ti fuoco di divino a- 
m ore, spaventando i nem ici loro e te rre 
stri ed in fernali. Perchè m ai oggidì è così



 
r a ra  questa viva fede, questa grande ca
r ità  verso Dio e verso il prossim o, questa 
san tità  di v ita? Si è specialm ente perchè 
la m ensa del Signore è deserta, o perchè 
vi ci accostiam o senza divozione in te rn a , 
senza buone d isp o siz io n i, senza p rep a
razione.

Im perocché siccome il cibo, accolto da 
uno stomaco indisposto o preso fuor di 
tem po, fa p iù  m ale che b e n e , cosi è del 
cibo dell’anim a. Chi lo riceve in  istato 
di colpa g rave , peggiora vie p iù  la  sua 
condizione; costui m angia e beve la  p ro 
p ria  condanna , come scrive l ’apostolo, e 
si fa reo del Corpo e del Sangue di Cristo 
( I  ai Cor. XI). Il Signore castiga anche 
tem poralm ente le com unioni sacrileghe.

Ma se tu , cristiano m io, sei pentito  ed 
hai una vera risoluzione di cangiar vita, 
le tue  colpe passate per quanto g rand i e 
m olte elle siano, non ti sgom entino. Allora 
quanto  è m aggiore la tua  u m iltà , il tuo 
pentim ento , quanto è p iù  viva la  tua  fede, 
p iù  ferm a la speranza ed accesa la  carità , 
e specialm ente quanto è m aggiore la tua



preparazione, cioè quanto è meglio dispo
sto il tuo cuore, quanto è p iù  libero da 
ogni am or p ro p rio , dall’am or dei beni 
te rren i, dalle vanità del m ondo; tanto più 
abbondanti pioveranno sopra di te le ce
lesti benedizioni.

Difetti in cui si cade facilmente, ma che sono 
diligentemente da evitarsi nelle nostre Co
munioni.

F a  assai m aravigliare che la  Comunione, 
azione sì grande, sì santa, sì m erito ria  e 
capace di p ro d u rre  i p iù  grand i effetti, 
operi in  m olti di noi sì poco bene e p ro 
duca troppo spesso sì poco frutto  nell’a
nim a nostra. Una sola Comunione ben 
fatta basterebbe a farci santi. Come va 
dunque c h e , sebbene ci com unichiam o 
così spesso, siamo nondim eno ancora cosi 
im perfetti? Il perchè si è che noi vi m et
tiam o ostaco li, e m ille difetti rechiam o 
nelle nostre com unioni. Ecco i principali



 

e più com uni; conosciam oli, p iangiam oli 
e nu lla  om ettiam o p er ev itarli p er l’av
venire.

Prim o difetto si è la  poca fede, colla 
quale noi ci accostiam o a questo divino 
m istero. E qui io parlo  di quella fede vi
vissim a, la  quale dovrebbe farci scorgere 
appieno la grandezza del m istero che noi 
adoriam o e la santità che noi siamo per 
com piere. Si crede, m a con una fede de
bole, languida, quasi m orta, la  quale poco
o niente operando lascia l’anim a ne ll’in 
sensibilità ed in una specie d’indifferenza. 
Ah! erano ben diverse le disposizioni dei 
prim itiv i fedeli, quando si accostavano a 
questa mensa celeste! e quindi essi ne 
ritraevano quei frutti m ira b il i , di cui ci 
fa testim onianza la storia ecclesiastica. A 
m isura che dim inuisce la  fe d e , si ra l
lenta la  p ietà, la  grazia non trova p iù  le 
medesime disposizioni, e l ’eucaristico sa
cram ento, sebbene sem pre egualm ente effi
cace, non produce più  i m edesim i effetti. 
Eccitiam o in noi questa fede , e vedrem o 
rinnovarsi fra noi i m edesim i effetti, e se



 
fi a d’uopo, gli stessi prodigi. Perciò quando 
ci accostiamo a questo divin Sacram ento, 
riflettiam o un m om ento che andiam o a 
ricevere quel medesimo Bambino Gesù che 
M aria stringeva al suo cuore, e sopra il 
cui volto divino stam pava i p iù  affettuosi 
b ac i; quel Gesù che era sì bello ne ll’a 
spetto, sì affabile e grazioso che si gua
dagnava il cuore di tu tt i ;  quel Gesù che 
di soli dodici anni fece stupire nel tem pio i 
dottori della legge; quel m edesim o Gesù 
che trattava così fam igliarm ente co’ suoi 
discepoli, che riem pì la Giudea della fama 
de’ suoi m iracoli; quel m edesim o Gesù 
che, messo a m orte dalla Sinagoga, r isu 
scitò dal sepolcro glorioso e trionfan te , e 
salì al C ielo, dove form a la delizia degli 
angeli e dei santi tu tt i ;  quel G esù, per 
am or del quale tan ti m ilioni di m artiri 
soffersero i p iù  atroci to rm enti, pel quale 
tante castissim e vergini in  mezzo alle lu 
singhe del m ondo serbarono  illeso il loro 
verginal candore; quel Gesù che è pure 
oggidì la gioia di tutte le anim e pie; quel 
Gesù che ci am a con am ore sì grande che



 
da m ente um ana im m aginare non si può; 
quel Gesù in  fine che ci attende pietoso 
onde coronarci di gloria e di onore nel 
suo regno. Con questi ed a ltri sim ili r i 
flessi procuriam o, o cristiano , di eccitare 
in  no i sentim enti di viva fede, ed allo ra 
le nostre  com unioni opereranno in  noi i 
p iù  felici cangiam enti.

Secondo difetto è la tiepidezza colla quale 
noi ci accostiamo alla SS. E ucaristia. Que
sto è un sacram ento di am ore, nel quale 
noi riceviam o un  Dio, che è qual fuoco 
che abbrucia quanto trova disposto a r i 
cevere le sue fiamme. Egli vuole perciò 
trovare in  noi un  cuore che gli corrisponda 
onde versarvi dentro i ricch i tesori delle 
sue grazie. Gesù Cristo è venuto a portare  
sulla te rra  un  fuoco celeste, ed altro egli 
non d es id e ra , se non di accenderlo nei 
nostri cuori; m a se noi colla nostra  tie 
pidezza e languore im pediam o la benefica 
azione di questo fuoco divino, non è a 
stupire se dalle nostre com unioni rica 
viam o poco o nissun m iglioram ento. Di
sponiam o dunque l’ anim a nostra con un



santo fervore, e noi proverem o ben tosto 
gli ardori di quel fuoco celeste.

Terzo difetto è la m ancanza di p repa
razione. Quando ci accostiam o a ricevere 
Gesù sacram entato , ci p repariam o noi con
venientem ente? Facciam o noi quanto pos
siam o per accostarvici p iù  degnam ente che 
ci sia possibile? Il giorno avanti la santa 
Comunione ci p repariam o noi con qualche 
riflessione, con qualche opportuna le ttu ra?  
Allo svegliarci al m attino ci richiam iam o 
noi alla m ente il pensiero , eccitiam o nel 
nostro cuore il desiderio di questa grande 
azione? Procuriam o noi eccitarci ad un 
vero pentim ento  dei nostri peccati?  Li de
testiam o noi con una  sincera  confessione? 
Abbiamo noi sollecitudine di raccogliere
lo sp ir ito , di eccitare il c u o re , di risve
gliare in  noi buoni sen tim enti?  Ci propo
niam o noi il fine per cui vogliamo fare la 
com unione, le grazie speciali che vogliamo 
dom andare? Le anim e fervorose vi si dis
pongono col d ig iunare il g iorno a v a n ti , 
a ltre  col fare una  v isita a Gesù sacram en
ta to , altre  con a tti di m ortificazione e di



 
penitenza in te rna  od esterna, ed altre  fa
cendo a Dio qualche offerta partico lare. In 
questo modo può un ’anim a p repararsi a 
a ricevere degnam ente la  grazia di questo 
augusto Sacram ento, sorgente di ogni bene. 
Ma quando vi ci accostiamo quasi senza 
preparazione, come se dovessimo fare u n ’a 
zione o rd inaria ; quando vi ci accostiam o 
quasi per usanza, per ab itud ine, senza r i 
flettere alla grandezza, alla san tità , a ll’im 
portanza della cosa, qual frutto  possiamo 
noi aspettarci dalle nostre com unioni? Fac
ciamo d’ora  innanzi quanto  possiamo dal 
canto nostro , e poi siamo sicuri che Gesù 
non verrà  a noi colle m ani vuote, m a da 
Re generoso lascierà  nel nostro  cuore 
segni visibili della sua venuta.

Quarto difetto,  che s’ incon tra  nelle 
nostre com unioni, è la m oltitudine dei pec
cati veniali volontari e d e lib e ra ti, che 
tu ttodì com m ettiam o. Dico volontari e de
lib era ti, poiché se essi fossero pienam ente 
involontari, e in d e lib e ra ti, non ci  sareb
bero  im putati, essendo allo ra piuttosto ef
fetti della nostra  m iseria, che dell a  nostra



m alizia. Ma se essi sono commessi a bella 
posta, e contro  alla voce della coscienza, 
m ettono g rande ostacolo ai buon i effetti 
e ai fru tti delle nostre  com unioni, special- 
m ente se essi son m olti e sovente rip e tu ti. 
Tali peccati sono a ltre ttan te  m acchie del
l’anim a, a ltre ttan te  p iaghe del cuore, a l
tre ttan te  nuvole, che pongonsi tra  Dio e 
noi, e c’ im pediscono i raggi benefici del 
Sole di giustizia. Essi insom m a im pedi
scono che la grazia del Sacram ento produca 
in  noi quei fru tti p reziosi, che riportano  
le anim e pure  ed im m acolate. In qual modo 
u n ’anim a così infedele al suo Dio, così in 
docile alla sua  voce, un ’an im a che resiste  
così sovente alla grazia div ina, u n ’anim a 
da tan te  m acchie oscurata, che non tem e di 
far di quando in  quando dispiacere a Gesù, 
po trà  partec ipare  all’abbondanza dei doni 
celesti, rise rba ti alle anim e fedeli e tim o
rate? Ah! no , un  tal favore ella non si 
aspetti. Queste grazie fossero ben anco più  
abbondanti, e p iù  potente la virtù  del Sa
cram ento , (cosa al tu tto  im possibile) tu t
tavia ella non ne proverebbe alcun van-



tag g io ; e dopo m olte com unioni quest’a 
n im a sarebbe ancora agli occhi di Dio 
egualm ente im perfetta  e dispiacevole.

Quinto difetto da evitarsi è la poca d i
ligenza p er conservare il frutto  delle no
stre  com unioni. Il giorno stesso che ab
biam o avuto la  bella  so rte  di ricevere nel 
nostro cuore il Divin R edentore, punto non 
ci conserviam o nella divozione e nel rac 
coglim ento; ci dissipiam o, ci abbandoniam o 
alle d is traz io n i, e pressoché ci d im enti
chiam o del g ran  favore che abbiam o ric e 
vuto, della g rande azione che abbiam o 
com pita. Questo giorno dovrebbe essere un 
g iorno di san tità , di p regh iera , invece noi
lo passiam o talvolta come gli a ltri, se pu r 
non p iù  m alam ente. E non  è questo un 
m ancar di rispetto  a si g ran  Sacram ento? 
E non è questo un m ancar di riconoscenza, 
di g ra titud ine  a Cristo? Di fedeltà alle n o 
stre  prom esse, di costanza alle nostre r i 
so luzioni? E p er conseguenza non è un 
perdere , se non in tie ram en te , alm eno in  
gran  parte  i fru tti d ivini che la  Comunione 
dovrebbe p ro d u rre , e p rodurrebbe im m an-



 
cabilm ente ne ll’a nim a nostra , qualora a- 
vessimo guardato  p iù  gelosam ente il sacro 
deposito che ricevem m o nel cuore? Ah! 
non così fanno le anim e pie, che deside
ran o  di rendere  salu tari le loro com unioni, 
e a Dio un  trib u to  di riconoscenza e di 
g ra titud ine . Il g iorno della com unione è 
da loro in tieram en te  consacrato  a Dio colla 
p regh iera , col raccoglim ento , colle opere 
buone. Se hanno da occuparsi nei p ro p ri 
doveri, elleno ciò fanno p er am or di Dio, 
p er isp irito  di obbedienza e di penitenza. 
Esse procurano  p u re  di fare qualche pia 
le ttu ra , si occupano di qualche divoto pen
siero. Elleno insom m a passano questo giorno 
nella  p ra tica  della v ir tù , e con infuocate 
g iacu latorie  sollevano di quando in quando 
la m ente e il cuore a quel Gesù, che è la 
loro speranza, il loro tesoro . G iorni passati 
in  tal guisa, com unioni così fatte, m ancar 
non  possono di a rrecar loro  grandi con
solazioni; saranno  per esse g iorni di grazia 
e di salu te, g io rn i di m eriti per l’ e terna  
g loria. Oh! quali caste gioie non prove
ranno  m ai queste anim e al punto di morte!



Solite a far sem pre sante com unioni rice 
veranno a llo ra  con trasporto  di am ore il 
celeste loro Sposo, e nei suoi dolcissim i 
am plessi scioglierannosi dalle catene di 
questo corpo p er volarsene al regno della 
beatitud ine.

Disposizioni del corpo e dell’a nima richieste 
in chi si accosta alla s .  Comunione.

C o lui, che vuole accostarsi alla s. Co
m unione, deve essere ben disposto e nel- 
l ' an im a e nel corpo. P rim a dobbiam o es
sere pu liti nel co rp o , pu liti negli abiti. 
C ertam ente non ci accostiamo in modo de
form e a qualche gran  personaggio della 
te r ra ;  oserem m o accostarci in ta le  stato 
al S ignore dell’ universo? I m orbi n a tu ra li 
peraltro  non ci possono im pedire di acco
starci a Gesù. Secondariam ente dobbiam o 
osservare il digiuno che dicesi n a tu ra le , 
cioè dalla m ezzanotte in  g iù  non dobbiam o 
aver gustato cosa alcuna, quantunque pie-



colissim a nè p er modo di cibo nè per modo 
di bevanda. Questo d ig iuno fu stabilito  
dagli stessi Apostoli, come crede s. Ago
stino , e conferm ato da p iù  concili. E con 
grande convenienza fu decretato, che nulla 
en tri in  noi p rim a di Gesù, sia p er rive
renza, sia per ind icare  che Gesù deve a- 
vere nel nostro cuore il prim o posto, come 
dice s. Tommaso di Acquino.

I l  digiuno n atu ra le  non si rom pe col- 
l ' en tra rc i o m etterci qualche cosa solo 
in  bocca, senza che discenda anche nella 
gola: perchè finché n ien te  discende nella  
g o la , nè si m angia nè si beve. Neppure 
si rom pe quando qualche cosa scende nella 
gola, nei quattro  casi seguenti cioè: 1° Si 
inghiottisce il sangue o altro  um ore che 
esce d i dentro  alla bocca. 2° Si inghiot
tiscono involontariam ente i fram m enti di 
cibo preso prim a della m ezzanotte, r im a 
sto nei denti o in  altre  parti della bocca: 
oppure qualche goccia di acqua o di a ltra  
cosa usata a lavarci la  bocca o a n e ttare
i denti. 3° Si inghiottiscono involontaria
m ente goccie di acqua o fiocchi di neve



 
che ci en trano  in  bocca quando piove o 
n e v ic a , oppure anim aletti che sono per 
l ' aria . 4° Le cose che ci en trano  anche 
volontariam ente nella gola, se non hanno 
v irtù  a lcuna di a lim e n to , non possono 
essere nè cibo, nè bevanda, come sono i 
m etalli, e la te rra , i c a p p e lli , le ossa e 
ceneri, non lo rom pe, come dice s. Tom
m aso, se le suddette goccie fossero inghio t
tite a caso, e non sieno tu ttavia in  grande 
quan tità . R iguardo ai fragm enti di pane
o di carne o sim ili rim asti nei den ti, se 
si staccano che noi ce ne accorgiam o è 
bene che li sputiam o via; m a se p er caso 
l’ inghiottissim o non ci dobbiam o prendere  
scrupoli, perchè essi non ci rom pono il 
digiuno, essendo passati per modo di sa
liva. 5° Quello che s’ inghiottisce, affinchè 
rom pa il d igiuno, bisogna che si p renda 
p er modo di cibo o di bevanda, perchè 
solo in  tal caso, secondo il senso com une, 
si rom pe il d igiuno. Perciò  se alcuno re 
spirando p er bocca o p e r naso trangug- 
giasse p o lv ere , p iogg ia , neve , ed anche 
qualche an im aletto , non rom perebbe tu t-



 
tav ia il d igiuno, poiché questa non sarebbe 
com m estione, m a resp irazione. Se poi ta li 
cose s’ inghiottissero a bella  posta, il d i
g iuno si scioglierebbe. Per lo con trario
il digiuno rom pesi quando: 1° Si ingh io t
tisce il sangue o altro  um ore uscito da 
qualche parte  del nostro corpo fuori della 
bocca. 2° V olontariam ente si in troduce nella 
gola qualunque sia cosa d igerib ile , come 
sono le m edicine. In quanto al tabacco 
si deve tenere  che il tabacco da naso non  
rom pe il d ig iuno, ancorché qualche poco 
scenda nello stom aco, poiché non si p rende 
p er modo di cibo ; nè lo rom pe parim ente
il fum are, nè anco il m asticare, sebbene 
cosa tu tt’a ltro  che decente il fum are, e 
peggio il m asticare tabacco prim a di ac
costarsi a si augusto Sacram ento.

Terza disposizione del corpo è la  com 
postezza. Questa consiste nella  decenza e 
m odestia degli occhi, della  faccia, del cam 
m inare e del vestire specialm ente. Q uindi 
s. Carlo negava la com unione a quelle 
persone che vi si accostavano vestite im 
m odestam ente: ed è al tu tto  cosa neces



saria che le persone del sesso fem m inile, 
benché ancora ragazze, si presentino alla 
com unione col capo velato e coperto in 
m odo che non si veggano i capelli.

In quanto alle disposizioni dell’ anim a 
non basta la  fede, bisogna ancora essere 
m ondo da ogni peccato m ortale. Laonde 
l’apostolo Paolo inculca che ciascuno provi, 
cioè esam ini se stesso p rim a di accostarsi 
a ricevere questo cibo div ino , a questa 
m erita degli Angeli, e soggiunge: im p e
rocché colui il quale m angia  d i questo pane  
e beve d i questo calice indegnam ente, si m an 
gia e s i  beve la  p ro p ria  condanna. E s. A- 
gostino diceva ai cristian i de’  suoi tem pi: 
a ll’ altare p orta te  l’ innocenza. Questa in 
nocenza, questa m ondezza da ogni colpa 
grave, è quella veste nunziale di cui ha 
da essere vestito ch iunque voglia accostarsi 
al banchetto  del divino Agnello, e chi o- 
sasse presen tarv isi senza di essa, verrebbe 
legato m ani e p ie d i , e gettato nelle  te 
n ebre  esterio ri, nelle teneb re  dell’inferno. 
Nessuno adunque segua l ' esempio di Giuda 
che sarebbe questo il g iorno  il p iù  infe



lice della sua v ita , nè tarderebbe a p ro 
vare il giusto sdegno di Dio. Se accadesse 
che taluno dopo una confessione ben fatta, 
si ricordasse di qualche peccato m ortale, 
dim enticatosi, se senza incom odo alcuno 
nè di sè, nè del confessore può rito rn a re  
alla confessione, sarebbe cosa buona m a 
non com andata. Qualora poi non potesse 
ciò fare com odam ente si accosti pu re  senza 
tim ore alla Com unione; poiché ta l pec
cato gli fu già perdonato  cogli a ltri. Basta 
che egli lo confessi poi alla p rim a occasione 
che gli si p resen ti. Queste sono in  breve 
le disposizioni del corpo e dell’a n im a , 
colle quali accostarci dobbiam o alla  san ta  
Com unione. Resta ancora  a dire alcuna 
cosa della preparazione  rem ota e prossim a.

Due sono le preparazion i alla san ta  Co
m unione: una  rem ota, l ' a ltra  prossim a. 
La rem ota consiste in  u n a  vita innocente , 
e veram ente cristiana. La prossim a con
siste nel raccog lim en to , ne lla  d ivozione, 
a cui ciascuno deve eccitarsi alcun tem po 
prim a della C om un ione, onde p rep a ra re  
nel p rop rio  cuore un  albergo degno di



quel g rand ’Ospite. A fine di eccitarci a 
questo raccoglim ento , a questa divozione 
gioverà leggere ne ll’Im ita zion e d i C risto
i qui citati capito li. (L ib . IV, Proem io e 
cap. I, IV, XII, XIII, XIV, XVI, XVII). Se 
tu  desideri, o cristiano , di p rep ara rti bene 
a fare questa  Com unione, p rocu ra  il g iorno 
prim o di leggere i citati capitoli o altre 
opportune orazioni; pensa sovente alla 
grande azione, che avrai da com piere; 
solleva di quando in quando la tua  m ente 
e il tuo cuore al dolcissimo Sposo dell’ a 
nim a tua , fa, se puoi, qualche lim osina ; 
offrigli qualche m ortificazione. Alla sera 
nel coricarti raccom andati alla Beata Ver
gine, al tuo Angelo Custode, e p ren d i r i 
poso abbandonandoti nelle b raccia  di Gesù. 
Svegliandoti ne lla  notte  pensa a Gesù, al 
m attino  appena svegliato il tuo prim o pen
siero , il p rim o  tuo affetto sia di Gesù, 
tuo  ospite divino. P orta ti qu ind i alla chiesa 
e con grande im pegno p reparag li nel tuo 
cuore u n ’abitazione degna di Lui. Egli stesso 
ti a iu terà , ti po rgerà  m ano la  Beata Vergine, 
e gli Angeli ed i Santi ti assisteranno .



PREGHIERE
PRIMA DELLA COMUNIONE.

Atto di Fede e di Adorazione.

D olcissim o Gesù, venite all’incontro  del 
vostro servo colle benedizioni della grazia 
vostra, affinchè degnam ente io mi accosti 
a questo divinissim o Sacram ento. Illu m i
nate la m ia m ente colla vostra divina luce, 
affinchè io veram ente vi riconosca nella 
frazione del pane, mio Dio e mio Signore, 
accendete in  me il fuoco della san ta  d i
rezione, affinchè con tu tta  l’ anim a m ia vi 
abbracci, e gusti la  vostra dolcezza, la 
quale in questo Sacram ento come in sua 
fonte è con tenu ta .

Grande è l ' am or del vostro c u o re , o 
m io Dio, il quale avete istituito  un  sì gran 
mezzo per com unicar Voi a m e, ed u n ir  
m e a Voi. Sotto la  sem plice figura di pane 
Voi nascondete la  vostra d iv in ità  ed u m a-



 
n ità  sacrosanta, affinchè noi non restiam o 
abbagliati dallo splendore della vostra 
m aestà, e cosi Voi possiate en tra re  nel- 
l ' anim a nostra, un irla  alla vostra divinità, 
ren d erla  partecipe dell’e terna  vita.

O verità  e terna, nella sem plicità del cuore 
e con viva fede io vi adoro in  questo Sa
cram ento di am ore, poiché io credo fer
m am ente che la  vostra onnipotenza può 
operare assai p iù  di quanto  tu tte  le crea
tu re  in telligen ti, visibili ed invisibili pos
sano m ai pensare  in  tu tto  il corso dell’e- 
te rn ità . Voi siete presente in  questo divin 
Sacram ento. Voi siete vero pane di v ita , 
vero cibo dell’anim a, m edicina potente 
contro tu tte  le in ferm ità, dolce conforto 
del nostro pellegrinaggio  in sulla t e r r a , 
aiuto forte contro  le tentazion i, princip io  
e sostegno di ogni v irtù , pegno della n o 
s tra  gloria fu tu ra .

In questa salda fede, che io sarei p ronto  
a sostener col sangue, io m i accosto alla 
m ensa della salute, m ensa im band itam i 
dall’infinito am or vostro. Ah! datem i g ra 
zia, che io con un  santo tim ore  vi r i-



 
ceva, e tutto assorto in Voi m uoia a me 
stesso, e vivendo a Voi un ito , viva una 
vita nuova e divina, affinchè un  di g iunga 
colà dove ogni oscurità  scom pare, e senza 
velo di Sacram ento io vi veda, e vi ami 
per tu tta  1’ e tern ità . Cosi sia.

Atto di Amore e di Desiderio.

D olcissim o Gesù, Voi pensavate a me 
p rim a ancora che io nascessi, e m i amaste 
d’ infinito am ore; im perocché p rim a an 
cora che io esistessi Voi scendeste dal cielo, 
vi vestiste della m ia carne , con m ano forte 
legaste il tiran n o , il dem onio, mi redim este 
col vostro sangue, m i lavaste da ogni pec
cato, ed infine m i deste Voi m edesim o in 
cibo. Ah! infiam m ate il m io cuore affin
chè degnam ente io corrisponda a tan ti 
benefizii! P enetrate  in  questo c u o re , o 
fuoco divino, e consum ate tutto quello che 
è contrario  al vostro am ore , e dentro  vi 
lasciate quella santa fiam m a, che Voi siete 
venuto a po rtare  in te rra .



O  Gesù, cibo di e terna  v ita , il quale 
per tan ti benefizi che m i avete fatto nul- 
l ' a ltro  da me desiderate, che una  sincera  
corrispondenza di am ore, concedetem i que
sto am ore m edesim o. Voi, o S ignore, co
noscete la  m ia grande p o v ertà , la  m ia 
debolezza, la m ia inclinazione al m a le , 
alle cose te rren e , le quali m ’ im pediscono 
che a Voi sollevi il mio cuore. Nulla havvi 
di bene in  m e, tu tto  fu guasto dal pec
cato. Voi solo, Voi fonte d’ ogni bene , po
tete nuovam ente rinnovarm i, ed infonder
m i il santo am ore.

Venite adunque, mio Dio, mio bene; a 
Voi anela il m io cuore. Venite, o m iseri
cordioso m io Salvatore, il quale non i 
giusti, ma i peccatori cercate, venite m ia 
vita, mio bene, m ia beatitud ine , mio tutto. 
Venite, e a me recate il vostro santo a- 
m ore; versatelo come un  olio celeste nel 
m io povero cuore, affinchè io colle ver
gini p ru d en ti vada incontro  allo Sposo 
dell’anim a m ia, e m i rim anga con Lui 
per tu tta  l ' e te rn ità . Così sìa.



E l e t t i  del mio Dio, A ngioli del cielo, i 
quali fate continuam ente e con piacere  la 
volontà del Signore, assistetem i in  questo 
m om ento felice, ed accom pagnatem i voi 
m edesim i al vostro Re e m io R edentore. 
O ttenetem i in questo m om ento u n a  grande 
purezza di cuore, il quale possa perciò  
essere un  tem pio degno del Re celeste. 
Voi specialm ente, m iei cari p ro tetto ri N. 
N. pregate p er m e, affinchè riceva il mio 
Gesù con am ore, confidenza ed um iltà. Voi 
soprattu tto , castissim a Vergine, e benedetta 
R egina del cielo , la quale foste degna di 
d iventar m adre del mio R edentore, e nove 
m esi po rtarlo  nel vostro seno p u riss im o , 
colla m aterna  vostra protezione ottenetem i 
la  grazia, che anche il mio cuore diventi 
una  dim ora a Lui piacevole. E Voi, s. Giu
seppe, che aveste la bella sorte di po r
tarlo  ancor bam bino sulle vostre b raccia , 
di a lim entarlo , e di essere da Lui tene

Invocazione ai Santi.



ram ente am ato, im petratem i un cuor puro  
e senza m acchia alcuna, affinchè Gesù possa 
con piacere venire  a m e , ed en trare  nel 
mio cuore.

Venite dunque, mio Salvatore, e non più 
indugiate . Il m io cuore è p repara to ; ve
n ite  o Dio dell’anim a m i a , m ia s a lu te , 
vita della vita m ia, oggetto dei m iei de
sideri, tesoro del mio cuore. Venite, o 
Gesù, e siate il m io Salvatore, la  m ia fe
lic ità . Così sia.

Modo di accostarsi alla Comunione.

Venuto il tem po di com unicarvi, acco
statevi alla san ta  m ensa cogli occhi m ode
stam ente inch inati, e colle m ani g iunte. 
Tenete il tovaglino, o la tovaglia sotto al 
m ento, sostenendolo in  m odo da form are 
per q u arto  si può una  piccola tavola, af
finchè se per qualche accidente venisse a 
cadere la sacra partico la  o qualche frag
m ento, non vada per te rra . Alzate un  poco



il capo, tenendo ferm i gli occhi, non fis
sandoli nel m in istro . A prite la  bocca schiu
dendo specialm ente i denti e avanzando la 
lingua sulle labbra . Tostochè il sacerdote 
vi avrà deposta l’ostia sacrosanta, r itira te  
dolcem ente la lingua, ch inate  alquanto  il 
c a p o , e inghiottite  tostam ente la  santa 
p a rtic o la ; im perocché il Sacram ento non 
p rodurrebbe  i suoi effetti, qualora  le spe
cie si consum assero in  bocca , dovendosi 
questo ricevere a guisa del cibo m ateria le . 
Quindi rito rn a te  al vostro posto colle m ani 
g iunte e cogli occhi m odesti. Specialm ente 
poi, nell’atto che ricevete la  partico la , 
guardatevi dal m uovere il capo o sp in 
gerlo verso la  m ano del sacerdo te , come 
fanno ta lu n i, nè ritira te  precip itosam ente 
la  lingua, nè anche allargate di troppo la 
bocca, nè p iù  del conveniente allungate la 
lingua e guardatevi dal toccare  la sacra 
partico la  coi denti o colle labbra . Questi 
m odi distraggono il m in is tro , e possono 
m ettere  la partico la  in  pericolo di cadere. 
Un poco p rim a che a voi si p resen ti il 
m inistro  cessate dal rec ita re  p regh iere  vo-



cali: basta anzi è m eglio per qualche istante 
in tra tten ers i in  santi pensieri ed affetti in 
ternam ente . Q ualora doveste ricevere la 
com unione da u n  vescovo, ricordatev i di 
baciarg li l ' anello prim a di ricevere la 
particola.

Orazione di s .  Tommaso d’Aquino.

D io onnipotente ed eterno, ecco che io 
m i accosto al venerando Sacram ento del 
vostro U nigenito Figliuolo e Signor no 
stro Gesù Cristo. Mi accosto come inferm o 
al m edico della v ita, im m ondo al fonte della 
m ise ric o rd ia , cieco al lum e dell’e terna  
chiarezza, povero e bisognoso al Signore 
del cielo e della te rra . Prego dunque la 
vostra clem enza a concederm i la grazia 
di ricevere il pane degli Angeli, il Dio del 
cielo, il Re dei re  con tan ta  riverenza ed 
um iltà , con tan ta  contrizione e divozione, 
con tanta p u rità  e fede, che abbia a p a r
tecipare  non  solo del corpo e del sangue 
del m io S ignore, ma anche della v irtù  e 
della grazia di sì g ran Sacram ento. Così



che io m eriti di essere un ito  a Voi e an 
noverato  tra  gli am ati vostri figliuoli. 0  
Padre am atissim o! concedetem i che il d i
letto  vostro Gesù, il quale velato agli oc
chi m iei ora in tendo  ricevere, io possa un 
dì a faccia scoperta contem plare in cielo.

Che più  ta rda te , o caro Gesù, di venire 
a ll’anim a m ia?  O pane degli Angioli, o 
m anna del p a rad iso , m ia sp eran za , mio 
conforto, m ia v ita, m io tu tto , venite una 
volta a n u trirm i delle vostre carn i im m a
colate, a riem pirm i del vostro spirito  d i
vino e farm i tu tto  vostro. Il m io cuore 
sospira a voi solo: vo rre i ricevervi con 
quell’am ore sì p u ro , con quella fede si 
viva, con quelle disposizioni sì san te , colle 
quali vi ha ricevuto nel suo seno M aria 
Santissim a. Tutti i suoi m eriti e quelli 
delle anim e a Voi p iù  care , anzi i vostri 
stessi m eriti, o Gesù m io, vi offro p er sup
p lire  in  qualche modo alla m ia indegnità . 
Venite adunque, non p iù  ta rd a te ; venite a 
p rendere  possesso dell’anim a m ia , ed a 
form arvi del m io cuore un  tro n o , dove col 
vostro am ore abbiate a reg n are  per sem pre.



D U R A N T E  L A  S. M E S S A
ASCOLTATA IN  PREPARAM ENTO

A L L A  S. C O M U N I O N E

Sarebbe da desiderarsi che si sentisse una Messa 
avanti la s. Comunione in preparam ento. È 
questo il desiderio  della C hiesa, che i fedeli 
si trovino in istato  di com unicarsi ogni giorno 
al santo sacrifizio della Messa. Se così ti  fosse 
comodo di fare eccone le p reghiere adatta te .

Prima della Messa.

Mio Dio, io vi offro il santo 
sacrifizio della Messa e la 
com unione che intendo di 
fare, per obbedire al p re 

cetto, e soddisfare al desiderio della santa 
Chiesa nostra  m adre; per renderv i il culto 
di adorazione a Voi solo dovuto; p er consa
crarvi tu tti i pensieri, parole, azioni della



 
m ia vita; p er riconoscervi come m io prim o 
princip io  ed ultim o fine, il mio sommo 
b e n e ; pregarvi di s tab ilire  in  me il vo
stro regno , di applicarm i i m eriti della 
vostra passione e m o rte , di p e rdonarm i 
tu tti i peccati. Io vi offro questa com u
n ione coll’in tenzione di o ttenere da Voi 
tutte le grazie necessarie p er cang iar v ita, 
quelle v irtù  che mi m a n c a n o , la vostra 
assistenza p er resistere  a tu tte  quelle te n 
tazioni, a cui sono più  so g g e tto , e nelle 
quali son p iù  solito a cadere. Vi offro 
questa com unione per o ttenere  un di dalla 
vostra m isericord ia  la  vita e te rn a , da voi 
p rom essa a q u e lli, che con purezza di 
cuore si cibano del vostro corpo in  questo 
Sacram ento augustissim o. Io voglio fare 
questa com unione per tu tti quei fini che 
Voi aveste n e ll’istituzione di questo Sa
cram ento d’am ore. Unisco questa m ia alle 
com unioni della vostra santissim a Madre, 
degli Apostoli e di tu tti i sa n ti, deside
rando  di avere tu tte  le loro disposizioni, 
onde potervi onorare  quanto si può da u- 
m ana c rea tu ra .



Intendo eziandio, o mio adorabile R eden
tore , di assistere a questa Messa e di fare 
questa com unione per supplicarvi di sp an 
dere  le vostre grazie sopra la Chiesa e 
sopra i c ristian i tu tti. Aum entate in essi 
la fede: convertite  i peccatori special- 
m ente quelli, ai quali io fui occasione di 
peccato; conservate i g iusti nella vostra 
g raz ia ; liberate  le anim e dal Purgato rio , 
partico larm ente  N. N.; assistete i m iei pa
ren ti N. N ., i m iei am ici, i m iei benefatto ri 
e tu tti quelli che m i hanno offeso o po treb 
bero volerm i m ale. D egnatevi, Gesù m io, 
di esaudire queste m ie povere preghiere  
e concedetem i che io possa p rep ararm i a 
ricevervi colle p iù  sante disposizioni.

Al principio della M essa. 
Il sacerdote ai piedi dell’ altare. Al Confiteor.

ATTO d i  u m i l t à .

I o confesso con tu tta  la sincerità  del 
mio cuore, Dio m io , che le mie in iquità 
mi rendono indegno di com parire dinanzi



a Voi per assistere a questo trem endo sa 
crifizio e specialm ente di ricevervi nella 
vile abitazione dell’an im a m ia. Io pun to  
non m erito  un  tanto favore. I m iei in n u 
m erevoli peccati vi dovrebbero  costringere 
a cacciarm i dal vostro a lta re , dalla  vostra 
m ensa. Eh! com e, S ignor m io, le colonne 
del cielo trem ano innanzi a Voi, gli angioli 
si coprono la faccia colle loro  ali, non po
tendo reggere allo sp lendore della vostra 
Maestà e un  nu lla  si considerano innanzi 
alla vostra grandezza. Come dunque una  
sì m isera  c rea tu ra  quale son io oserà  ac
costarsi a ricevere  in  se Voi m edesim o?

S. Giovanni Battista, santificato nel seno 
m a te rn o , non osa toccar la vostra persona, 
p ro testa  di non essere degno di sciogliervi 
le scarpe: il principe dei vostri apostoli 
va gridando: Signore, a llon tan atevi da me 
che sono un peccatore, ed io pieno di pec
cati, avrò l’ard ire  di accostarm i a Voi ?

Se nell’an tica  legge e ra  d ’uopo essere 
puro  e santificato per m angiare  i pani 
esposti sulla m ensa del vostro tem pio , i 
quali non erano  che l’om bra del m istero



eucaristico , come m ai io essendo cosi privo 
di san tità  oserò m angiare  il pane degli 
A ngeli? Voi avete com andato , o Signore, 
che si m angiasse l’agnello pasquale con 
pane senza lievito e con lattughe; posso 
io accostarm i a m angiare  il vero agnello 
in  tal modo? Sono io un  pane senza lie 
vito di m alizia? Ho io una  vera co n tri
zione significata per l’am arezza di quelle 
erbe? Ah! io tem o ed ho rag ion  di tem ere 
ne ll’accostarm i alla  vostra m ensa essendo 
sì lontano dall’aver cotali disposizioni.

Ohimè! che diventerò io se avessi la 
disgrazia di ricevervi indegnam ente, d’in 
trodu rv i in  u n ’anim a ancora im bratta ta  
di peccati, schiava ancora di quelle pas
sion i che hanno in  me rovesciato il 
trono della vostra grazia ed eretto  quello 
del dem onio vostro nem ico im placabile? 
Da u n a  tale sventura  libera tem i, o Signore.



Al K y r i e  e l e i s o n .

O  Gesù, Dio di m iserico rd ia , non ab
biate  riguardo  alla m oltitud ine  de’ m iei 
p ecca ti, m a ascoltate solam ente la vostra 
infinita bontà.

O Gesù, Agnello senza m acchia, togliete 
da me tu tte  le bruttezze che deturpano 
l’anim a m ia, e datele quella purezza che 
degna la ren d a  di ricevervi nel m io cuore.

O  Gesù, m io dolce Salvatore, che a Voi 
mi c h ia m a te , cancellate le m ie in iq u ità , 
che sì indegno m i rendono dei vostri favori.

Dal Gloria all’Evangelo.

ATTO DI CONTRIZIONE E DI PR OPONIM ENTO.

O mio Dio, bellezza infin ita , bontà  senza 
lim iti, Voi che dovete fra breve en tra re  
nel m io cuore, fate che il rincrescim ento  
di avervi per sì lungo tem po offeso can
celli la  m oltitudine dei p ecca ti, che mi



rendettero  sì colpevole agli occhi vostri. 
Me infelice! Sì fu un  tem po (oh! piaccia 
alla vostra m isericord ia  che p iù  non d u ri), 
in  cui il cuor m io era occupato di tu tt’altro  
che di Voi; un  tem po, in  cui io p iù  sti
m ava la  polvere di questa te rra  che i te 
sori della vostra grazia.

Ahim è! nu lla  ho fatto pel vostro am ore, 
non ho punto tem uto la  vostra giustizia, 
ho fatto il m ale alla vostra presenza non 
pensando ai vostri severi giudizi. Ingrato ,
io ho sconosciuto i vostri benefizi, posi 
sotto a ’ m iei p iedi le grazie, che in  gran  
num ero m i concedeste nel tempo stesso 
che io vi oltraggiava. Voi allo ra m i dice
vate dolcem ente al cuore: O figlio m io , 
qual cosa ho po tu to  io fare p e r  te, che non  
abbia fa t to i  V edi ciò che io ho sofferto per  
am or tu o ; contem pla il  m io capo incoro
nalo d i spine e insanguinato, le m ie m an i,
i  m ie i p ie d i tra fitti,  tu lio  i l  m io corpo co
perto  d i p ia g h e; ved i i l  m io cuore aperto  
per riceverti, deh! non volerlo tu chiudere 
colla tua ostinazione. E  nel m om ento stesso  
che tu m i r in n o v i questi dolori, io prego per



te, io im ploro a tuo favore la m isericordia  
del m io  P adre celeste. O fig lio , ren d im i 
un cu o re , che tanto m i costa. O h im è , è 
p u r troppo vero, o pazientissim o Gesù, io 
rivolsi da Voi gli occhi onde potervi p iù  
liberam ente offendere, e senza rim orso  di 
coscienza: chiusi le orecchie per non 
u d ire  i vostri lam en ti. Perverso che io 
sono! io fui cattivo appunto  perchè Voi 
foste buono verso di me. La m ia vita non 
fu che una continua g uerra  contro di Voi, 
un  rinnovam ento  del m artirio  che in  sulla 
croce già soffriste per am or m io. O m ise
ricordioso Gesù! O Dio infin itam ente buono! 
Dal fondo della m ia m iseria  io invoco in 
questo istante l’abisso delle vostre m iseri
cordie. Voi non avete m ai rifiutato un  
cuor contrito  ed um ilia to , accettate dunque
il mio addolorato per avervi cotanto offeso.

Io detesto i m iei peccati non solo p e r
chè mi hanno m eritato  i te rrib ili castighi 
della vostra g iustizia, non  solo perchè mi 
fecero perdere  i d iritti a ll’ered ità  dei vo
stri figli, m a specialm ente perchè con essi 
mi sono reso colpevole della più m ostruosa



 
ing ra titud ine  verso di voi, m io sommo be
nefattore; m a sovratu tto  perchè ho offeso 
voi, bontà  infin ita , san tità  perfetta , beltà 
degna di ogni a m o re , di ogni nostra  af
fezione. Ah! potessi cancellare  dal novero 
dei g iorni m iei quello in cui ho com in
ciato ad offendervi. Degnatevi, ve ne prego, 
di aggrad ire  il mio pentim ento , e p e r la 
vostra grazia onnipotente fate che questa 
volta finalm ente il dolor m io sia efficace. 
Con tu tte  le forze dell’an im a m ia io r in u n 
zio p er sem pre al peccato. Fo qui dinanzi 
a  voi una ferm a risoluzione di p iù  non 
offendervi a costo della vita m edesim a. Colla 
m assim a cautela io sfuggirò tu tte  le occa
sioni del peccato, quelle specialm ente, le 
quali o p er ab itud ine , o per m alizia o per 
debolezza m i fanno più facilm ente cadere. 
Vi offro in  penitenza de’ m iei peccati tutto 
quello che m i toccherà di soffrire per m or
tificarm i, vi offro tu tte  le pene che vi p ia
cerà di m andarm i. Grande peccatore, p iù  
non dim enticherò  che io dovrò fare severa 
penitenza sino alla  fine de’ m iei giorni.



Durante il Vangelo ed il Credo.
ATTO DI SPERANZA.

O  Voi, che resta te  dal peccato offeso, 
m a dal pen tim ento  placato , Dio di bontà, 
che avete prom esso il perdono ai pecca
to ri di cuor con trito , il dolore che voi m e
desim o infondeste nel m io cuore, i ferm i 
p ropositi che voi m ’insp ira te , le vostre 
prom esse, i m eriti infin iti del vostro sangue, 
la  vostra m isericord ia  p iù  grande assai che
il num ero e la  m alizia de’ m iei p e c c a ti , 
ravvivano in  questo m om ento la  m ia con
fidenza, e m i fanno anim o ad accostarm i 
a voi, m algrado la  m ia indegn ità .

Siete voi, o m isericordioso  Gesù, che d i
ceste: non è necessario i l  medico a quei 
che son s a n i , m a  a quei che son m a la ti: 
io non son venuto a cercare i  g iu sti, m a i 
peccatori. Io vengo a voi, o Signore, pieno 
d i m iserie, affinchè m i liberia te ; vengo come 
un  m alato al m edico perchè m i guaria te ; 
come peccatore al fonte della giustizia af
finchè m i santifichiate. Io vengo con tanta



m aggior confidenza in quanto  che siete voi 
m edesim o che m ’invitate, mi com andate di 
accostarm i a voi, di ricevervi nel mio cuore.

Voi non m i allontanerete dalla vostra 
presenza; adornerete voi m edesim o il tem 
pio dell’anim a m ia che scegliere volete per 
vostra abitazione. Se la m ia indegnità  m i 
spaventa, la  vostra bontà mi r in c o ra ; se 
non ho lagrim e bastan ti p e r lavare i vostri 
piedi come la  M addalena, io m i rassicuro , 
pensando che il Sangue da voi versato è 
sufficiente a lavare non solam ente i pec
cati m iei, m a le in iqu ità  di tutto il m ondo.
Io dunque con grande fiducia riceverò nel 
m io cuore un  Dio che desidera di venirvi 
p er essere la  m ia salute. Io pubblicherò  le 
vostre lodi, o mio Signore, e m agnificherò 
la  vostra carità  infinita, affinchè tu tti i pec
catori facciano a voi rito rn o  con tu tta  la 
sincerità  del loro cuore.

O Dio onnipoten te, che date il pane del 
cielo a quelli che vivono sulla te rra , con
cedetem i il fervore, gli a rdori delle anim e 
b eate , che seco voi già regnano in  cielo. 
Così sia.



A T T O  D I  O F F E R T A .

O Dio dei nostri c u o r i , per adorarvi 
come nostro C reatore, p e r riconoscervi per 
nostro Sovrano P adrone, p er lodarvi come 
Signore Santissim o ed am arvi come unico 
nostro Bene, noi vi offriamo quest’ostia 
adorabile, lo stesso vostro U nigenito Figlio. 
Oh! qual gioia io non provo m ai nel p o 
tervi offerire un  Dio, che si sacrifica per 
la  vostra g lo ria , e vi onora quanto  m eri
tate. Ma fate, vi prego, che coll’offerta di 
me stesso io accom pagni questo sacrifizio, 
che vi è infinitam ente piacevole, affinchè 
m eriti io pure  di rip o rta rn e  i fru tti abbon
danti, che egli è destinato a p rodurre  nelle 
anim e nostre. Quello che o ra  viene offerto 
pel m inistro  della vostra Chiesa, non  è che 
pane, non è che vino; m a ben tosto per 
la  v irtù  onnipotente della vostra p a r o la , 
sarà  cangiato nella carne e nel sangue di 
Gesù Cristo. Io vi offro egualm ente il mio

All’Offertorio.



 
cuore, Dio m io, m a vi prego di cangiarlo  
altresì, di trasform arlo , di consacrarlo . 
Quale è al p resen te non è sicuram ente de
gno di essere a voi offerto; tu tto  pieno di 
m iserie , tu tto  im bratta to  di peccati, è in 
degno della m aestà vostra. Tuttavia voi me
lo chiedete qual è; io ve l’offro dunque, 
m a colla confusione di non aver a ltra  m i
glior offerta da farvi.

Io vi offro in  questo m om ento tu tti li 
pensieri m iei; fate che in  m e non ve ne 
sia p iù  alcuno dal divino Spirito non san
tificato. Io vi sacrifico tu tti i m iei te rren i 
d e s id e r i , non voglio p iù  altro  desiderare  
che di piacere a voi solo in  tu tte  le cose. 
Vi consacro tu tt i  gli affetti m ie i , poiché
io non voglio p iù  niente am are sopra  la 
te rra  se non p er riguardo  a v o i , e per 
p iacere  a voi solo; vi consacro tu tte  le 
m ie parole p er r ip a ra re  l ' indegno abuso 
che ho fatto della  m ia lingua fino a questo 
punto con tan te  parole in u tili, m ondane, 
licenziose. Insom m a in tu tte  le m ie azioni
io voglio d’o r innanzi dim ostrarvi la  sin 
cerità  del mio cuore, la m ia fedeltà costante.



N on perm ettete, o Signore, che io m en
tisca allo Spirito Santo, allorché il sacro 
m in istro  invitandom i ad innalzare a voi il 
mio cuore, io gli rispondo, che già l ' ho 
a voi inna lza to ; vuotatelo di ogni affetto 
te rren o , e riem pitelo  del vostro celeste a- 
m ore, affinchè io sia m eno indegno di r i 
cevere voi, che circondato di m aestà e di 
g loria  regnate in cielo. Fate che collo sp i
rito  io mi unisca agli angeli e a tu tti i 
beati sp ir iti , che can tano  eternam ente le 
vostre lodi, e celebrano i prod ig i del vo
stro am ore. Ah! potessi io ripe te re  con 
quella purezza e fervore, che rende a voi 
piacevoli i loro  cantici: S an to , S an to , San to  
è il  D io degli eserc iti: tu tto  il  cielo risuona  
delle sue lodi, l ’universo è rip ien o della sua  
gloria.

A l P r e f a z i o .



ATTO DI DOMANDA.

O Gesù m io, qual cosa non debbo io a- 
spettarm i ricevendo nel mio cuore voi, che 
siete il sommo Bene, l ’au to re , la  fonte delle 
grazie, il pane disceso dal cielo, la  caparra  
dell’im m ortalità , il celeste antidoto contro 
ogni peccato? P ieno di fiducia nella vostra 
onnipotenza, che può esaudire le m ie p re 
ghiere , e nella  vostra bontà sem pre disposta 
a concederm i quanto di bene io dim ando, 
vi prego di tu tto  cuore di stabilire  in  me
il vostro regno , di perdonarm i tu tti i pec
cati, di concederm i l ' e terna  vita da voi 
prom essa a quelli che degnam ente vi r i 
ceveranno in  questo augustissim o Sacra
m ento. Io vi supplico pure  di spandere le 
vostre grazie sopra tu tta  la  Chiesa, e sopra 
tu tti i fedeli. Aum entate in essi la fede , 
facendo che operino sem pre secondo quello 
che credono; convertite i peccatori, siate

Dal Sanctus all’ Elevazione.



per essi il buon pastore, che conduce a- 
m orevolm ente le pecore sm arrite  al caro 
ovile. Abbiate pu re  p ie tà  di quelle anim e 
che lungi da voi trovansi esiliate nel P u r
gatorio , e perm ettetem i che io vi racco 
m andi in  ispecial modo N. N.; assistete i 
m iei paren ti, benedite i m iei benefattori, 
gli am ici e nem ici m iei. Io per tu tti vi 
prego, o Signore, perchè voi siete il Dio 
di tu tti, perchè volete che siamo tu tti fra 
te lli, che ci am iam o gli un i gli a ltri, e vi
cendevolm ente ci aiu tiam o nei nostri b i
sogni, perchè insom m a voi volete che tu tti 
riu n iti in u n a  carità  m edesim a non for
m iam o che u n  cuor solo ed u n ’anim a sola.

Io vi adoro, mio Signore, mio Dio, Gesù 
Cristo mio Salvatore, realm ente presente 
in  quell’ostia sacrosanta. Io vi adoro, A- 
gnello di Dio, v ittim a adorabile, che can
cellate i peccati del m ondo. Voi p er am or

All’ Elevazione
ATTO DI ADORAZIONE.



 
m io altresi v’im m olate su questo altare. Oh! 
potessi in questo m om ento offrirm i a voi 
in sacrifizio, essere bruciato  da quel m e
desimo fuoco d’a m o re , che vi rende  vit
tim a su questo altare.

Io vi a d o ro , mio Salvatore, in  questo 
calice del vostro Sangue, sparso per la re 
denzione del mondo. Io mi prostro  qui di
nanzi a voi come a mio Creatore, mio So
vrano Signore, e profondam ente mi um ilio 
innanzi al trono della vostra Maestà. Io vi 
adoro, grandezza infinita; e sebbene velato 
sotto le specie sacram entali del pane e del 
vino, nu lladim eno la m ia fede vi scopre, 
mio Gesù dolcissimo. Io provo u n a  gioia 
inesprim ibile al pensare che fra breve avrò 
la sorte fortunata  di ricevere nel m io cuore 
voi così g rande, così poten te , così buono. 
Lavate con questo preziosissim o Sangue le 
m acchie dell’anim a, e a me presto venite, 
m ia dolcezza, tesoro del m io cuore.



ATTO DI D E S ID E R IO .

S i avvicina, o anim a m ia, quel fortunato  
m om ento. Ecco che a te sen viene il Re 
dei re con aspetto di dolcezza e di pace. 
Ah! Signore, io non sono che peccato, e 
voi la san tità  m edesim a; voi siete Dio, ed
io un n ien te. Venite nondim eno, caro  Gesù 
m io, avvicinate l ’adorabile cuor vostro al 
cuor m io ancor pieno di m iserie  e sarà  
santificato.

Ecco che si avvicina lo sposo dell’anim a 
m ia. Oh! qual am ore! Voi siete al di sopra 
dei cherub in i, o Dio m io, e discendete fino 
a me; voi partite  dal p iù  alto dei cieli p er 
v en ire  nella povera an im a m ia. Oh! m i
sericord ia  ineffabile! Eccolo su questo al
tare  quel Dio di m aestà; u n a  sola parola
lo fece discendere. Eccolo questo Dio di 
am ore; egli viene a te, an im a m ia, e tu  
co rri a Lui. Sì, mio Signore, io corro  a 
voi; venite a m e, venite mio am ore, mio

Dopo l ' Elevazione sino al Pater.



desiderio, m io conforto. Il mio cuore è 
com m osso, è agitato , b rucia  di desiderio 
di accostarsi a voi p iù  da presso. Venite 
perciò  a prenderne  possesso, a riem pierne
il vuoto, per regnare  voi solo.

Venite dunque, o m io Benefattore, o 
mio Re , venite a regnare  assolutam ente 
nel m io cuore, che ardentem ente vi desi
dera , e regnatev i per sem pre. Datemi in 
fine la  grazia della gloriosa im m ortalità , 
che m i farà godere, contem plare, possedere 
voi per tu tti i secoli. Così sia.

Al Pater.

D itelo col sacerdote, facendo partico lar 
attenzione a questa dim anda: Dacci oggi il 
nostro pane quotidiano. P regate con grande 
calore il Padre celeste che vi conceda que
sto pane vivo disceso dal cielo per la sa
lu te del m ondo.



DIVOTE ASPIRAZIONI A G E S Ù .

O anim a m ia, il m om ento felice in  cui 
Gesù Cristo viene un irsi teco è giunto  al 
fine ; godi adunque ed esulta poiché stai 
p er ricevere il tuo Salvatore.

Venite, o Signore, e scendete da questo 
altare  nell’anim a m ia che a voi sosp ira , 
come il cervo sitibondo all’acqua viva per 
estinguersi l ’arden te  sete. Oh! l’abisso della 
m ia m iseria  invochi e t ir i  sopra di me l’a
bisso delle vostre m isericordie.

O  am abile S alv a to re , venite a rom pere 
le m ie catene, a renderm i la lib ertà  di cui 
m i privò il peccato. O il p iù  fedele, il p iù  
tenero  degli am ici, venite in  mio soccorso. 
P oten ti nem ici si levano contro di m e, le 
m ie passioni m i fanno continua guerra , 
amico mio divino, non differite, vi prego 
a darm i aiu to . P iù  non ta rd a te : l ' an im a 
m ia non vede l’ora di potervi abbracciare; 
ella  si slancia verso di voi con tu tti  gli

Dopo il Pater fino alla Comunione.



 
ardo ri de’ suoi desiderii. Ah! i m iei voti 
sono al fine e s a u d it i , il mio Dio si av
vicina.

Quando il sacerdote pronunzia  il D om ine, 
non sum  dignus, riconoscete di bel nuovo 
la vostra indegn ità  d icendo : Ma chi siete 
v o i , o S ig n o re , e chi sono io per acco
starm i a voi e ricevervi in  m e? Voi siete
il m io Dio e venite a m e! Voi siete il Dio 
della san tità , ed io un vile peccatore ! Non 
son degno che voi veniate a v isitarm i; ma 
parla te , gettate gli occhi vostri pietosi sopra 
la  m ia m iseria . Una vostra paro la , un  vo
stro sguardo farà scom parire in  me tutto 
quanto  vi può dispiacere.

Divino Am ore, p repara te  l ’anim a m ia a 
ricevere degnam ente il suo Dio, fatela a r
dere del vostro fuoco, che tu tto  consum a. 
S ig n o re , ricevete con m isericord ia  chi si 
accosta a voi con fiducia ed am ore.

O  m ia g io ia, m ia vita, mio tesoro , m ia 
speranza, p iù  non  rifiutatevi agli infuocati 
desideri del mio cuore; io languisco di te 
nerezza ed am ore nell’aspettare la  vostra 
v isita beata. Voi siete testim onio , Dio m io,



 

che io non sospiro che voi, non cerco che 
riposare  in  voi. Quando sarà , o Amor mio, 
che io non vivrò più  che in voi e per voi?

Quando sarà venuto il momento di accostarvi 
a l l’altare, mentre si recita il Confiteor, ed il 
sacerdote dice queste parole: M iserea tur vestri 
omnipotens Deus etc. eccitate in voi un nuovo 
atto di contrizione a fine di m eritare  sempre 
più il perdono dei vostri peccati, di ottenere 
una grande purezza e ricevere degnamente 
l ’Agnello senza macchia.

A queste parole: Ecce A gnus Dei etc. e il Do
mine non sum  dignus etc. eccitate il vostro cuore 
a sentimenti di amore, di confusione, di gioia, 
di rispetto, di tenerezza.

Comunicatevi con quei sentimenti di religione, 
che v ’inspira la fede. E dopo aver ricevuto
il sacrato pegno della salute ri tira tevi con una 
rispettosa e divota modestia, e fermatevi qual
che tempo in dolce silenzio e cogli occhi bassi 
per essere meno dis tratto . Durante questo tem
po prezioso in tra ttenetevi amorevolmente da 
solo a solo con Gesù Cris to ,  che sta in voi 
realmente presente. Lasciate che parli il cuore 
vostro; il suo linguaggio piace al Signore sic
come un’espansione di amore e di confidenza. 
Esponete a Gesù le vostre indigenze, i vostri 
bisogni, e con impegno e costanza d im anda-



tegi i tu tte le grazie ch e vi son necessarie. 
Gesù Cristo essendosi dato intieramente a Voi, 
nulla vi negherà di ciò che gli chiederete  per 
la vostra salute. Se Egli vi parla interior
mente, ascoltatelo con umiltà ;  se vi occorre 
qualche buon sentimento intrattenetelo senza 
cercarne altri. Dopo qualche istante leggete 
le preghiere pel ringraziamento.

Ringraziamento per la Comunione.

I S T R U Z I O N E .

Nessuna p regh iera  è fatta in  tem po 
p iù  propizio, nessuna è p iù  accetta a Dio 
e salu tare a ll’anim a come quella che fac
ciam o dopo la Com unione. Im perocché 
Gesù nostro Salvatore allo ra è un ito  a 
noi nel m odo il p iù  in tim o, abita  in  noi 
stessi; e se egli viene nel nostro cuore 
non è per altro  fine, che p er a rricch irc i 
di b e n i , per san tifica rc i, per ricolm arci 
di g ra z ie , affinchè noi viviamo in l u i , e 
da lu i non m ai ci separiam o. Celebri



 
teologi (1) sono di parere  che, durando 
le specie sacram entali, la  s. Com unione 
continui a conferire grazie all’an im a, se- 
condochè il cristiano se ne rende capace 
per nuovi a tti di fede, di am ore, di ado
razione, di offerta, di g ratitud ine ecc. Ed
il Concilio generale di F irenze  (2) inse
gna che il SS. Sacram ento dell’altare o- 
pera  nell’anim a nella g u isa , che il cibo 
m ateria le  opera  nel co rp o , cioè secondo 
la nostra  m aggior disposizione produce 
m igliori effetti.

Perciò ogni cristiano dovrebbe p ro lu n 
gare  il suo ringraziam ento  dopo la Comu
nione quanto p iù  lungo tem po glielo p er
m ettono le p ro p rie  occupazioni. Un quarto 
d’ora è il m inim o. Sarebbe una  m ancanza 
di rispetto  q u a lo ra  appena ricevuto Gesù 
Cristo ce ne uscissimo di chiesa; e ce ne 
andassim o agli affari m andani. S. Teresa 
si figurava dopo la Com unione che Gesù

(1) Suarez, Gaetano, Valenza, Lugo ed altri 
molti.

(2) Decreto di Eugenio IV per gli Armeni.



 
così la interrogasse: che cosa vuoi che io 
ti faccia? come se d icesse: figlia m ia, io 
son venuto a te  appunto  coll’intenzione 
di concederti grazie, chiedim i pertanto  
ciò che vuoi; dim anda con grande con
fidenza ed o tterra i.

Oh! qual g rande tesoro di grazie sarai 
per ricevere, anim a pia, se farai un degno 
ringraziam ento  dopo la Com unione! T er
m inato il ringraziam ento  non devi cessare 
di rico rd arti del g ran  benefizio che hai 
ricevuto , m a nel m attino e nel dopo pranzo 
con islanci del c u o re , e sovratutto con 
santi pensieri e p ra tiche  divote devi sol
levarti al S ignore.

Preghiere dopo la Comunione.

-■jlhDeh! con chi vi siete m ai rido tto , o 
caro Gesù? Con u n ’ an im a la p iù  ingrata 
di quante avete voi beneficate su questa 
te rra . Deh! che bontà ineffabile! Sapessi
io alm eno ringraziarv i con un  tale sen ti
m ento di p ietà  che corrispondesse a sì



 
grande vostra degnazione! Sapessi in  que
sti dolci m om enti che m i uniscono a Voi 
avvam pare di carità , e scioglierm i da ogni 
laccio, che m i tiene avvinto alla carne ed 
al mondo. P erchè non ho io il cuore della 
penitente M addalena che vi am ò sì forte
m ente e sì fedelm ente? Io vi offro con 
lei il mio scarso am ore, e vorrei che non 
fosse inferiore al suo; vorrei potervi tr ib u 
ta re  pari lagrim e, pari sospiri, p a ri gem iti 
e pei peccati m iei m aggior pentim ento.

Padre m isericordioso dell’anim a m ia , 
quanto vi debbo per questa vostra visita 
am orosa con cui m i beate! Voi siete 
mio ed io vostro. Deh! prendete di me 
quel possesso che p iù  vi piace, ed eser
citate su di me quel dom inio che Voi vo
lete. Io spero che da Voi non  m i sepa
re ran n o  nè tr ib o la z io n i, nè a n g u s tie , nè 
povertà, nè m iserie , nè perico li, nè perse
cuzioni, nè m inacce, nè m orti, io  vo rre i an 
che prom ettervelo col cuore dell’invitto apo
stolo Paolo; vorrei po ter esprim ere in  m e, 
ed em ulare quella  grande anim a che arse 
sem pre di un  incredibile  am ore p er Voi.



A prite i vostri tesori, liberalissim o mio 
Signore, e con u n ’anim a così povera fate 
oggi vedere quanto  sieno grandi le vostre 
ricchezze. Io vi dom ando p rim a di tu tto  
la grazia di p iacere  a Voi, che solo m e
rita te  tu tto  il m io am ore. Io voglio piacere 
a Voi solo ne’ m iei p e n s ie r i , nelle m ie 
m assim e, ne’  m iei affetti, in  ogni m ia  a- 
zione. Illu m in a tem i, affinchè io conosca 
ciò che v’è più caro; m uovetem i, affinchè 
l ’abbracci e l’adem pia; infervoratem i p e r
chè non venga m ai m eno in  me la buona  
volontà. R iem pitem i di un  e rro r  sommo 
del peccato, sicché io me ne spaventi a l
l’om bra ed al nom e solo. Ve ne prego 
p er la  persona p iù  san ta  che regni ac
canto a Voi in  cielo, cioè p e r M aria SS., 
vostra benedetta M adre, e p e r quell’am ore 
im m enso con cui l ’am ate.

Voi di più sapete, o S ignore, quale a- 
m ore io porti a me stesso. Sapete che io 
amo i m iei com odi, la  m ia  quiete, la m ia 
stim a, e che cerco una m isera felicità te r
rena , per cui m i affanno senza riusc irv i. 
A h! liberatem i da questa ansietà in fe lice ,



 
ed insegnatem i ad am are il mio vero bene. 
Fate che non  m i sgom enti al pa tire , che
io rig u ard i il corso di questa v ita  non 
come un tem po di godim enti, m a di m e
riti. Levatemi la lusinga d’aver a vivere 
m olti a n n i , ed im pegnatem i a non p e r
dere il tem po presen te p er una  speranza 
di m olti anni fu turi. A ccendetem i di una  
bram a accesissim a d’essere presto con Voi 
a godervi nella  beata e te rn ità . Ah! quanto  
è m ai rad icato  in  me l’am ore a questa 
v ita te rre n a ! S ignore , vi vuole la  forza 
vostra p er distruggerlo; usate con me della 
vostra onnipotenza.

Qui potete fermarvi a chiedere qualche grazia 
particolare per voi, e per i vostri prossimi sì 
vivi che defunti.

O Maria S an tissim a, m adre e speranza 
m ia , im petratem i voi questa grazia che 
desidero , ed ottenetem i voi stessa che io 
vi ami assai insiem e con Gesù, e sem pre 
m i raccom andi a voi in  tu tti i m iei b i
sogni. Così sia.



GIACULATORIE 

a cui sono annesse molte Indulgenze ( 1 ).

A nim a di Cristo, santificatem i. Corpo 
di Cristo, salvatem i. Sangue di Cristo, ine
b ria tem i. Acqua del Costato di Cristo, pu
rificatem i. Passione di C ris to , conforta
tem i. O buon G esù, esauditem i. F ra  le 
vostre piaghe nascondetem i, e non p e r
m ettete che io m i separi da voi. Dal n e 
mico m aligno difendetem i. Nell’ ora della 
m ia m orte chiam atem i, e fate che io venga 
presso di voi; onde coi santi e cogli an 
geli vi lodi p er tu tti i secoli. Così sia.

(1) Il regnante Pio IX concesse sette anni di 
indulgenza a chiunque dopo la s. Comunione re 
citi divotamente le seguenti invocazioni di s. I- 
gnazio di Loiola.



D olcissimo e benignissim o Gesù Cristo 
Signor m io, già siete en tra to  per vostra 
infinita benignità in questa vile e povera 
casa; o rnatela  dunque voi, ed arricch itela  
dei vostri tesori, acciocché sia degna ab i
tazione vostra. Riposate in  essa, acciò in 
voi solo riposi il cuor mio. Non vi basti, 
Signor m io, l ' avermi dato il vostro divin 
Corpo, ma datem i ancora i tesori e le g ra 
zie, che con voi portate; im perciocché 
poco m i gioverà l ' aver m angiato il pane 
della vita, se io resterò digiuno della vo
stra  g raz ia ; poco mi gioverà se bevendo 
a questo fonte vitale, non  e s tin g u e rò , o 
m itigherò la sete insaziabile delle cose te r 
ren e , m ondane e sensuali, che mi tu rbano  
e cruciano il cuore. Voi siete la vera luce 
degli occhi m iei, il giubilo del mio spi
rito , l ' allegrezza del mio cuore, la  vita 
dell’ anim a m ia, il mio dolcissimo Sposo,
il m io unico bene. Datemi, S ignore, un

Orazione di S . Agostino.



cuore tu tto  trasform ato in  Voi per am ore, 
una m em o ria , che sem pre si rico rd i di 
Voi, un in telletto  che vi conosca appieno, e 
contempli in  ogni cosa; ed uno spirito  
che sem pre sia un ito  intim am ente con Voi. 
Concedetemi u n a  vita che tu tta  sia vostra, 
ed una m orte quieta e tranqu illa , che sia 
principio della vita e terna  e beata, la  quale 
in  v irtù  di questo Sacram ento a sp e tto , e 
chiedo da Voi, eterno mio Dio. Così  sia.

eterno Iddio, di esservi degnato di pascere 
me peccatore e indegno vostro servo del 
preziosissim o corpo e sangue del Figliuolo 
vostro e Signor nostro Gesù Cristo. Vi prego 
che questa santa Comunione non mi sia una 
nuova colpa a castigo, m a piuttòsto un ’in 
tercessione salutare ad ottenere perdono ; 
m i serva a distruzione di tu tti i vizi e ad 
accrescim ento di carità  perfetta in  tu tte  le 
potenze del mio sp irito ; e sopratutto  mi

Orazione di S . Tommaso.

Vi ring razio , o Padre onnipotente ed



aiuti ad un irm i con Voi, unico e vero Dio 
e a term inare  fedelm ente e felicem ente 
nella vostra grazia i m iei giorni. E allora 
deh! buon P adre, piacciavi di condurm i 
a quel convitto ineffabile del parad iso , dove 
Voi col m edesim o vostro Figliuolo e collo 
Spirito  Santo siete ai vostri eletti vera 
luce e piena consolazione, eterno gaudio 
e perfetta felicità.

O  m iei dolcissim i am ori, Gesù e Maria! 
p er voi patisca, p er voi m uoia, sia  io tutto 
vostro e n ien te  mio.

Orazione di S . Bonaventura.

Dolcissimo Gesù, trapassate vi p re g o , 
col soavissimo e salutifero dardo dell’am or 
vostro le m idolle e viscere dell’anim a m ia 
con una vera, santa e perfetta carità , ac
ciò l ' an im a m ia si dilegui e languisca col 
solo am ore e desiderio di Voi. Voi solo 
desideri, e venga m eno pensando alle vo
stre sovrane stanze del Paradiso , affinchè



desideri di sciogliersi da questo corpo per 
venire ad essere con Voi.

Concedetemi, o S ig n o re , che l ' anim a 
m ia abbia desiderio di Voi, Pane degli 
Angeli, refezione delle anim e sante, pane 
nostro quotidiano, soprassostanziale, che 
contiene ogni dolcezza e sapore, ed ogni 
diletto di soav ità ; sem pre abbia fame di 
Voi, e sem pre il cuor mio si nu trisca di 
Voi, in cui desiderano gli Angeli di r i 
guardare , e con la dolcezza del vostro sa
pore si riem piano le viscere dell’anim a 
m ia. Di voi sem pre io abbia sete, fonte 
di scienza e sapienza, fonte di eterno lum e, 
to rren te  di p iaceri, abbondanza della casa 
di Dio. Voi sem pre d e s id e r i, voi c e rc h i , 
Voi ritrov i, a Voi arriv i, Voi m editi, Voi 
adori, di Voi parli, ed operi ogni cosa a 
lode e gloria del vostro nom e, con u m iltà 
e discrezione, con am ore e diletto, con fa
cilità  ed affetto, e con perseveranza sino 
alla fine.

E voi solo siate sem pre m ia speranza , 
m ia fiducia, m ia ricchezza, dilettazione ed 
allegrezza m ia, riposo e tranqu illità  m ia,



 

soavità m ia, dolcezza m ia , mio cib o, re - 
fezion m ia, m io r ifu g io , m io aiu to , sa
pienza m ia, m ia possessione, mio tesoro , 
dove sia sem pre fissa, ferm a ed im m obil
m ente rad ica ta  la  m ia m ente, ed il m io 
cuore per infiniti secoli di secoli. Così  sia.

Sospiri e proteste di S . Francesco di Sales 
e S . Alfonso.

Viva è la m ia fede in  Voi, o verita  in 
fallibile, ferm a la m ia speranza in  Voi, o 
bontà infin ita , sincera la m ia affezione verso 
di Voi, am abilissim o Iddio. A Voi voglio 
essere devoto, Voi am are e lodare in  tu tta  
la  vita che m i resta , e in  tu tta  l’ e te rn ità .

Ho trovato il bene dell’anim a m ia. Io 
me lo te rrò , nè il lascierò  p iù , affinchè 
possa dire in  v erità : io v ivo , m a non son
io che v ivo , m a vive in  m e Gesù Cristo. 
Ora, Gesù, m ia p ace , un ica m ia conso
lazione, m ia fe lic ità , lasciate andare  il 
vostro servo in pace, poiché i m iei occhi 
hanno veduto la  vostra salute. Il mio cuore



 
si gode in Voi, in  Voi esulta l’ anim a m ia. 
O Dio del mio cuore, potessi io ne’ santi vo
stri am plessi, colla certezza del vostro a- 
m ore m orire  in  questo m om ento medesim o.

Oh! fornace di am ore! um ilissim o Gesù, 
Dio nascosto! io vi adoro in me. Troppo 
piccolo è il m io cuore p er am arvi, e troppo 
poco una  lingua sola per lodarvi!

O mio R edentore, quanto  vi devo r in 
g raz ia re , perchè così m aravigliosam ente 
visitate me, vostra povera c rea tu ra!

O mio Dio, Voi venite a me affinchè io mi 
unisca a V oi, affinchè abbondantem ente
io partecipi ai m eriti di vostra passione, 
e m i santifichi. Operate dunque in me tutto 
ciò che siete venuto ad operare; la vostra 
preziosa visita non m i sia inutile .

O Gesù, Voi conoscete le mie debolezze; 
datem i um iltà , p u rità  di c u o re , confor
m ità al vostro divino volere; datem i v irtù  
contro le cattive a b itu d in i, pazienza in 
tu tti i m ali e in  tutte le contrarie tà, affin
chè le sopporti vo len tieri p er am or vostro.

O  mio S a lv a to re , per quella im m ensa 
carità , che vi trasse in  te rra  a m orire  sulla



 
croce, fate che io m uoia in  Voi, affinchè 
Voi viviate in  me.

O  Dio dell' anim a m ia, io stimo ed amo 
Voi sopratu tti i ben i di questo m ondo, e 
p iù  di me stesso ancora. E perciò  m i ab
bandono in teram ente a V oi, e m i assog
getto con am ore e con venerazione a tutte 
le vostre disposizioni, affinchè si com pia 
quanto avete disposto di me nel tem po e 
ne ll’e tern ità . Spero di vedere un  dì la 
vostra faccia e la  vostra perfetta  bellezza 
in  cielo.

Mio Dio, e m io tu t to , non voglio cer
care altro  che Voi, perchè in  te io trovo 
tu tto . O am abilissim o Padre, fate che il mio 
unico pensiero  sia servire a Voi, come Voi 
vi siete preso tan to  pensiero  di salvar me.

O  Verbo incarnato  dell’E terno P a d re , 
Gesù Cristo, non per a ltra  rag ione Voi 
siete venuto al m ondo, se non p er ab i
ta re  nel cuor degli uom ini col vostro sangue 
reden ti; sia perciò  il mio cuore tu tto  vo
stro , possedetelo, e rendetelo  disposto sem 
pre  ad adem pire la vostra santissim a vo
lontà.



 
Onnipotente G esù, togliete via da me 

quanto può im pedire gli effetti della vo
stra presenza e b o n tà , sanate ogni m ia 
im purità  ed in fedeltà , riem pitem i della 
vostra grazia e sapienza.

O  santo Spirito , riem pite la  m ia volontà 
di quei santi desideri, i quali producono 
opere di virtù, e non lasciatem i a ltra  l i 
bertà , se non quella di farm i santo per 
vostro am ore.

Mio Dio, fate che io vi vegga per mezzo 
di una fede viva, che vi conosca e vi ami. 
M ostratemi qual sia la vostra volontà p er
chè la compia, fatemi conoscere me m e
desimo perchè m i um ilii e m i d isp rezz i, 
e infine fatem i vedere nell’e tern ità  il vo
stro bel volto, affinchè vi am i, e non mi 
separi più dall’ am or vostro.

S ignore, io ho p e rd u to  il mio tem po ,
i m iei beni come il figliuol prodigo, e 
tu ttavia non  ho potuto stancare la vostra 
m isericordia! Ah! d’ora innanzi non più
i p iaceri dei sensi, non il riguardo  degli 
uom ini, m a la vostra volontà sia  la  r e 
gola di m ia condotta. Stam pate, o Signore



 
nel cuor m io a cara tte ri indelebili la legge 
del vostro am ore.

Mio Dio, quand’ anche nessun in fe rn o , 
verun torm ento vi fosse pei peccatori, io 
vi am erei, perchè Voi siete infinitam ente 
buono, e m erita te  ogni am ore. C oncede
tem i, o Signore, che io faccia sem pre la 
vostra volontà. Lasciatem i il cuore sola
m ente per ubbid irv i, il corpo per sacrifi
carlo a Voi, la  vita per consecrarla al vo
stro santo servizio.

Potenza infinita, aiu tate  la  m ia im po
tenza, sapienza e terna, diradate le m ie te 
nebre, bontà inesaurib ile  siate indulgente 
alla m ia m alizia. O bontà , o am ore, o sa
pienza eterna! ah! quanto  tard i ti ho co
nosciuto! hai quanto ta rd i ti ho amato.

Vergine Santissim a, la p iù  am ata da Dio 
e benedetta, e degna di am ore! o ttene
temi dal vostro Figlio la  grazia di secon
dare tutte le sante sue inspirazioni, e da 
Madre am orosa insegnatem i tu tte  le v irtù  per 
le quali Voi tanto piaceste al Signore. Ver
gine santa, p regate il vostro Figlio che colla 
sacram entale sua presenza non si parta  da



 
me prim a di aver lasciato ne ll’anim a m ia 
le sue benedizioni. Madre m ia dolcissim a, 
Voi conoscete i m iei b iso g n i, pregate il 
vostro Gesù che m i conceda quanto m i è 
necessario. M aria, io sono vostro figlio, è 
di vostro onore che io  sia molto buono. 
Pregate dunque Gesù che mi faccia santo.

Risoluzioni da prendersi il dì della Comunione.

RISOLVIAMO:

1° Di m etterci in una  perfetta  dipen
denza da Dio; guardarc i dal contristarlo . 
S tar attento alle sue inspirazioni per co
noscere c iò , che egli vuole da noi. P re 
garlo spesso di consiglio, e quando non 
sappiamo a qual partito  appig liarci, p re 
garlo più calorosam ente, perchè sia luce 
al nostro sp irito .

2. Quando l ' anim a nostra  è arida  e 
sconsolata di portare  la croce con Gesù in 
isp irito  su ll’Oliveto, e là con Gesù pro
strarc i e con lu i p reg a re ; accettando il



 

calice delle am arezze diciamo: P a d re , sia  
fa tta  la vostra  volontà.

3. Di rinunz ia re  alla p rop ria  volontà. 
Tutto per Dio; nulla se non per Dio, Dio 
solo, Dio solo.

4. Di accettare con p iacere  e con rico 
noscenza le piccole pene che ad ogni tratto  
incontriam o. È questa una  pra tica  di m or
tificazione, da cui possiamo tra r re  grandi 
guadagni.

5. Di um iliarc i pei nostri d ifetti, m a non 
affannarci, nè perderci d’anim o. L’ inqu ie
tud ine indebolisce l ' an im a, la quale ha 
bisogno di tu tte  le sue forze p er com bat
tere  i nem ici suoi in te rn i ed esterni. L’a
nim a vive di confidenza e di am ore, e la 
tran q u illità  è per lei un  gran mezzo di 
santificazione.

6. Di guardarc i bene di non perdere  la 
tranqu illità  di sp irito , senza la  quale si fa 
nu lla  di bene. P er conservarla bisogna 
stare stre ttam ente u n iti a Dio, operare  e 
cam m inar con confidenza.

7. Di essere fedeli nelle piccole cose, ma 
senza angustia e senza sforzo: nè di avere



tim ore di venire d istu rbati nelle nostre 
cose, nelle nostre  p reghiere , ma con ispi- 
rito  da essere tr a n q u ill i ,  si da lasc ia rle , 
che rip ig liarle  a ll’ uopo.

8. Di non aver fretta nelle cose, nè p re 
tendere che corrano  veloci come i nostri 
pensieri; e se non possiam o vincere gli 
ostaco li, non perderci di coraggio , ma 
d ire : sia sem pre fatta la volontà di Dio!

9. Nella nostra  conversazione col pros
simo evitare ogni cosa che sappia di 
partico larità ; guardandoci di non ispa 
ventare gli a ltri con un esteriore austero 
m a di parlare  con dolcezza ed affabilità, 
to llerando le a ltru i debolezze.

10. Mentre c’in tratteniam o cogli uom ini 
pensare spesso al S ig n o re , a lu i solle
vandoci con affettuose giaculatorie; di rac 
coglierci per p re g a re , senza sforzo però , 
senza farci violenza, bensì con una grande 
sem plicità di am ore.

11. Di ascoltare il Signore n e ll’orazione, 
aprirg li il cuore per ud ire  la sua paro la , 
nè perdere alcuna delle sue inspirazioni.

12. Di lam entarci um ilm ente col nostro



padre celeste delle nostre m iserie , e di 
non farci violenza nell’orazione per ele
varci a considerazioni p iù  elevate: ma 
piuttosto di seguitare l ’im pulso della g ra 
zia dove ci guida.

13. Di non com inciare nu lla , nu lla  pro
seguire per v a n ità , perchè la vanità viene 
solam ente a ru b arc i il m erito  delle nostre 
buone opere. Il Signore assiste coloro soli
i quali operano p er la  sua g loria. Egli 
com batte per no i, se noi com battiam o per 
lu i. F intantoché l’intenzione è p u ra  ab- 
biam  nulla a tem ere.

14. Di stare attenti contro lo spirito 
d’incredulism o, contro le false m assim e, 
che in questi tris ti g iorni si spandono da 
alcuni c r is tia n i, contro l’indifferenza che 
m ena alla trascuranza, al dispregio delle 
p ratiche divote consacrate dall’approva
zione della Chiesa, dall’ esem pio dei santi. 
Chi disprezza queste pratiche contrista  lo 
Spirito Santo, il quale alla Chiesa si rive la  
e agli um ili.

15. Di rico rdarc i spesso che siam o fi
gliuoli di Dio ed eredi del suo regno, e



 
di quanto am ore egli ci abbia am ato, e 
quanti benefizii com partiti.

16. F inalm ente di ricoverarci sovente 
e con piena confidenza nel cuore SS. di 
Gesù, fonte di ogni grazia, modello d’ogni 
virtù , come anche nel Cuore Immacolato 
di Maria, vera im m agine del Cuore di Gesù.

Preghiera per conformarsi all’intenzione del Som
mo Pontefice e della Chiesa nel giorno della 
Comunione, in cui si propone di acquistare 
un’indulgenza plenaria.

S i g n o r  mio Gesù Cristo! penetrato  dal 
più  vivo dolore alla vista de’ m iei peccati,
io offro le deboli ed um ili mie preghiere  
ad onore e g loria  vostra, e a bene della 
vostra Chiesa. S antificate , Gesù m io , ed 
avvaloratele colla grazia vostra. Io desi
dero uniform arm i in tieram ente alla pia 
intenzione del rom ano Pontefice, che con
cesse tante indulgenze pel bene dei fedeli. 
Confidando nella vostra bontà infinita, io



vi supplico di far sì che la  vostra Chiesa 
trionfi di tu tti i suoi nem ici; vi prego di 
estirpare  le eresie , di stab ilire  fra  i p r in 
cipi c ristian i una solida e vera p ace , af
finchè e re  e sudditi vi servano con pu
r ità  di cuore ed am ore reciproco.

Riempite ancora il nostro santo Padre 
del vostro sp irito , difendetelo da tu tte  le 
insidie e conservatelo. Degnatevi, mio a- 
m abile Salvatore, pei m eriti della beatis
sim a Vergine vostra Madre, di tu tti i santi 
e sante del P a ra d iso , di farm i partecipe 
del tesoro infinito , di cui avete arricch ita  
la vostra Chiesa, versando per essa il vo
stro preziosissim o sangue: concedetem i 
oggi il frutto di questa santa indulgenza.

F a te , o Dio m io , che le pene dovute 
a’ m iei peccati, e che io dovrei soffrire 
in  questa o nell’a ltra  v ita , m i siano r i 
messe in vista dell’infinita vostra m iseri
cordia e pei m eriti di G esù, mio Salva
tore. Da questo m omento io fo sincera 
risoluzione di condurre , col vostro a iu to , 
u n a  vita pen iten te  e m ortificata. Voglio 
altresì soddisfare alla vostra giustizia per



 
quanto io potrò; voglio fuggire con o r
ro re  il peccato, detestarlo p iù  di qualsiasi 
m ale del m ondo, perchè offende Voi, Dio 
infinitam ente am abile, che io amo e sem 
pre am erò e sopra tu tte  le cose. Così sia.

(Aggiungi a questa preghiera cinque P ater ed Ave  
per meglio conformarti a l l’intenzione della 
santa Chiesa).

Se l ’indulgenza per concessione del sommo Pon
tefice è pure applicabile alle anime del pur
gatorio, si potrà aggiungere la preghiera se
guente.

L’ultim a dom anda che io vi fo , Salva
tore delle anim e, è di libera re  dalle pene 
del purgato rio  i m iei f ra te ll i , tu tti se è 
possibile, ma concedetem i alm eno la libe
razione dell’anim a N. N. A questo fine io 
vi offro la  com unione che ho fatto pu r 
ora: Applicatene il frutto  a quest’anim a 
che è a Voi no ta, e alla quale io desidero 
di applicare l’indulgenza, che io intendo 
di acquistare coll’aiuto della grazia vostra. 
F a te , ve ne scong iu ro , Dio m io , che la 
com passione m ia sia giovevole a quell’a
nim a: e se le mie pregh iere  non sono



 
abbastanza p u re , e le m ie opere non sono 
abbastanza sante per essere a Voi offerte 
ascoltate benignam ente i sospiri e le p re 
ghiere della Chiesa, colla quale unisco le 
m ie, e volgete gli sguard i a Gesù Cristo 
vostro unico F ig liu o lo , il quale per lu tti 
soddisfece sovrabbondantem ente. Il Sangue 
suo, che noi sugli a lta ri vi offriamo, grida 
m isericord ia  p er quelle anim e san te , che 
a Voi sospirano.

Se l’anim a p er la quale p iù  partico lar
m ente vi prego non ha bisogno di questa 
indulgenza, fatene p a r te , ve ne p re g o , o 
Dio di b o n tà , alle anim e p iù  bisognose, 
a quelle che non hanno chi p reghi in  modo 
speciale per lo ro , e sopratutto  a quelle 
che forse si trovano in  quelle fiamme per 
cagion mia.

Quanto a m e, Signore, fatem i com piere 
la  m ia penitenza in  questa v i ta , affinchè 
non m i resti p iù  nu lla  da espiare ne ll’a l
tra . Io ve ne supplico per li m eriti infi
n iti di Gesù Cristo vostro divin Figliuolo, 
Signor nostro. Così sia.



in preparazione alla m orte.

S ebbene s incera  sia la  nostra  volontà 
di servire il S ignore, e di condurre  una 
vita veram ente cristiana , tu ttav ia  abbiam o 
bisogno di rin fo rzarla  di quando in  quando 
con esercizi di p ie tà  e n u trir la  con sa
lu ta ri riflessi. Perciò  prendiam o la lode
vole usanza di fare ogni mese u n  giorno 
di r itiro , onde ren d e rc i sem pre p iù  ze
lan ti nel servizio di Dio e p rep ara rc i a 
ben m orire  con qualche esercizio di di
vozione.

s a n t if ic a z io n e  d e l  m e s e

Ritiro del m ese.

Ogni m ese scegliam o quel giorno che 
ci to rn i di m aggior com odità p er m editare  
le grandi verità  della re lig ione , alle quali
il m ondo pensa solo superficialm ente. Ascol
tiam o la  voce del S ignore , che si fa in



 

pa rtico la r m odo sen tire  nel r itiro ; no i r i 
ceverem o grazie corrispondenti allo zelo 
che avrem o p er la  nostra  salu te. Non è che 
un  g iorno , che ci si dim anda. E chi può 
rifiu tarsi d ’im piegare ogni mese un  giorno 
ad un  affare così im portan te? Tanto tem 
po troviam o per gli affari tem p o ra li, p er 
darci ai p iaceri e ai d ivertim en ti, e non  
troverem o poi un  giorno da pensare  un  
poco più  seriam ente alla  salute dell’an i
ma nostra?

Esercizio pel ritiro del m ese.

Fin dalla vigilia del g iorno  scelto pel 
nostro ritiro  m editiam o sulla  parabola del 
fico inu tile  di cui ci p a rla  il Vangelo, o 
sopra qualche altro  soggetto capace a farci 
en tra re  in noi stessi. In  quel g iorno a l
ziam oci p er tem po di le tto , onde aver agio 
a com piere tu tti i nostri doveri. Oltre i 
soliti esercizi di p ie tà  facciam o u n a  m edi
tazione duran te  il m attino , oppure u n ’at-



tenta le ttu ra  in  un  lib ro , che ci sarà  in 
dicato da chi ci d irige. Spendiam o una 
mezz’ora dopo mezzodì per esam inarci d i
nanzi a Dio in qual modo attendiam o alle 
obbligazioni del nostro stato.

Le pregh iere , le le ttu re , le m editazioni, 
l ’esam e, la  visita al ss. Sacram ento devono 
occupare di quel giorno tutto il tem po 
libero dai p ropri doveri. Non tem iam o la 
n o ia ; un giorno passa p resto . Il dom ani 
di questo r itiro  assistiam o alla s. Messa 
con grande d iv o z io n e , confessiam oci e 
com unichiam oci come se fosse l’u ltim a 
volta di nostra  vita. R ecitiam o poscia le 
p reghiere  p er o ttenere  da Dio la grazia di 
fare  una buona m orte, come qui appresso.

Term iniam o il nostro  r itiro  m ettendoci 
nello stato in cui vorrem m o trovarci l ’u l
tim o giorno di nostra  v ita. Qual r in c re 
scim ento proverem o al punto di m orte, se 
avrem o trascu ra to  un tale esercizio, o se 
non ne abbiam o ricavato alcun profitto!



Esame ad uso delle persone 
che fanno ogni m ese un giorno di ritiro.

C ome ho fatte le m ie p regh iere  duran te  
questo m ese? Le faceva io con attenzione, 
rispetto  e divozione. In che modo ho io 
assistito alla s. Messa, ai divini uffizi? Qual 
fru ito  ho io ricavato  dalle mie confessioni, 
dalle m ie com union i?  Ho io im piegato bene
il tem po? Ho com pito bene i m iei doveri? 
Quali furono le mie le ttu re , quali le com 
pagnie frequen ta te?  Non ho io fatto in 
giusti sospetti?  Quali sforzi ho io fatto per 
v incere le m ie cattive in c lin a z io n i, per 
esercitare l ’um iltà , la dolcezza, la  ca rità , 
l’ubbidienza ecc .?

Dopo questo esam e dim andiam o perdono 
a Dio delle m ancanze commesse facendo 
ferm a risoluzione di applicarci a correggere 
quel tale difetto, e a p ra tica re  la  tale virtù .



Meditazioni pel giorno del ritiro.

SUL PECCATO MORTALE.

Prendiam o qualche m om ento per m et
terci alla presenza di D io , adorarlo  con 
viva fede, dom andargli perdono dei nostri 
peccati.

1° Preludio . F iguriam oci di sen tire  Id
dio giustam ente sdegnato a far risuonare 
alle nostre orecchie queste parole: S ia  
perdu to  chi vuol perdersi.

2° P reludio . Chiediamo al Signore la 
confessione e il dolore dei peccati com 
m essi; pensiam o che p iù  volte m eritam m o 
l’eterna perdizione.

P unto p r im o . Chi è c o lu i, che io ho 
ing iuria to  peccando m orta lm en te?  Egli è 
Dio, infinitam ente g rande, infinitam ente 
san to , infin itam ente am abile , Dio onn i
potente, il quale per l ’eccellenza del suo 
essere, per le sue infinite perfezioni, pei 
d iritti che ha sopra di m e, m erita  tutto



il m io am ore, il m io rispetto , la  m ia ado
razione. Chi son io dunque da opporm i a 
Dio, da rivo ltarm i contro di l u i , da ol
tragg iarlo  nel modo il p iù  ingrato? Io non 
sono che una  m isera c rea tu ra , nu lla  io 
posso, nu lla  io ho, a nu lla  son c a p a c e , 
che a fare il m ale. Ed io ho preso le 
arm i contro  del m io r e , gli d ich iara i 
g u erra , sposai le p a rti del suo nem ico, il 
dem onio; a questo ho dato l’ im pero  del 
m io cuore, affinchè da padrone vi regnasse 
invece di Dio. Io sono un  m ostro d ’in g ra 
titu d in e ; m i sono servito de’  suoi benefizi 
p e r offenderlo. Io sono u n  perfido, che 
ru p p e  i vincoli della p iù  santa a m ic iz ia , 
un  trad ito re , che vilm ente abbandonò gli 
interessi del suo sovrano, un  figlio in iquo, 
che odia il p iù  am abile dei pad ri. O mio 
Dio! come m ai avete potuto sopportare  
u n a  c rea tu ra  cosi infedele, così in g ra ta , 
così perfida? E come ho io potuto in d u r
m i ad offendervi? Quale v e rgogna , qual 
confusione, quale dolore non  dovrei io 
p ro v are?  Oh peccato! Se io conoscessi 
tu tta  la  tu a  b ru ttezza, ti  od ierei som m a-



 
m ente, ti fuggirei a tu tta  possa, ti espie- 
re i con lagrim e continue.

P u n to  secondo. L’angelo , capo d’opera 
della  m ano di Dio, e sua p iù  viva im m a
gine, l’angelo che form ava l’oggetto della di
vina com piacenza, non appena si fa ribelle , 
che diventa un  oggetto d’o rro re  agli occhi 
di Dio, è caccialo dal cielo, è precipitato  
negli infernali ab issi, è condannato a sup
plizi e tern i. L’angelo ha peccato, e ciò basta; 
egli è perduto  p er sem pre. Iddio usa così 
con una  c rea tu ra  elevata al colmo della 
gloria, che non dovrà tem ere l’uomo, for
mato di fango , se egli si rende  colpevole? 
Conserverà egli u n  vaso di c re ta , chi spezzò 
un  vaso di sì alto prezzo, perchè il trovò 
b ru tta to  di peccato? O Dio m io, come tra tte 
re te  m e, che son così colpevole, che ho 
commesso tan ti e sì gravi peccati?

P u n to  terzo. Creato il prim o uomo Iddio
lo pone nel parad iso  te rre s tre , lo a rr ic c h i
sce delle sue g ra z ie , lo ricolm a de’ suoi 
favori. Ma Adamo si fa reo  di peccato; 
e tosto viene spogliato delle grazie divine, 
cacciato dal p a ra d is o , assoggettato alla



 
m orte, in  un m are di m iserie sobbissando se 
stesso e tu tti i suoi d iscendenti. Oh! quanto 
è m ai te rrib ile  lo sdegno di Dio quando 
si tra tta  di p u n ire  il peccato! Ciò sapendo 
come oserò io peccare? Come non  trem erò  
quando penso al castigo, che Dio h a  sca
gliato sopra i padri m iei?  Lo stesso farà
il giudice suprem o avanti a cui io dovrò 
com parire . Non farò io dunque tu tti gli 
sforzi onde placarlo? Qui si tra tta  della mia 
e tern ità .

P un to  quarto. È al calvario , che Gesù 
Cristo mi chiam a, onde farm i com prendere, 
che cosa sia il peccato. Vedi, m i dic’egli 
da ll’alto della c ro c e , vedi il m io capo 
coronato  di spine, il m io corpo piagato, 
e tin to  del p rop rio  sangue, chiusi gli occhi 
m ie i, scom poste le m ie m em bra, la  m ia 
U m anità soggetta alla m orte p iù  dolorosa; 
sono i tuo i peccati, che m i hanno rido tto  
a questo stato d ’ ignom inia e di dolore.

Colloquio. Quanto vi debbo rin g raz ia re ,
o C arità infin ita , pazienza instancabile, 
ineffabile m ise rico rd ia , p er averm i tanto 
tem po sopportato! Ora conosco ciò che è



il peccato, e l’odio che voi gli p o rta te ....  
Fuggiam olo, an im a m ia, odiam olo quanto  
si m erita , concepiam one tu tto  il dolore di 
cui siamo capaci, laviam olo nelle lagrim e 
e nel sangue del Salvatore, facciam one pe
n itenza, plachiam o la g iustiz ia  del suprem o 
giudice, m en tre  siam o ancora in  tem po. 
R icorriam o a M aria, che è il rifugio  dei 
peccatori pen iten ti, ella ci condurrà  al trono 
della m isericord ia , e ci farà ritro v are  g ra 
zia presso Gesù suo figlio diletto.

M e d i t a z i o n e  s u l  p e c c a t o  v e n i a l e .

1° P relu d io . Io m i considererò  come op
presso da m ille f e r i te , che m i darebbero  la 
m orte , se non ne prevenissi le  conseguenze.

2° P relu d io . Io esclam erò col re  Davide: 
S ignore, pen etra te la m ia  carne e le m ie  
ossa con sa lu tare tim o re : io pavento  la  se
ver ità  dei vo s tr i g iu d izi.

P u n to  p r im o . Il peccato veniale fa a 
Dio un  oltraggio si grande, che s. Agostino 
non dubita di afferm are , che l ’ ann ien ta
m ento delle intelligenze angeliche, la  per-



d ita  del genere um ano, la distruzione dello 
universo in tero , sarebbe un  m ale m inore 
di quello che si fa nel com m etterlo . Poss’io 
dunque credere questa verità  e com m ettere
il peccato veniale de libera tam ente?  Poss’io 
d ire che il peccato veniale è una  bagatte lla , 
m en tre  offende la sovrana m aestà di Dio? 
O him è! che m ai è la  m ia vita se non una 
serie  di peccati ven iali?  Im perocché quante 
parole che offendono la  carità , quanto 
tem po perduto  o m ale im piegato ne’ m iei 
doveri? quanto am ore a me stesso! quante 
m orm orazion i, quante azioni fatte p er va- 
nità! La m ia coscienza m i fa aspri r im p ro 
veri, ed io non l ’ascolto. Oh! anim a m ia, 
cessiamo dal vivere in  tal m odo; sarebbe 
cento volte meglio m orire , che vivere m ol
tip licando i nostri peccati veniali.

P u n to  secondo. Se io considero il peccato 
veniale n e ’ suoi effetti, egli m i deve ca
g ionare o rro re . Esso raffredda l ' am ore 
che Dio m i po rtav a , dim inuisce le  segrete 
com unicazioni che egli aveva con m e e i 
celesti suoi favori; m i fa perdere  il posto 
che io doveva occupare nel cuore di Gesù;



 
p iù  debole m i rende contro  gli assalti del 
dem onio e in  fine mi dispone insensibilm ente 
al peccato m ortale. Chi trascura le colpe 
leggere cadrà ben tosto nelle p iù  g ravi, dice
lo Spirito Santo. È sem pre per via di tenue 
cadute che si g iunge ai p iù  gravi d isor
d in i. Giuda p er aver am ato di troppo il 
danaro  divenne ing iusto , avaro , ip o c rita , 
trad ito re , deicida. Una persona che si ab i
tu i per es. a ll’im pazienza in  cose da poco, 
ben  presto non saprà p iù  dove a rresta rs i. 
Una persona allevata ne lla  v irtù  e nella 
p ie tà , p er essersi assuefatta a certe legge
rezze, si lascia in seguito strascinare ad 
eccessi di tal fatta , di cui il solo pensiero 
a ltre  volte le avrebbe fa tto orrore. In fine 
la  distanza che vi ha tra  il peccato m ortale 
e il veniale è sovente cosi piccola, che con 
g rande facilità si passa dall’uno a ll’a ltro . 
È dunque vero che il peccato veniale non  
è come volle farm i credere finora il mio 
am or p rop rio , affinchè lo com m ettessi p iù  
liberam ente. Oh! come m i sono ingannato  
nel credere che io non avrei avuto n ien te  a 
tem ere  p er la  m ia salute com m ettendo con



 

tan ta  facilità il peccato veniale. D’ora in 
nanzi io lo preverrà  colla vigilanza; benedirò  
l ’ineffabile bon tà  d ivina, che non perm ise 
che i m iei tan ti peccati m i conducessero 
a ll'u ltim a rovina.

Colloquio. Qual cosa ho fatto finora pel 
Signore, che si è tu tto  sacrificato onde 
espiare i m iei pecca ti?  Poss’io dire che 
l’abbia am ato, servito , adora to?  Che debbo
io fare per r ip a ra re  alle m ie in g ra titu d in i?

Fissiam o i nostri sguardi sopra Gesù
Crocifisso, e diciam ogli ciò che ci suggerirà
il cuore. Prendiam o qualche riso luzione 
p ra tica  da esercitare nel g iorno s te s so , 
per esem pio:

Propongo coll’aiuto di Dio d’evitare que
sta p igrizia, questa m aldicenza, questa im 
pazienza. . . .  Io voglio p ra tica re  ta l atto 
di v irtù  opposta a’  m iei d ifetti, e tale m o r
tificazione.

M e d i t a z i o n e  s o p r a  l a  t i e p i d e z z a .

1° P relu d io . F iguriam oci che Gesù Cri
sto c’indirizzi queste p a ro le : Perchè tu sei 
tiep ido , io ti r ige tto  lungi da me.



2° P reludio . D im andiam o al S ignore la  
grazia di ben  pene tra re  questa verità  e di 
ripo rtarne  tutto il frutto  che può p rodurre  
in  u n ’anim a ben  disposta.

P u n to  p rim o . Il fico infruttuoso di cui 
p arla  il vangelo è sim bolo dell’anim a tie 
p ida. Quest’albero è p ian ta to  in una  te rra  
eccellente, in  mezzo d ’una vigna feconda, 
inaffiato dalle celesti rug iade, difeso dagli 
infuocati raggi del sole, coltivato da ze
lan ti opera i, e con tu tto  ciò egli non fa 
frutto. Io fui p referito  a m olti a l t r i ;  fui 
messo al riparo  di quanto può nuocere alla 
m ia salute. Il Signore m i ha prevenuto colle 
sue grazie, bagnato col sangue suo, tu tta 
via altro io non gii offro che apparenza di 
virtù . I desideri m iei di santificazione sono 
ognora sterili ed infru ttuosi. Iddio aveva 
d iritto  di raccogliere ben  a ltri fru tti dalle 
m ie orazioni, dalle m ie le ttu re , dalle mie 
com unioni, da tan ti esercizi di p ietà . Se
io esam ino il cuor m io, altro  non trovo 
che indifferenze pel servizio di D io, che 
la  ricerca  di me stesso, che una  b ram a di 
farm i stim are dagli a ltri, che u n  g rande



attacco a’ m iei comodi, che u n ’ing iusta  
pretensione che tu tti si acconcino alla m ia 
indole nel m entre  stesso che io sono così 
im paziente verso agli a ltri.

P u n to  secondo. Il padrone ord ina  al vi
gnaiuolo di tag liare il fico, perchè sono 
parecch i a n n i che occupa inu tilm en te  il 
te rren o  nella sua vigna. . . .  Io sento nel 
fondo del mio cuore gli am ari rim proveri 
che m i fa il S ignore. Anim a ing ra ta , m i 
d ic’egli, che poteva io fare di p iù  p er im 
pegnarti a servirm i fedelm ente? Io ti tra t
terò  come tan ti a ltri, che io abbandonai 
p er le loro infedeltà.

A voi confesso le m ie in iq u ità , o Gesù 
m io. Abbiate Voi com passione dell’anim a 
m ia, che tan to  am aste. Io più non  p e r
derò il frutto  della vostra grazia come feci 
p e r lo passato colla m ia tiepidezza. A iu
tatem i ad uscire dallo stato funesto, in cui 
m i tro v o ; volgete un  pietoso sguardo so
p ra  il mio cuore pentito .

P u n to  terzo. Il padrone della vigna so
spende l’esecuzione della sentenza alla p re 
gh iera  del suo vignaiuolo fedele. Io pu re



 
ho trovato in tercessori po ten ti presso Dio,
i quali ra ttennero  il braccio della sua g iu 
stizia. La m adre del mio Salvatore, il mio 
Angelo Custode, il santo di cui porto  il 
nom e forse hanno ottenuto un  indugio fino 
a questo giorno. Ora se io non cangio 
che mi avverrà? Dio mi riserva un  castigo 
che io non m ’a tten d o , Egli può per sem
pre abbandonarm i alla m ia tiepidezza, alla 
m ia rilassatezza. Questo giorno di racco
glim ento forse è l’ultim o term ine che mi 
fìssa la divina m isericord ia . La pazienza 
del mio Signore mi eccita a correggerm i 
de’ m iei d ife tti: me infelice, se ancor dif
ferisco di consacrarm i al suo servizio! Se 
io abuso di questo nuovo benefizio, sarà 
un  motivo di più per la giustizia di Dio, 
onde pun irm i con estrem o rigore.

Colloquio. Conosco, o Dio m io, quanto 
io sia colpevole innanzi a Voi; m ai non 
potrò abbastanza am m irare  la pazienza vo
stra  nello aspettarm i. Le mie ing ra titud in i 
mi coprono di confusione. Io risolvo fer
m am ente di rip a ra re  con un  grande fer
vore nel servirvi la m ia indifferenza e la



 
m ia tiepidezza, che tanto vi ha  oltraggiato. 
Versate sopra di me le vostre abbondanti 
b en ed iz io n i, affinchè io possa p rodurre  
fru tti degni di penitenza. Siete Voi, o Ver
gine SS., che avete ra ttenu to  il braccio 
dell’Altissimo g ià  p repara to  a p iom bare 
sopra di me. Ottenetemi la  grazia di fare 
un  santo r itiro , e di dare a Dio tu tti quei 
fru tti, che Egli aspetta da me.

M e d i t a z i o n e  s u l l ’ a m o r  d i  d i o .

1° P reludio . F iguriam oci di essere alla 
presenza di Dio in  mezzo agli Angeli ed 
ai S a n t i , che sopra  di noi fissino i loro 
sguardi.

2° Preludio . Adoriam o il S ignore, e di 
cuore chiediam o la grazia di poter com 
prendere  la  necessità di am arlo, e di con
sacrarc i al suo servizio.

P u n to  p rim o . Dio ci ha am ato senza che 
noi ce lo m eritassim o. Qual m araviglia  che 
un Dio, che basta a se stesso , che pos
siede tu tte  le perfezioni, vòglia am are qual
che cosa fuori di se! Noi siam o peccatori,



 
egli dovrebbe rig u ard arc i con o r ro re , e 
invece il Figlio di Dio ha voluto col p ro 
prio  sangue g u arire  le ferite fatteci dal 
peccato, e a rricch irci delle sue grazie, dei 
suoi doni. Egli ha  voluto essere saziato di 
obbrobri p er tra rre  noi dall’abisso di 
m ali, ove gettato ci aveva la  superbia del 
nostro prim o padre e per farci partecip i 
dell’eterna gloria. Un tal prodigio di am ore 
non potevasi operare se non da un Dio.

P u n to  secondo. Gesù Cristo ci ha amato 
infinitam ente. Questo am or suo si manifestò 
nella sua passione, nell’instituzione del- 
l ' Eucaristia e nelle ricom pense che egli 
ci ha preparato  nell’e tern ità . Una sola goc
cia del sangue di Gesù avrebbe potuto can
cellare tutte le nostre in iq u ità ; m a Egli 
tu tto  lo volle spargere. Una sola um ilia
zione sua avrebbe potuto rip a ra re  a qual
siasi oltraggio che noi avessimo recato  alla 
m aestà divina colla nostra  su p erb ia ; ma 
Egli ha  voluto scegliere e soffrire una  m orte 
la  p iù  vergognosa. Perchè aggiungere a 
tu tti questi benefizi quello di tutto donarsi 
a noi nel Sacram ento Eucaristico? Perchè



 
p repararci in  cielo u n a  g loria  e terna, una 
felicità senza fine? Non è questo un  tr a t
ta re  l’uom o con a ltre ttan ta  magnificenza 
e grandezza quanta se fosse un D io?

Colloquio. Io sono p iù  debitore all’am ore 
del mio Dio di quello che lo siano tu tte  
le gerarchie celesti insiem e. Come non avrò 
in  orrore  una  ing ra titud ine  che non  tro 
vasi nello stesso dem onio? Che aspetterò
io ancora p e r dargli il m io am ore?  Non 
si è egli abbastanza um iliato , non ha egli 
sofferto abbastanza p er o ttenere da me 
cotesto dono? Non v’ha nu lla  di mezzo: 
se io rifiuto di b ru c ia r nelle fiamme del 
suo am ore, io brucierò  e ternam ente nelle 
fiamme dell’inferno. La m ia scelta è fatta: 
Dio possederà il cuor m io tutto in tie ra 
m en te , e lui io voglio am are ed am erò 
sopra tu tte  le cose.



M e d i t a z i o n e  s u l  s a n t i f i c a r e  l e  a z i o n i

DELLA GIORNATA.

1° P reludio . Consideriam o Gesù Cristo 
occupato per tren t’anni in azioni um ili e 
o rd in a rie ; ma sem pre un ito  al suo divin 
Padre e sottomesso alla sua divina volontà.

2 ° P reludio . D im andiam ogli l’aiuto e la 
grazia per santificarci.

P u n to  prim o . La santità  non consiste 
nel fare cose s tra o rd in a r ie , ma n el fare 
bene ciò che è di nostro dovere secondo
il nostro stato e la  nostra  condizione. La 
nostra grande occupazione deve dunque 
essere di ben fare le nostre azioni, anche 
le p iù  sem plici, del nostro stato. Da questo 
dipende la  nostra  s a n t i tà , la  nostra  sa
lu te , la nostra  felicità, o infelicità e terna. 
Le azioni le  p iù  indifferenti come le o- 
pere  m a n u a li , le oneste r ic re a z io n i, il 
m a n g ia re , il bere  ci possono essere di 
g rande m erito  p er l’e terna  v ita : S ia  che 
m a n g ia te , dice s. Paolo , sia  che bev ia te ,



 
s ia  che facciate qualunque a ltra  cosa, fate 
lu tto  p er  la gloria d i D io.

P u n to  secondo. La p iù  piccola azione 
fatta in  istato di grazia e p er u n  m otivo 
soprannatu ra le  ci m erita  un  aum ento di 
gloria in  questo m ondo, e un  alto grado 
di gloria nell’altro . Ogni giorno io posso 
fare m olte azioni. Quanto bene dunque 
non posso io acquistare ciascuna settim ana, 
ciascun mese, ciascun anno? Ma ohim è! 
quante  perd ite  non  ho io fatte per colpa mia!

P u n to  terzo. Noi dobbiam o sem pre o- 
pera re  con intenzione p u ra , a Dio offrire 
di cuore le nostre a z io n i , sottom etterci 
con pazienza a quanto incontriam o di pe
noso nel nostro operare , ev itar la  p ig riz ia , 
la  vanità, la  precipitazione, l ' incostanza. 
Non dobbiam o accorciare o in tralasciare
i nostri esercizi di p ie tà  senza u n  b en  
fondato m otivo, nè farli per usanza o per 
guadagno. Infelice chi fa le opere d i  Dio  
con negligenza, dice lo Spirito Santo.

Colloquio. Ah! potessi con opere g ra
devoli al cuore di Gesù r ip a ra re  a tu tti i 
peccati com m essi! Oh! m i fosse dato di



 
r ip a ra re  con divoti esercizi di p ie tà  alla 
tiepidezza, alla dissipazione di cui m i sono 
reso colpevole innanzi a Dio! Oh potessi 
di continuo cam m inare alla sua presenza!

O G esù , a voi m i unisco per non m ai 
p iù  separarm i. Il mio più grande desi
derio è di p ia c e rv i, di s e rv irv i, di glo
rificarvi. Perdonatem i la  m ia passata in 
fedeltà; voi siete il m odello, che io voglio 
d’ora innanzi in  me ricop iare .

MEDITAZIONE SOPRA LO ZELO.

STATO D ’UN’ANIMA CHE NON HA ZELO .

1° Preludio . S. Agostino ci d ice : Se voi 
non avete zelo, non avete tim or d i Dio.

2° Preludio . Penetriam oci bene di questa 
ve rità : Colui che non am a Dio e il p ros
simo è in  uno stato di m orte sp irituale .

P u n to  p r im o . L’am or di Dio e l ' am or 
del prossim o, ecco il sacro fuoco che Gesù 
Cristo è venuto a portare  sulla te rra , e 
che ardentem ente desidera d’accendere nei 
nostri cuori. Ve n ’ha forse una  scintilla



 
in  quell’an im a che guarda colla m edesim a 
indifferenza la gloria di Dio, e gli oltraggi 
a lu i fatti, la  salute e la perd ita  de’  suoi 
fratelli? Evidentem ente quest’ anim a tra 
sgredisce il prim o com andam ento della 
legge di Dio.

In quanto al com andam ento dell’am or 
del prossim o che è sim ile al com anda
m ento dell’am or di Dio, se esso ci obbliga 
di soccorrere i nostri fratelli nelle loro 
necessità tem porali, c’im pone poi u n ’ob
bligazione assai p iù  s tre tta  di assisterli e 
di a iu tarli nei loro  b isogni sp iritua li. Noi 
dobbiam o am are il nostro prossim o come 
Gesù Cristo amò noi tu tt i :  per salvar l ’a 
n im a nostra egli ha versato tutto il suo 
sangue.

P u n to  secondo. È facile illuderci sopra
lo zelo. Taluno crede che sia solo cosa 
p ro p ria  dei m in istri di Dio l’ occuparsi 
della salute delle anim e. È questo un  grande 
inganno. In questi m alaugurati tem pi il 
dem onio lavora a tu tta  possa per ten ta re
o perdere  le an im e. Gli ere tic i, gli in c re 
duli, gli e m p i , i cattivi c ris tian i usano



m ille industrie  p er corrom pere la fede ed
i costum i... ed avrò io la viltà di dire con 
Caino: Sono io forse i l  custode del m io  
fra te llo ?

Dio com anda a ciascuno d’aver cura  del 
suo prossim o. Intanto noi ci addorm en
tiam o sopra u n ’obbligazione di tale im 
po rtan za ... m a alla m orte  quale spaven
toso svegliarsi! al tribunal di Dio quale 
trem enda sentenza!

Colloquio. Se io non ho zelo p er la  gloria 
di Dio e per la  salute dei m iei f ra te l l i , 
m erito  che Dio m i tra tti con tutto il r i 
gore di sua g iustiz ia ... S ig n o re , non en 
tra te  in  g iudizio col vostro servo, che da 
se m edesim o si g iud ica e si condanna. E 
v o i ,  M aria, m ia tenera  e buona m ad re , 
pregate per me povero peccatore. Io ve 
ne scongiuro pel vostro cuore cosi puro 
e cosi pietoso, ottenetem i la grazia di la 
vorare d’o ra  innanzi secondo le m ie forze 
alla m aggior g loria  di Dio, ed alla salute 
delle anime.

P un to  secondo. È dolce cosa l’asciugare 
le lagrim e degli infelici; m a se non havvi



 
g ioia più pu ra  che fare dei fe l ic i , quale 
non dovrà essere la gioia di q u e ll i , che 
si occupano a fare degli e le tti?

O sante gioie! fatem ele g u s ta re , o Si
gnore. Datemi le anim e dei m iei fratelli, 
le anim e de’ m iei p a re n ti...... datem ele af
finchè io le doni alla fe lic ità  e terna , o 
meglio datele alle lagrim e di M a ria , che 
p e r loro ha tan to  pregato e prega tu tto ra , 
datele alle lagrim e del vostro divin Figlio, 
che ha versato il suo sangue per cancel
lare  i peccati del m ondo.

Colloquio. Ah sì ! riposi il mio spirito 
nel pensiero del cielo, dove tu tte  le più 
belle corone sono rise rb a te  alla carità . 
Quale felicità quando io ud irò  queste pa
ro le : Venite, benedetti del p a d re  m io , voi 
avete d iritto  alla ricom pensa degli e letti. 
Voi avete alleggerita  la  fam e e la sete dei 
vostri fratelli. Colle vostre p reg h ie re , coi 
vostri buoni esem pi, coi vostri avvisi p ien i 
di carità  voi avete fatto ricu p e ra re  ai pec
catori il tesoro della grazia. E voi, da me 
invocata al punto  della m ia m orte , venite, 
o M aria, m ia ten e ra  m ad re , presso al mio



 

letto per consolare, fortificare l’anim a m ia, 
e fare del giorno della m ia m orte il g iorno 
del mio trionfo.

Esercizio in preparazione alla morte.

P ensiamo sovente alla m orte. Essa m iete 
tanto  i giovani quanto i vecchi. R isuonino 
sovente alle nostre orecchie queste parole: 
R icorda ti che sei polvere e che dovra i r ito r
nare in  p o lvere ... V ig ila te e p reg a te ; sia te  
prep a ra ti perchè non sapete nè l’ ora nè il  
giorno in  cui verrà  il figliuol dell’uomo p er  
giu d icarvi. F elice quel servo che sarà  dal 
suo padrone trovato  pron to  a rendergli ra 
gione.

La sera del giorno precedente a questo 
esercizio recitiam o il Veni Creator e qual
che pregh iera  in  onore della B. Vergine. 
Facciam o una le ttu ra  sulla m orte, o sopra 
l’ultim o fine dell’uomo; poscia andiam o a 
p ren d er riposo col pensiero che il dom ani 
potrebbe forse essere l’ultim o della nostra 
vita. Al m attino figuriam oci di sen tire  il



 
profeta dire a noi come già ad Ezechia: I l  
tuo tempo è fin ito , m e tti in  ordine i  tuoi 
affari, tu m orrai. Vestendoci pensiam o che 
in luogo delle vesti che ci indossiam o presto 
forse non avremo che un  lenzuolo per co
p rirc i. M ettiamoci qu ind i in  ginocchio a- 
vanti ad un crocifisso... facciam o le seguenti 
riflessioni.

Meditazione prima.

CHE VUOL DIR  M O R IR E ?

I o  m o rrò ; cioè io abbandonerò  i m iei 
p aren ti, i m iei am ic i, i m iei conoscenti, 
loro  darò l’ u ltim o A ddio . Io abbandonerò 
quanto m i appartiene. Quali sono le cose 
che amo di più? queste lascierò egualm ente. 
T’affanni, anim a m ia, al pensiero di questo 
totale abbandono? Ciò non di m eno tu  lo 
dovrai fare. Ohimè! che follia a ttaccare  il 
cuore a ciò che passa così presto!

Io m orrò : allo ra i m iei p a ren ti non 
cercheranno  che sbrogliarsi del m io corpo,



 
divenuto per essi un oggetto d’o rro re . Che 
diverranno so tterra  questo capo, queste 
m ani, questo corpo p er cui tanto o ra  mi 
occupo? Non sono io u n  insensato da ac
carezzare cotanto ciò, che fra breve sarà  
cibo dei verm i, cenere e polvere?

Io m o rrò : cioè l’anim a m ia com parirà 
al giudizio di Dio per rendere conto del
l ’in tero  suo operare . Oh m om ento te r r i 
bile! m i troverò solo alla presenza di Dio; 
sarò interrogato  su tu tta  la m ia vita da 
un  giudice sapientissim o, im placabile n e 
mico del peccato ; un  giudice che tu tti 
conosce i m iei p e n s ie r i , le mie p a ro le , 
le m ie opere.

Quando e come morrò io?

Quanto  tem po ho io ancor da vivere?
Io non lo so: veggo che si m uore a tu tte  
le età. Avrò io tem po di p repararm i alla 
m orte?  Io non lo so ; questo unicam ente
io s o , che m olti m uoiono quando meno 
se lo aspettano. Morrò io senza poterm i



 

confessare? non lo so ; m a ben so che io 
posso perdere  tu tto  ad un  tra tto  la  paro la: 
del resto a che sono ancora capaci gli am 
m ala ti?  che pazzia far conto su quell’u l
tim o m om ento trattandosi di una etern ità?

Sono io pronto a m orire?

S e  io dovessi m orire in questo m om ento, 
sarei disposto a com parire  al tribunale  
di Dio? La m ia coscienza è essa tranqu illa?  
Non ho nulla da rim proverarm i riguardo  
alle mie passate confessioni e com unioni, 
e a ll’ adem pim ento dei m iei doveri? Che 
im prudenza vivere in uno stato in  cui non 
vorrei m orire! Se dovessi oggi com parire 
dinanzi al Dio delle giustizie e delle ven
dette, come vorrei io esser vissuto? come 
vorrei esserm i regolato in questo e in 
quell’altro  affare? Ascolta, anim a m ia ,  il 
consiglio della m orte, che non ti ingannerà .

Ferm iam ci a questi pensieri, e prendiam o 
quelle r iso lu z io n i, che essi c’inspirano. 
Assistiamo alla san ta  m essa con u n a  divo-



 
zione partico lare. Se facciamo la com u
nione, facciam ola con quei m edesim i sen
tim enti che vorrem m o avere se sapessimo 
di com unicarci p er l ' u ltim a volta. Leg
giam o lungo il g iorno qualche libro  di 
p ie tà ; facciamo u n a  visita a Gesù sacra
m entato , ed esam iniam o ai p iedi del Si
gnore lo stato dell’anim a nostra.

Recitiamo ai piedi del Crocifisso 
le seguenti preghiere.

S ovrano padrone della vita e della m orte, 
o Dio, che p er pun ire  il peccato decre
taste che tu tti gli uom ini fossero soggetti 
alla m o r te , eccomi um ilm ente p rostra to  
ai piedi vostri, e rassegnato a sottoporm i 
alla legge della vostra giustizia. Io piango 
nell’am arezza dell’ anim a m ia tu tti i pec
cati, che disgraziatam ente ho commesso. 
Figlio r ib e l le , io m erito  m ille volte la 
m o rte ; io l’accetto in espiazione delle mie 
ing ra titud in i, ed in  un ione  alla m orte del 
m io Salvatore. Io mi approfitterò del tempo



 
che la vostra m isericord ia ancor m i lascia 
onde rom pere le  catene che m i tengono 
avvinto a questa te rra , dove non ho p iù  da 
passare che poco tem po. Io m i abbandono 
in tieram ente alla condotta m ai sem pre 
paterna  della vostra divina provvidenza.

Oh! possa io m orire  come i santi Pa
tria rch i, abbandonando senza rin cresc i
m ento questa valle di lagrim e p er andar
m ene a godere il riposo eterno nella 
p a tria  celeste.

Oh! possa io m orire  come M aria, Madre 
del m io Salvatore accesa del più puro  a- 
m ore, ardendo di desiderio d’un irm i a ll’u 
nico oggetto del mio cuore.

Oh! possa io m orire  ne’ p iù  vìvi senti
m enti di odio del peccato, di perfetto am or 
di Dio, di piena rassegnazione in  mezzo 
alle sofferenze ripetendo con gran  fiducia 
queste parole: P adre s a n to , nelle vostre  
m an i io raccomando l’an im a m ia ;  abbiate 
d i m e p ie tà .

O  Gesù, che siete m orto p er am or m io, 
fatem i la grazia che io m uoia p er am or 
vostro.



I m m aginiam oci di essere nel punto  e- 
stremo della nostra  v ita , e che il m in i
stro di Dio ci d iriga queste parole: P a r 
t i t i  da questo m o n d o , an im a c r is tia n a : 
oggi la tua abitazione sarà  nella san ta  S i-  
onne. Diciamo a no i stessi: O anim a m ia, 
perchè sei tu  t r i s ta ,  perchè ti con tu rb i?  
Spera nel S ignore; egli ti offre il cuor suo 
adorabile. I tuoi peccati sono grand i è 
vero; ma la sua m isericord ia è più grande 
ancora, anzi è infinita. Egli è il p iù  tenero  
dei padri, conosce le m iserie  dei figli suoi, 
ne guarisce le inferm ità. Quale grande 
ing iu ria  tu  gli faresti se in  lu i non m et
tessi la  tua confidenza! Speriam o in Gesù 
C risto; il suo sangue fu per noi versato, a 
noi appartengono i m eriti s u o i , i quali 
sono p iù  che sufficienti a pagare i nostri de
biti. L’ am or nostro Crocifisso ci tende le 
braccia onde riceverci; inch ina  il capo per 
darci il bacio del perdono; apre la  bocca

Seconda meditazione sulla morte.



 

per d irci: Oggi vo i sarete meco in  p aradiso . 
Mio Dio, in  Voi io spero, e non sarò con
fuso. Speriam o ancora in  M aria, nostra  cara  
Madre, la quale sovente abbiam o invocata 
e pregata di assisterci al punto  della m orte . 
Ella ci riceverà a ll’uscir di questo m ondo, 
ed essa m edesim a ci p resen terà  al suo divin 
Figlio. O M aria, voi siete la  speranza m ia.
—  Dio m io, io credo in  Voi, spero in  Voi, 
vi amo con tu tto  il m io cuore, m i pento 
di tu tti i m iei p e c c a ti , propongo ferm a
m ente di m o rir  p iuttosto che nuovam ente 
offendervi. Datemi la  finale perseveranza, 
concedetem i la  grazia di ricevere l’assolu
zione sacram entale a ll’o ra  della m ia m orte 
e di guadagnare tutte le indulgenze che mi 
po tranno essere applicate. O Gesù, o M aria,
o Giuseppe assistetem i; m io buon Angelo 
custode difendetem i; eletti del Signore, ve
n ite  incontro  a ll’anim a m ia e presen tate la  
all’Altissimo. Noi in tan to  figuriam oci di re n 
dere l’ultim o resp iro , e di già vedere a fare
i  p repara tiv i pei nostri funerali; figuriam oci 
che l ’anim a nostra  sia stata p resen tata  al 
Giudice suprem o e condannata alle fiamme



 

del Purgatorio . Qual rincrescim ento  d’aver 
troppo am ato quei beni che noi abbando
nam m o p er sem pre, quei p iaceri che scom
p ariro n o  come un  sogno, quel corpo ab
bandonato  in  preda ai verm i e alla co rru 
zione! Quale rincrescim ento  di non  aver 
am ato Iddio e fatta penitenza! Ma che ne 
sarebbe qualora fossimo condannati alle 
fiamme dell’in fe rno?  Oh! chi può pensarvi 
senza trem are?

Dopo esserci ferm ati per alcuni istan ti a 
queste considerazioni, im m aginiam oci che 
u n  angelo venga a d irci che Dio ci con
cede ancora u n  mese di v ita , affinchè ci 
prepariam o a ben m orire . Ringraziam o 
Id d io , e qu ind i p rendiam o a regolare  la 
nostra  vita come se dovessimo m orire  alla 
fine del m ese concessoci.

Alla sera prim a di coricarci m ettiamoci in  g i
nocchio avanti al crocifisso dicendo:

Divino m io Gesù, perdonate  al mio cuore 
um iliato e contrito  tu tte  le sue ing ra titu 
d in i. Io voglio d’ora innanzi am arvi sopra 
tu tte  le cose, e più non vivere se non per



voi. Io m etto l ' an im a m ia nelle vostre 
m an i; disponete di me come vi piace. P ro 
nunziate qu ind i i ss. nom i di Gesù, di Maria 
e di Giuseppe e p rendete riposo.

Il frutto  di questo esercizio deve essere un re li
gioso distacco dalle terrene cose, che nella 
m orte dovremo abbandonare; deve essere l’ac
crescim ento n e ll’amor di Dio, e l ’orrore e la 
fuga di quanto può a lui d isp iacere; un vero 
desiderio di lavorare a lla  nostra santificazione 
coll’esercizio delle v irtù  proprie de ll’età e del 
nostro s ta to , la pratica costante delle opere 
buone.

P R E G H I E R A

per ottenere da Dio la grazia di fare 
una buona morte.

Gesù S ignore, Dio di bon tà , Padre di 
m isericord ia , io m i presento d inanzi a Voi 
con cuore um iliato  e co n trito : vi racco
m ando la m ia u ltim a o ra , e ciò che dopo 
di essa m i attende.



Quando i m iei piedi im m obili m i av
vertiranno  che la m ia c a rr ie ra  in  questo 
mondo è presso a f in ir e , m isericordioso 
Gesù, abbiate p ie tà  di me.

Quando le mie m ani trem ole e in to rp i
dite non potranno  p iù  stringervi, Crocifìsso 
mio bene, e m io m algrado lascierovvi ca
dere sul letto del mio do lo re , m iserico r
dioso Gesù, ecc.

Quando i m iei occhi offuscati e stravolti 
dall’o rro r della m orte im m inente fisseranno 
in Voi gli sguard i langu id i e m o ribond i, 
m isericordioso Gesù, ecc.

Quando le m ie labbra fredde e trem anti 
pronunzieranno  per l’u ltim a volta il vostro 
Nome adorabile, m isericordioso Gesù, ecc.

Quando le m ie guance pallide e livide 
insp ireranno  agli astan ti la com passione 
ed il te rro re , e i m iei capelli bagnati dal 
sudor della m orte , sollevandosi sulla m ia 
testa annunzieranno  prossim o il m io fine, 
m isericordioso Gesù, ecc.

Quando le m ie orecchie, presso a ch iu 
dersi per sem pre a ’ discorsi degli uom ini, 
si ap riranno  p er in tendere la  vostra voce,



che p ronunzierà  l’ irrevocabile sentenza, 
onde verrà  fissata la m ia sorte p e r  tu tta  
l’e tern ità , m isericordioso Gesù, ecc.

Quando la  m ia im m aginazione agitata 
da o rrend i e spaventevoli fantasm i sarà  
im m ersa in  m ortali tr is te z z e , ed il mio 
sp irito  tu rbato  dalla vista delle mie in iqu ità , 
dal tim ore della vostra g iu s tiz ia , lo tterà  
contro l ' angelo delle ten eb re , che vorrà  
toglierm i la  vista consolatrice delle vostre 
m isericord ie  e p rec ip ita rm i in  seno alla 
d isperazione, m isericordioso Gesù, ecc.

Quando il m io debole cuore oppressu 
dal dolor della m alattia  sarà  sorpreso da
gli o rro ri di m orte, e spossato dagli sforzi 
che avrà fatto contro a ’ nem ici della m ia 
salute, m isericordioso Gesù, ecc.

Quando verserò le m ie ultim e lagrim e, 
sintom i della m ia d is tru z io n e , ricevetele 
in  sacrifizio di espiazione, acciocché io 
sp iri come u n a  vittim a di p e n ite n z a , ed 
in  quel te rrib ile  m om ento, m isericordioso 
Gesù, ecc.

Quando i m iei paren ti ed am ici, s tre tti 
a me d’in torno , s’in teneriranno  sul do-



lente mio stato , e v’invocheranno p e r me, 
m isericordioso Gesù, ecc.

Quando avrò perduto  l ' uso di tu tti i 
sensi, ed il m ondo in tero  sa rà  sparito  da 
m e, ed io gem erò nelle angosce della e- 
strem a agonia e negli affanni di m orte, 
m isericordioso  Gesù, ecc.

Quando gli u ltim i sospiri del cuore sfor
zeranno l’anim a m ia ad uscire dal corpo, 
accettateli come figli di una  san ta  im pa
zienza di ven ire a V o i, e Voi m isericor
dioso Gesù, ecc.

Quando l’anim a m ia su ll’estrem ità  delle 
lab b ra  uscirà  p er sem pre da questo mondo 
e lascierà il m io corpo pallido , freddo, e 
senza v ita, accettate la  distruzione del mio 
essere, come un  omaggio che io vengo a 
rendere  alla vostra Divina Maestà, ed a l
lo ra , m isericordioso Gesù, ecc.

Quando finalm ente l’an im a m ia com pa
r ir à  d inanzi a Voi, e vedrà p er la  p rim a 
volta lo splendore im m ortale della vostra 
Maestà, non la  rigetta te  dal vostro cospet
to; degnatevi riceverm i nel seno amoroso 
della vostra m isericord ia , affinchè io canti



 

e ternam ente le vostre lodi: m isericordioso 
Gesù, ecc.

ORAZIONE.

O  Dio, che condannandoci alla  m orte, 
ce ne avete nascosto il m om ento e l’ora, 
fate ch’io passando nella giustizia e nella 
san tità  tu tti li g iorni della vita, possa m e
rita re  di uscire di questo mondo nel vostro 
santo am ore p e r li m eriti del Nostro Signor 
Gesù Cristo, che vive e reg n a  con Voi ne l
l’un ità  dello Spirito Santo. Così sia.

Pio VII accordò l’indulgenza di 100 g iorn i a chi 
recita detta  p reg h ie ra , e a chi la recita per 
un mese l ’indulgenza plenaria.

ISTRUZIONE 
sulle sante indulgenze.

U n  pio scritto re  osserva giustam ente 
che avviene del tesoro delle sante indul- 
ze quello appunto che succede dei tesori 
m ateria li. Quantunque siano questi talvolta 
molto preziosi, tu ttavia il p iù  sovente sono



tra scu ra ti e d im enticati per anni e secoli. 
Donde ciò? La rag ione è questa, che nes
suno sa dove si trovino, e qu indi non a- 
vendone cognizione, non li stim a e di loro 
non si cu ra . Ma se ciascuno sapesse ove 
trovarli, e ne conoscesse il valore, ce rta 
m ente non risparm ierebbe a fatica e spesa 
p er farne acquisto. La m edesim a cosa ac
cade per m olti c ris tian i delle sacre indu l
genze. Sono p u r queste un ricchissim o sp i
ritua le  tesoro; e nondim eno quanto sono 
pochi quelli che cerchino di farne acqui
sto! E quello che duole di p iù  si è che 
m olti non si arricch iscono  di questi sp ir i
tuali tesori non tanto  p er ignoranza, quanto 
p er poco conto che ne fanno. Fa poi p ian 
gere il cuore ad ogni persona dabbene il 
vedere come ai di nostri alcuni cristian i si 
lascino ingannare da certi falsi profeti, i 
quali vanno per le piazze spacciando m ille 
em pietà contro le sante indulgenze. Laonde, 
cristiano m io, sia p er p rem u n irti da ogni 
e rro re  e farti concepire u n ’alta stim a delle 
sante indulgenze, sia p er an im arti a farne 
acquisto e a tu a  ed ad u tilità  delle anim e



del Purgato rio , io ti farò sulle indulgenze 
una  breve istruzione, la quale spero che 
ti r iu sc irà  g rad ita , e coll’aiuto di Dio di 
g rande spirituale vantaggio.

Due sono gli effetti funesti di qualunque 
peccato m ortale: la privazione della grazia 
di Dio, e la pena e terna  dell’inferno. Ci
gni peccato veniale poi, quantunque lie 
vissim o, im pedisce l’ aum ento della grazia 
e ne dim inuisce l ' esercizio, ci fa degni 
di u n a  pena tem porale , la  cui acerb ità  e 
durazione nessuno può estim are. Accostan
doci noi colle dovute disposizioni al Sacra
m ento della Confessione, se siamo re i di 
peccati m ortali, in v irtù  di questo sacra
m ento, ci viene restitu ita  la  grazia di Dio 
e perdonata  la pena eterna: m a questa pena 
e terna  viene convertita in u n a  gravissim a 
pena tem p o ra le : se i nostri peccati sono 
solam ente veniali, ci viene accresciu ta la 
grazia, e perdonata  u n a  parte  della pena 
tem porale , m a ce ne rim ane ancora u n a  
parte , la quale si dee scontare o in  questa 
vita o nel P u rgato rio .

Che dopo la  rem issione del peccato ci



 
resti ancora  una  pena tem porale da espiare 
è v erità  di fede. Sappiam o dalla Sacra Scrit
tu ra  che Adamo ed Eva nostri p rim i pad ri 
dopo aver ottenuto il perdono del loro pec
cato dovettero ancora subire una  pena tem 
porale; furono cacciati dal luogo di delizie, 
e soggettati a innum erevoli m ali. Sappiamo 
che Mosè fu perdonato  del peccato com 
messo nel diffidare dell’onnipotenza di 
Dio; tu ttavia Mosè dovette ancora subirne 
la  pena tem porale, la  quale f u , che con 
grande suo ram m arico non  potè en tra re  
n e lla  te rra  prom essa. Iddio fece bensì per 
mezzo del profeta Natan annunziare  a Da
vide il perdono del commesso adulterio  ed 
om icidio; m a ciò non di m eno Davide do
vette so ttom ettersi a pene tem porali m olto 
sensibili, come la m orte del suo caro  fi
gliuolo

S. Agostino dando la rag ione p er cui 
Iddio stabilì di non perdonare  col peccato 
eziandio tu tta  la  pena , affinchè, dice, non 
s i credesse leggera la colpa se con essa avesse 
fin ita  altresì la pena. Può bensì avvenir 
che Iddio perdon i insiem e col peccato



 
eziandio ogni pena, il che potrebbe succe
dere quando si avesse dei peccati commessi 
u n a  contriz ione non solo perfe tta , m a al 
tutto s trao rd in a ria , cioè il dolore d’averli 
commessi concepito in  v irtù  di un  vee
m ente am or di Dio sopra tu tte  le cose. 
Ma di tale contrizione non sono che po
chissim i gli esem pi. Ora considerando 
quanto facilm ente noi com m ettiam o pec
cati veniali, ciascuno dei quali ci fa m e
ritevoli innanzi a Dio di pene tem porali 
m olto g r a v i , considerando la negligenza 
di fare buone opere, la scarsezza delle 
nostre  p en iten ze , chi non  vede l’enorm e 
carico di pena tem porale che ci re s te rà  da 
scontare? E qualora avessimo com m essi pec
cati m orta li, quanto sarebbe più  te rrib ile  
ancora  codesta pena anche dopo le nostre 
confessioni! In che modo lib era rc i da un 
sì grave peso ?

La Chiesa p e r lib e ra re  i fedeli in  tu tto  
od alm eno in  parte  da u n  ta l c a r ic o , e 
dalla du ra  necessità  di dover scontare quella 
pena nelle fiamme del purgato rio , nei p rim i 
secoli assoggettava i peccatori a pubbliche



e gravi penitenze. Stavano nel tem po dei 
divini uffizi alla porta  della chiesa, racco
m andandosi alle p regh iere  dei loro fratelli 
che passavano, e questo p er un  tem po più
o m eno lungo secondo il num ero e la g ra 
vezza dei loro peccati. D igiunare ogni 
g iorno e spessissim o a pane ed a c q u a , 
p regare  lungam ente colla faccia per te rra , 
fare abbondanti lim osine ai poveri, aste
nersi da ogni d ivertim ento erano i p r in 
cipali esercizi della penitenza di quei tem 
pi. E quanto essa durava? Q u a ra n ta , od 
anche cento g io rn i pei peccati meno gravi; 
due anni pel furto , sette pel peccato d i
sonesto, undici per lo sperg iuro , quindici 
per l ’adulterio , venti per l’om icidio, tu tta  
la  vita per l’apostasia ed a ltr i più enorm i 
peccati. E a tali penitenze si assoggetta
vano quei nostri padri nella  fede, perchè 
avevano nel cuore vivo il desiderio della 
p ro p ria  salute. D im inuendosi poi il fervore 
dei c ris tian i, la  Chiesa m adre pietosa te 
m ette che coteste penitenze allontanassero
i peccatori dall’accostarsi al Sacram ento 
della Confessione, e perciò  essa m itigò il



suo rigore , e stabilì che p iù  leggere, p iù  
facili penitenze fossero im poste, come an
cora oggidì si p ra tica  nel Sacram ento della 
Penitenza. Ma che sono m ai cotali p en i
tenze in paragone del cum ulo di pene tem 
p o ra li, che noi ci aum entiam o ogni dì più 
coi nostri peccati?  Quanto tem po perciò 
non ci toccherebbe p atire  nel pu rgato rio , 
qualo ra  non venisse in nostro aiuto questa 
buona m adre la  santa chiesa! Essa non ci 
viene m eno in  tanto bisogno.

Trovasi nella  Chiesa un tesoro sp irituale  
composto dei m eriti di Gesù Cristo, di Ma
ria  Vergine e dei Santi. E qui sappi, le tto r 
m io, che ogni opera buona ha  un  doppio 
valore, cioè un  valore m erito rio , pel quale 
chi la fa, m erita  prem io presso Dio, ed un 
valore soddisfattorio , pel quale chi la fa, dà 
soddisfazione a Dio pei peccati. Il prim o 
valore non si può , secondo m olti Teologi, 
ad a ltri partec ipare , ma non così il secondo
il quale si può in  parte ed anche in  tutto 
ad a ltr i  partec ipare . Questo doppio valore 
ebbero senza dubbio le azioni di Nostro Si
gnor Gesù Cristo, il quale con le sue opere



 
e co’  suoi patim enti si m eritò  in Cielo la 
m assim a g loria ; e col valore soddisfattorio  
soddisfece p er noi tu tti infin itam ente. Im 
perocché egli essendo vero Dio e vero 
uom o, colla sua passione e colla sua m orte 
presentò  al P ad re  suo u n a  soddisfazione di 
valore infinito; m en tre  essendo innocen tissi
mo non aveva bisogno di soddisfare alla d i
vina giustizia per se, m a solo per no i, che 
siamo peccatori. Cosicché tutto il valor sod
disfattorio delle sue opere, de’ suoi p a ti
m enti e della sua m orte va tu tto  a nostro 
profitto.

Anche le buone opere di Maria SS. eb
bero questo doppio valore; e siccome essa 
non aveva bisogno di soddisfare p er sé 
alla g iustizia d iv in a , perchè im m une da 
qualunque peccato e o rig inale  e a ttuale , 
così il valore soddisfattorio delle sue buone 
opere è un  tesoro che giova a no i. Anche 
le opere buone dei santi hanno un  valore 
soddisfattorio che supera il debito che essi 
avevano verso Dio per i loro  p e c c a ti , e 
ne rim ane perciò  ancora da applicare a 
nostro vantaggio.



Eccovi come il valore soddisfattorio delle 
opere di Gesù Cristo, di M aria V ergine e 
dei Santi form i un  tesoro infinito p er la 
Chiesa. Passa pera ltro  questa  differenza tra
il valore soddisfattorio delle opere di Gesù 
Cristo a quelle delle opere di M aria SS. 
e dei Santi perchè quello trae  la sua v irtù  
tu tta  dalla n a tu ra  divina di Gesù Cristo 
m edesim o, e questo di M aria e dei Santi 
p rende tu tta  la  sua v irtù  dagli stessi m e
riti  di Gesù Cristo.

Ora questo tesoro  fu da Gesù Cristo con
segnato alla Chiesa sua sposa, affinchè lo 
dispensasse fra  i figli s u o i , dicendo San 
P ao lo : Idd io  diede a noi i l  m in istero  d i  
riconciliazione; e p iù  sotto, ci ha in ca ri
ca ti della paro la  d i rico n c ilia zio n e , cioè 
ha  confidato alla Chiesa la  p o testà , l ’uffizio 
di r ic onciliare gli uom ini col cielo in 
v irtù  dei m eriti di Gesù Cristo R edentore, 
sia per mezzo dei santi sacram enti perdo 
nando loro il peccato e la pena e te r n a , 
sia p er mezzo delle indulgenze rim ettendone 
la  pena tem porale anche fuori dei sacra
m enti m edesim i.



 

Chi possa dispensare le sante Indulgenze.

Che cosa dunque è l’indulgenza? L’in 
dulgenza è la  rem issione in  tu tto  od in 
parte  della pena tem porale, che la Chiesa 
fuori del sacram ento della penitenza con
cede ai fedeli, loro  applicando e a Dio 
offerendo invece una  parte  dei m eriti di 
Gesù Cristo e dei santi. Che la Chiesa, 
ossia il Papa abbia  la facoltà di concedere 
le indulgenze si prova chiaram ente e dalla 
divina S c r ittu ra , e dall' uso della Chiesa 
prim itiva.

Di fatto Gesù stabilendo s. P ietro capo 
della Chiesa così gli disse: T i darò le ch iavi 
del regno de' cieli e tu tto  ciò che legherai 
sulla terra  sarà anche legato in  Cielo, e 
tu tto  ciò che scioglierai sulla terra sarà  an
che sciolto in Cielo.

C ertam ente con quelle p a ro le : tu tto  ciò 
che scioglierai sulla terra sarà  anche sciolto  
in  Cielo, Gesù Cristo ha dato a s. P ietro 
e a’ suoi successori la  facoltà di sciogliere



i fedeli dalla colpa e dalla pena e terna. 
Dunque gli ha pu re  dato la  potestà di scio
gliere dalla pena tem porale, cioè di con
cedere le indulgenze, come sem pre fu nella 
Chiesa praticato . E di tale au to rità  si servi 
uno degli stessi apostoli, s. Paolo, quando 
avendo imposto una  grave pena ad un  pub
blico incestuoso di Corinto, affinchè, come 
egli dice, lo sp ir ito  sia  salvo nel dì del 
Signore nostro Gesù C risto ; in  seguito , e 
p rim a che fosse trascorso il tem po stabi
lito , gli rim ise il resto della pena, in  r i 
guardo degli a ltr i  fedeli e a nome d i Gesù 
Cristo  (1). Che altro  fece l’Apostolo, se non 
concedergli u n ’indulgenza? E di fatto in  
questo senso intesero questo passo di san 
Paolo i padri dottori della Chiesa s. Gio
vanni Grisostomo, Teodoreto, s. Ambrogio 
ed a ltri. Persuasi di avere questa au to rità , 
nei prim i tem pi della Chiesa, quando i pen i
ten ti m anifestavano grande fervore e sincera 
em endazione, specialm ente se qualche m ar
tire  in tercedeva per essi offrendo in  loro

(1) Corint. II, 2a, 10.



 

soddisfazione una parte  dei p ropri to r 
m en ti, i vescovi solevano dare indulgenza  
cioè rim ettevano ai pen iten ti in  tu tto  o 
in parte  il resto della pena che ancor dove
vano scontare. E questo praticavasi così 
universalm ente nella Chiesa, che i pubblici 
pen iten ti, quelli specialm ente che nelle p er
secuzioni avevano prevaricato , quando sa
pevano che qualche m artire  stava p er essere 
condotto alla m orte, a lu i si presentavano 
supplicandolo che volesse loro far parte  dei 
suoi patim enti. Avutane prom essa per 
iscritto , portavansi dal p ro p rio  vescovo, il 
quale da tu t ta , o da una  parte  della r i 
m anente pena gli scioglieva. Di questa p ra 
tica  sono testim onio fra gli a ltri T ertu l
liano (1 ); s. Cipriano (2) ed a ltri padri 
della Chiesa. Di più nel giovedì santo la 
Chiesa scioglieva da ogni u lterio re  pena 
quei fedeli che eransi confessati sul p r in 
cipio della Q uaresim a ed avevano dati segni 
non dubbi della loro conversione. Sono testi

(1) Tertull. lib. I ad martyres.
(2) Epist. II.



 
m oni di ciò i padri della Chiesa s. Ambrogio, 
s. Leone Magno. Ciò posto, è certo  che 
la Chiesa dava questa rem issione applicando 
loro una parte  dei m eriti di Gesù Cristo 
e dei Santi, in modo che i fedeli rim anes
sero libera ti dall’obbligo di scontare quella 
pena e in  questa e ne ll’a ltra  vita. A ltri
m enti ella avrebbe recato un  m ale ai fedeli 
in  vece di un bene, avrebbe cioè im pedito 
che essi scontassero in questa vita la  loro 
pena tem porale p er iscontarla  poi negli 
acerbissim i to rm enti del P urgatorio . Ap
parisce dunque ch iaram ente  che le indu l
genze non sono u n a  a rb itra ria  invenzione 
dei p re ti, come em piam ente vanno dicendo 
ai di nostri alcuni disgraziati. L’uso delle 
sacre indulgenze sale fino ai p rim i secoli 
della Chiesa, fino agli A po sto li, che da 
Gesù Cristo ricevettero l ’au to rità  di conce
derle, e i prim i cristian i m ostravansi assai 
solleciti di farne acquisto.



Acquisto delle sante Indulgenze.

Le indulgenze sono p len arie  e non p le
n arie ossia p a rz ia li. Coll’indulgenza p lenaria  
si ottiene la  rem issione di tu tta  la  pena 
tem porale dovuta ai peccati g ià  perdonati. 
Così se dopo aver acquistato  realm ente 
u n ’indulgenza p lenaria , ci toccasse la sorte 
di m orire , noi andrem m o dirittam ente al 
Paradiso. Le indulgenze parziali sono quelle 
che si riferiscono ad un determ inato n u 
m ero di g iorn i, o di quaran tene , o di anni, 
e colle quali si ottiene la rem issione di 
quella quantità  di pena tem porale, che si 
conseguirebbe com piendo la penitenza o r
dinata dagli an tich i canoni della Chiesa 
per lo spazio di ta l num ero o di g iorni
o di quaran tene o di ann i. Così p e r es. 
indulgenza di una quaran tena  significa la  re 
m issione della pena tem porale, che sareb- 
besi o ttenuta  dinanzi a Dio col fare la 
la penitenza canonica di quaran ta  g iorn i. 
Quindi non si deve già credere  che l’acqui-



 

stare  u n ’indulgenza parziale p e r es. di un 
anno , di sette ann i ecc.,  voglia d ire  ot
tenere  la rem issione della pena tem porale, 
che dovrebbesi soffrire nel P urgatorio  per 
un  anno,  p er sette ann i e va dicendo. 
Quello che c reder si deve è, che ogni p iù  
piccola opera buona, ogni leggera p en i
tenza, ogni p ra tica  di divozione, esercita ta  
in  questa vita ha per i m eriti di Gesù 
Cristo p iù  v irtù  per soddisfare alla g iusti
zia di Dio, che non hanno i patim enti che 
si soffrono in P urgatorio . La ragione è che 
fino a tanto che siamo su questa te rra , siamo 
in tem po a m eritare  presso Iddio e dopo 
m orte non siamo più capaci di m eritare . 
Perciò non deve farci m araviglia  che l’ac
quisto anche solo di una indulgenza p a r
ziale possa liberarc i anche da m olti anni 
di Purgato rio , durando i quali ci tocche
rebbe di s tare  colà fra  i p iù  acerbi dolori.

Le condizioni rich ieste  per l ’acquisto 
di qualsiasi indulgenza si possono r id u rre  
a tr e :  1° in tenzione di guadagnare questa
o quella indulgenza; 2° lo stato di grazia 
di Dio; 3° l ’esatto adem pim ento delle opere



 
p rescritte  per l’ acquisto dell’indulgenza. 
È bene d iscorrere  distin tam ente di ciascuna 
di queste condizioni.

Si rich iede in  prim o luogo l’intenzione 
di acquistare quelle tali indulgenze. Questa 
intenzione non è necessaria che sia a t
tuale , cioè da aversi in  quell’istante m e
desim o in cui si compie l’azione; m a può 
bastare u n ’in tenzione v irtua le , cioè u n ’in 
tenzione che in  noi continu i in v irtù  di 
un’intenzione g ià  avuta attualm ente. Quindi 
è assai lodevole la p ratica  di quelle divote 
persone, le quali al m attino si p ropon
gono di guadagnare tu tte  le indulgenze 
che potranno  duran te  quel g iorno. Chi 
facesse così, sebbene più non pensasse al
l’acquisto delle indulgenze, ogni volta che 
com pie un’opera  a cui qualche in d u l
genza è annessa e le acq u is te reb b e , 
anche non rifle tten d o v i, poiché avrebbe 
l’intenzione virtuale, cioè u n ’in tenzione 
in  lui rim asta in  forza dell’intenzione 
attuale avuta al m a ttin o , di acquistare 
tu tte  le indulgenze a lu i possibili. Oh! 
quanti tesori noi possiamo procacciarci



operando in  ta l modo! Oh sappiam o ap
profittarcene!

In secondo luogo per acquistare le in 
dulgenze si richiede lo stato di grazia di 
Dio; perchè non si perdona la pena tem 
porale a colui, al quale non fu ancora p e r
donata la colpa e la pena eterna. Perciò
il peccato m ortale  im pedisce l’acquisto di 
qualsiasi indulgenza. P er acquistare l’ in 
dulgenza assolutam ente p lenaria  è neces
sario  che nell’atto di guadagnarla l ’anim a 
sia libera  da qualsiasi colpa m ortale e ve
n iale , e non m antenga affetto a verun pec
cato ancorché solo veniale. Questo stato 
può ottenersi p er mezzo di una buona 
confessione, o con un sincero atto di con tri
zione che si faccia alm eno p rim a di com 
p iere  l’ultim a opera p rescritta , e col rac 
com andarsi di cuore a Dio. Quegli poi che 
sa bensì liberarsi da ogni peccato m ortale, 
m a non da ogni peccato v e n ia le , non 
guadagna l ' indulgenza p len a ria ; m a nel 
fare l’ultim a opera ingiunta, ottiene la  re 
m issione della pena tem porale a tu tti i 
peccati m ortali e ai veniali di cui è sin-



 
ceram ente pentito  per lu i rim ane soltanto 
la pena dovuta a quelle colpe veniali alle 
quali m antiene ancora affetto nel suo cuore. 
Im perocché finché si porta  affetto a un 
peccato benché solo veniale, questo non 
può essere perdonato; finché il peccato 
non è perdonato  rim ane sem pre il debito 
di pa tire  la  pena ad esso dovuta. Pertanto  
chi si trova in  grazia di Dio, e am a acqui
stare l’ indulgenza p lenaria , faccia p re
cedere all’u ltim a opera prescritta  un atto 
di contrizione, col quale detesti non solo 
tu tti li peccati m ortali, m a anche tu tti li 
peccati veniali e p rom etta  sinceram ente a 
Dio di non com m ettere m ai p iù  alcun pec
cato neppure veniale coll’aiuto della sua 
grazia.

Che se taluno non  sentesi disposto a de
testare e a non com m ettere m ai p iù  qualche 
suo peccato veniale, nulladim eno p rocuri di 
fare quanto può per godere di quell’in 
dulgenza; perchè se non la  può ottenere 
p lenaria  ne o tte rrà  tu ttav ia u n a  gran  parte. 
E perciò ogni fedel cristiano deve adope
ra rs i di far acquisto di indulgenze quanto



 
p iù  spesso gli è possibile. Aggiungi che per 
l’indulgenza p lenaria  è o rd inariam ente r i 
chiesta la santa com unione; così che e per 
la  p u rità  che già si rich iede per accostarsi 
a questo divin Sacram ento, e per l’aum ento 
di grazia che porta  Gesù venendo ad ab i
ta re  in  n o i ,  si viene ad avere ta l grado 
di mondezza di c u o re , che rim ane facile
il ricavare gran  frutto dall’indulgenza che 
si acquista.

La terza condizione per guadagnare le 
indulgenze è lo adem pim ento esatto delle 
opere p rescritte , facendole con divozione, 
e nel modo voluto, se in piedi per es., o 
in ginocchioni, se in  tal giorno, o in  tal 
luogo. Se alcuna delle opere prescritte  o 
in  tutto o in  parte  notabile  si om ettesse, 
quantunque ciò sia p er ignoranza o n eg li
genza incolpevole, o anche per im possibi
lità  non si acquisterebbe l’indulgenza. Poni 
m ente a quelle parole in  parte  n o ta b ile , 
perchè  se per es. uno fosse stato d istratto  
involontariam ente per qualche is ta n te , e 
avesse tra lasciato  una  piccola parte  del
l’opera  ing iun ta  non si deve supporre che



non abbia acquistata l’indulgenza. Per g iu 
dicare se vi sia parte notabile o no, è 
d’uopo badare  alla quantità  delle opere 
p rescritte , se p iù  o m eno lunghe. Così per 
es. nel Rosario un  P a ter  ed A ve  non forma 
parte  notabile; sarebbe parte  notabile  se 
per l ’indulgenza si dovessero rec itare  soli 
cinque P a ter  ed A ve. Del resto  facciamo 
quello che possiam o dal canto nostro, e 
poi m ettiam o la nostra  confidenza in  Dio. 
È bene far qui notare alcuni decreti della 
sacra Congregazione delle indulgenze re 
lativi alla confessione, com unione, ed o ra
z ione , essendo queste opere ben sovente 
p rescritte  per l ' acquisto delle indulgenze 
specialm ente se p lenarie .

1° In quanto alla confessione, per quelle 
persone, le quali hanno il lodevole costume 
di accostarvisi ogni otto g iorn i, tale con
fessione basta per guadagnare le indulgenze 
che di giorno in  giorno, adem piendo le altre 
opere prescritte , po tranno  acquistarsi dentro 
gli otto g iorn i; e ciò ancorché talvolta per 
legittim e rag ion i non avessero potuto con
fessarsi in questo periodo di tem po, eccetto



che cadessero in  qualche peccato; nel qual 
caso la  confessione sarebbe n e c e ssa r ia , e 
non basterebbe l ' atto di contrizione.

2° R iguardo alla co m u n io n e , la quale 
è quasi sem pre rich iesta  p e r le indulgenze 
plenarie, sebbene per regola o rd inaria  far 
si debba nel giorno stabilito , tu ttav ia quando 
è p rescritta  p er la indulgenza da ac
quistarsi in  certe festività, p er es. quella 
del Corpus D o m in i, può bastare il farla 
nella vigilia.

3° Le orazioni che si richieggono per 
l’acquisto delle indulgenze possono anche 
rec itarsi alternativam ente, cioè con altre  
persone come si usa p er es. a d ire  il Ro
sario , le L ita n ie , l 'Angelus D om in i etc.

Le indulgenze siano p lenarie  siano parziali 
possono altresì essere applicate alle anim e 
del purgato rio  per modo di suffragio, cioè 
pregando Iddio che le voglia accettare in  
loro sollievo. Ma affinchè le indulgenze si 
possano applicare ai defunti, si rich ied e : 
1° che esse siano concesse con la perm is
sione di applicarle ai defunti; 2° che colui 
che le guadagna abbia l’in tenzione di ap-



 
p licarle a quelle anim e ; 3° che chi in tende 
applicarle sia in  istato di g ra z ia , perchè 
senza della grazia di Dio non acquista al
cuna indulgenza.

Io credo inu tile , le tto r m io, l’ esortarti 
a venire spesso in soccorso di quelle po
vere anim e, acquistando ed applicando loro 
quante indulgenze ti sarà  concesso. Im pe
rocché se tu  hai un  cuor ben fatto ti sen
tira i a ciò indotto  dalla carità  c r is tia n a , 
tanto  più che fra quelle acerbissim e pene 
si troveranno  forse alcuni de’ tuo i più cari. 
Un’indulgenza che tu  acquistassi e offrissi 
a Dio in  loro suffragio potrebbe liberarle  
da quelle torm entosissim e p en e , e ap rir  
loro subitam ente le porte del cielo. Oh! 
quanto ti troverai contento al punto della 
m orte , se tu  in  vita ti sarai esercitato  in 
opere di carità  così eccellenti! Quelle a- 
nim e da te suffragate verranno  ad assi
sterti in  q u e iris tan te  trem endo, ti p ro teg
geranno contro i tuoi nem ici, e l ' anim a 
tua accom pagneranno al regno della gloria.



R e sta ancora a d ire  qualche cosa del 
giubileo. Il giubileo è un in dulto  pontificio  
p e r  cui viene concessa indulgenza p lenaria  
con certi p r iv ile g i a chi com pie alcune opere 
prescritte . Il giubileo è una  grazia s trao r
d inaria  e singolarissim a per ogni cristiano. 
Fu stabilito ad im itazione del giubileo del
l’antica legge, nella quale esso occorreva 
ogni c inquan t’anni. Allora nell’anno del 
giubileo ognuno diventava di bel nuovo 
padrone di quanto aveva venduto, o do
vuto cedere ad a ltri nello spazio di quel 
tempo; i servi erano res titu iti in  libertà , 
ognuno riacquistava i p rop ri d iritti. Noi 
cristian i pel giubileo che vien dalla Chiesa 
concesso possiam o ricuperare  tu tti i ben i 
sp irituali che perduti avessimo nel tem po 
trascorso a cagione del peccato. Se schiavi 
del dem onio ricuperiam o la  libertà  dei figli 
di Dio; se allon tanati dal seno della Chiesa 
ci vien conceduto pel giubileo di fare a

D E L  G I U B I L E O .



lei rito rno  e di ricuperare  tu tti i d iritti 
de’  figli suoi. Le quali cose tutte possono 
conseguirsi in questo tem po di g rande m i
sericordia assai p iù  com odam ente e abbon- 
devolmente che in qualsiasi occasione della 
vita.

Da prim a il giubileo cristiano si cele
brava ogni cento ann i, come fu stabilito 
da Bonifaccio VIII l anno 13 0 0 ; poscia 
Clemente VI decretò che si celebrasse ogni 
cinquant’a n n i, affinchè ogni cristiano a- 
vesse la  speranza e la possibilità di go
derne durante la  sua vita. Clemente IX lo 
portò ad ogni tren ta tre  ann i, e finalm ente 
ogni venticinque anni vollero che fosse ce
lebrato  Paolo II e Sisto IV. E questo ch ia
masi giubileo o rd inario . Ve ne ha un  altro 
che dicesi giubileo straord inario , ed è quello 
che sogliono concedere i sommi pontefici 
p er qualche motivo p a r tic o la re , e per lo 
più quando essi vengono assunti al pon
tificato.

Nel tempo di giubileo oltre l’indulgenza 
p lenaria  il sommo pontefice concede an
cora altri priv ilegi speciali, fra cui la fa



coltà ad ogni confessore di assolvere da 
qualsiasi peccato, anche da quelli a lui 
r is e rv a t i , e da ogni scom unica;  di can
g iare i voti sem plici in  a ltre  opere, salvo
il caso che una  terza persona venisse a 
riceverne danno, o che il voto fosse di ca
stità perpetua.

Le opere che o rd inariam ente  vengono 
prescritte  per godere del giubileo sono:

1 ° la confessione, la quale deve essere fatta 
anche da quelli che hanno  solo peccati ve
n ia li, e che la frequentano anche ogni otto 
g io rn i e più spesso an co ra ; 2° la  com u
nione, dalla quale sono dispensati solam ente 
quelli che non ne sono idonei: 3° la  vi
sita delle chiese stabilite dal superiore  ec
clesiastico; 4° un  digiuno, al quale non si 
deve già essere obbligato p er a ltre  p arti, 
ed a cui sono p u r tenu ti quelli, che non 
hanno ancora l’età rich iesta  pei d igiuni 
della Chiesa; 5° una lim osina da farsi ai 
p ov eri; 6° una  p regh iera  vocale, fatta se 
si può, in  chiesa, e secondo l’intenzione 
del sommo pontefice. Se alcuno non  po
tesse adem pire a qualcuna di queste opere



prescritte , com unem ente il Papa dà al con
fessore la facoltà di dispensarlo, im ponen
dogliene altre  a lui possibili (1).

Conclusione.

D al sin qui detto delle sacre indulgenze 
si può conch iudere: 1° che l ' indulgenza 
non dà verun privilegio di com m ettere 
p ecca ti, come affermano im pudentem ente 
gli avversari della Chiesa. 2° Che coll’in 
dulgenza non si ottiene la rem issione di 
verun peccato commesso, e tanto m eno di 
peccati fu turi. 3° Che ai fedeli non è le 
cito di credere che coll’ acquisto delle in 
dulgenze verrebbero  dispensati dal far 
penitenza, dalla p ratica  di buone opere, 
dall’em endar la  vita, dal com battere le pas
sioni e le cattive ab itud in i, dalla re s titu 
zione dei ben i o del buon nom e ecc. 4° Che 
colle indulgenze altro non otteniam o, se

(1 ) V. Dialoghi intorno a ll ’ istituzione del Giubileo 
colle pratiche divote per la visita delle chiese, del 
sacerdote Bosco Giovanni.



non l’ in tie ra  o parziale rem issione delle 
pene tem porali. 5° Che esse ci m ostrano 
la  differenza che è tra  la  nostra debolezza 
e tiepidezza e la  rigorosa penitenza dei 
p rim i cristian i. 6° Che esse ci devono ec
citare  a soddisfare alla divina g iu stiz ia , 
quanto  p iù  possiam o secondo le nostre 
forze. 7° F inalm ente che esse ci stim o
lano a ringraziare  in tim am ente Iddio, che 
coll’inesaurib ile  tesoro dei m eriti di 
Gesù Cristo e de’ suoi san ti, abbia som m i
n istra to  alla  s. Chiesa un  mezzo p er venir 
in  aiuto alla nostra  debolezza, per supplire 
a quanto  m anca alla p ro p ria  nostra  pe
nitenza.

IN D U L G E N Z E

per cr o c i, m edaglie , s ta tu e , corone benedette 
dal Papa o da chi ne ha facoltà.

È una ottim a pra tica  quella dì po rta r 
seco, oppure quando si p rega  tenere  avanti 
agli occhi u n a  divota im a g in e , che ci



 
ecciti alla p ietà. Chi potrebbe enum erare  le 
grazie che si o ttennero  e tuttodì si o tten 
gono ai piedi della Croce? Chi po rta  seco 
giorno e notte l ’im m agine di Gesù o di Ma
ria , ha certo con se un  p ro te tto re  che lo 
accom pagna in  tu tti i luoghi. Chi sa da 
quante disgrazie Gesù e M aria ci difendono 
du ran te  la vita in  prem io della nostra  d i
vozione! gode il soldato di portare  l’inse
gna, l ’im m agine del proprio  sovrano; e noi 
soldati di Gesù Cristo perchè non farem o 
altre ttan to? Qual è quel figlio che non 
provi g rande p iacere  n e ll’aver con sè, e 
nel m irare  sovente il ritra tto  di sua m a
d re?  Noi siamo figli di M aria, figli della 
p iù  buona tra  tutte le m adri; portiam o 
dunque con noi qualche cosa che ci ra p 
p resen ti questa tenera  Madre, e che di lei 
ci rin fresch i spesso la  m em oria. I santi ci 
hanno insegnato a volgere frequentem ente 
gli occhi sovra oggetti di p ietà , baciarli 
con g rande rispetto , m etterci sotto la loro 
proiezione in  tem po specialm ente delle ten 
tazioni, e a ll’approssim arsi della m orte. 
La Chiesa, per an im are i fedeli a questa



 

p ra tica  divota, l ’arricch ì dei celesti tesori. 
Q uindi tu tti quelli che hanno  u n  croci- 
fìsso, una  m edaglia, corona, sta tua b en e
detta  dal sommo Pontefice, o da chi ne ha 
fa c o ltà , possono guadagnare  le seguenti 
indulgenze.

1 °  I n d u l g e n z a  p l e n a r i a .

C hiunque rec ite rà  p e r ogni mese alm eno 
una  volta alla settim ana la  Corona di No
stro Signore (1 ) ,  o quella  dei dolori di 
M aria, un  ro sario , oppure la  te rza  parte ,
o l’uffizio d ivino, o quello della beata  Ver
g ine, o dei D efunti, o i sette salm i pen i
tenziali, od avrà la  santa ab itud ine  d’ in 
segnare agli a ltr i la  d o ttrin a  c ris tian a , o

(1) La corona di N ostro S ign or Gesù C risto è 
com posta di 33 Pater  in  onore dei 33 anni, che  
E g li passò in  questa  terra, e di 5 A ve M aria  pel 
dolore che provò la  Beata V ergine per le  cinque  
p iagh e del suo d iv in  F ig liu o lo . Ebbe princip io  fin 
dal 1516 ed  è arricch ita  d i m olte  indu lgenze.



 
v isitare  i p rig io n ie ri, o gli am m alati negli 
o sp e d a li , o di soccorrere  i p o v e r i , o di 
assistere alla  san ta  Messa, (o di ce leb rarla  
se è sacerdote) po trà  guadagnare , pu rché  
sia esatto nel com piere alcune delle opere 
ind ica te , indulgenza p len a ria  in ciascuno 
dei g io rn i seg u en ti: N atale, E pifania, P a
squa, Ascensione, Pentecoste, T rin ità , Cor
pus Dom ini, Im m acolata Concezione, N ati
v ità, A nnunziazione, Purificazione, Assun
zione di Maria ss., la festa di s. Giovanni 
B attista, di O gnissan ti, di s. G iuseppe, e 
di tu tti gli Apostoli.

Vi è pu re  indulgenza p lenaria  in  punto  
di m orte  per tu tti quelli, che possederanno 
uno degli oggetti so v raccen n a ti, purché 
raccom andino divotam ente a Dio la loro 
anim a, siano disposti a ricevere la  m orte 
con rassegnazione, si confessino con pen
tim ento  dei p ro p ri peccati, e facciano la 
com unione, e qualo ra  non potessero nè 
co n fe ssa rs i, nè com unicarsi facciano al
m eno un atto di contrizione, invocando il 
nom e di Gesù colla bocca o alm eno col 
cuore, se hanno  perduto la  parola.



1° Indulgenza di sette anni e di sette 
quaran tene  alle m editazioni di sopra, per 
tu tte  le feste di Nostro S ignore, e della 
beata Vergine non  ancora  nom inate.

2° Indulgenza di cinque anni e di c in 
que quaran tene  per tu tte  le dom eniche 
dell’anno.

3° Indulgenza di cento g io rn i p er tu tti
i dì dell’anno non com presi di sopra. P er 
acquistare le sopradette  indulgenze e p le
n a rie  e parziali bisogna aver l’intenzione 
di g u ad ag n a rle , essere veram ente pentito  
de’ p ro p ri p e c c a ti , confessato e co m u n i
cato, e nel g iorno della com unione per 
qualche tem po p regare divotam ente secondo 
l’intenzione della santa Chiesa.

4° Indulgenza di cento g io rn i per tu tti
i fedeli che avranno la  p ia  usanza di re 
citare  alm eno u n a  volta alla  settim ana il 
Rosario in te ro , o la te rza  parte , o l ’uffizio 
della Beata Vergine, o dei m orti, o infine
i sette salm i pen itenziali con le L itanie dei

2° I n d u l g e n z e  p a r z i a l i  : v a l e  a  d i r e



 
s a n t i , le p regh iere  , i versetti che le ac
com pagnano.

5° L’indulgenza di d ucento g io rn i per 
ogni volta che si v isiteranno  i p rig io n ie ri,
o gli am m alati degli ospedali recando loro 
soccorso con qualche opera di ca rità , o si 
insegnerà la do ttrina  cristiana  in chiesa od 
anche in  casa ai p rop rii p a ren ti, o ai servi.

6 ° Indulgenza di cento g io rn i per c ia
scuna delle seguenti opere di p ie tà : rec ita r 
l ’Angelus al suono della cam pana al m at
tino , a mezzodì , alla se ra , e se non si sa, 
d ire un  P a te r  ed Ave; rec ita re  al venerdì 
tre  P a te r  ed A ve, pensando alla  m orte  del 
Salvatore; dopo aver fatto l’esam e di co
scienza con vero pentim ento  dei propri 
peccati e ferm a riso luzione di em endarsi, 
rec ita re  tre  P a te r  ed A ve  in  onore della 
ss. T rin ità , o cinque P a te r  ed A ve  alle 
cinque piaghe di Gesù Cristo.

7° Indulgenza di 50 g io rn i per ciascuna 
volta che si farà qualche p regh iera  in  p re 
parazione o alla santa com unione, o alla 
san ta  Messa, oppure avanti la rec ita  del- 
l ' uffizio d iv ino , o di quello della Beata



V ergine. Sim ilm ente indulgenza di c in 
q uan ta  g io rn i p er ogni volta che si p rega 
con divozione pei poveri m o ribond i, dicendo 
p er essi alm eno un P a te r  ed A v e .. . .  Tutte 
queste indulgenze e p len arie  e parzia li 
sono applicab ili alle anim e del P u rgato rio .

I l  Papa Gregorio XVI dich iarò  che con
ferm ando le suddette indulgenze non  in 
tendeva punto  di derogare  a quelle che 
da’ suoi p redecessori furono già applicate 
ad alcune delle opere sovranom inate, vo
lendo che esse conservino i loro priv ileg i.

O s s e r v a z i o n i .

1 ° P er guadagnare le sopradette  indu l
genze bisogna avere indosso qualcuno de
gli oggetti sopra designati, allorquando si 
rec itano  le sovraindicate p reg h ie re , o al
m eno rec ita re  ta li p regh ie re  d inanzi ai 
m edesim i, e conservarli nella  p ro p ria  ca
m era, o in  luogo conveniente della p ro p ria  
casa. Le im m agini dei san ti, affinchè pos
sano avere il priv ilegio  delle indulgenze, 
devono essere di m etallo , e rappresen tare



 
san ti riconosciuti dalla Chiesa, o il cui nome 
è scritto  nel m artiro log io  rom ano. Non si 
possono annettere  indulgenze alle c ro c i , 
crocifissi, s ta tu e , m edaglie di s ta g n o , di 
p iom bo, o di a ltra  m ateria che possa facil
m ente rom persi o a lterarsi. Sono da ec
ce ttuarsi le corone. A Rom a non si fanno 
difficoltà di annettere  indulgenze a corone 
di cristallo , o a ltra  m ateria , purché offrano 
qualche consistenza.

2° È da osservarsi quel che abbiam o già 
altrove accennato , cioè che le indulgenze 
non possono essere guadagnate, se non 
dalla persona, a cui tali oggetti furono dati 
per la p rim a volta. Quindi non si possono 
im prestare  ad a ltre  persone col fine di co
m unicar loro le indulgenze, e qualora  con 
questo fine s’ im prestassero , si perdereb
bero le indulgenze. Tuttavia una  persona 
che avesse fatto bened ire  e annettere  in 
dulgenze a corone, m edaglie coll’in tenzione 
di d ispensarle, dette corone e m edaglie 
m antengono la  indulgenza riguardo  alla 
p rim a persona a cui vengono dispensate, 
m a non più  rig u ard o  ad altre.



PREGHIERE
PER D IV ERSE CIRCOSTANZE D E L L A  VITA.

Sulla elezione dello stato.

IS TR U ZIO N E.

Il Signore assegnò a ciascun 
uomo uno stato p artico lare  
nel quale debba vivere ed 
operare la  p ro p ria  salute. 

Pertan to  non è cosa indifferente l ’ab b rac
ciare uno stato  p iù  che l ’a ltro ; m a allo ra 
soltanto tu sarai felice nel tem po e nel- 
l ' e te rn ità  quando abbraccerai quello, a 
cui la Provvidenza ti  ha  destinato. E p e r
ciò è di som m a im portanza il non isbagliare  
nella elezione dello stato . Per non e rra re  
in cosa di tan to  rilievo tieni a m ente le 
seguenti norm e.



1° Non pig lia  a lcuna determ inazione 
sulla scelta del tuo stato, quando il tuo 
anim o è fortem ente commosso ed agitato  
da qualche sentim ento, come sarebbe di 
contentezza, di tristezza, di m iseria ecc., 
perchè allora tu  non sei capace a g iud i
care rettam ente; m a pensaci quando il tuo  
anim o è tranqu illo  e riposato.

2° Pensa che sei creato unicam ente per 
servire Iddio, e salvar l ’anim a tua . Questo 
è il tuo ultim o fine, e quanto vi ha di p iù  
im portante. Q uindi devi considerare  lo stato 
solam ente come u n  mezzo p er g iungere a 
questo fine. Com preso da questo pensiero , 
considera i diversi stati ai quali sei capace, 
pensa bene quali mezzi di salvezza puoi 
avere ne ll’uno, nell’altro , ovvero quali pe
rico li puoi tem ere. Pondera bene le tue 
forze, cognizioni, inclinazioni, doni n a tu 
ra li e sovranaturali. Esam ina che cosa è 
che t ’inclina p iù  ad uno che ad u n  altro 
stato , ovvero ciò che t ’indispone verso di 
esso, e rito rn a  spesso su questo pensiero  
p rim a di p rendere  una riso luzione.

3° Pensa come consiglieresti un  am ico



 

che si trovasse al tuo posto, e il consiglio 
che daresti a lu i p rendilo  p e r te.

4° R ifletti come la penserai al pun to  di 
m orte. In quell’ora , in  cui tu tto  scom pa
r irà  da te, in  cui spogliato di tu tto  avrai 
da com parire  al divin Giudice, che vorresti 
aver tu  fatto? Fallo ora.

5° Prega il S ignore e lo Spirito Santo 
che t ’illum ini, e fa anche qualche Comu
nione.

6° P rendi consiglio da persona in te lli
gente, e sopra tu tti dal tuo  confessore, dai 
tuo i paren ti.

PREGHIERA 

per conoscere la propria vocazione.

O Gesù, am ico delle anim e, a cui per 
reca r salute siete disceso dal cielo in  te rra , 
vi siete um iliato  tra  i p iù  acerbi do lo ri, e 
spiraste in  croce, m andatem i, vi supplico, 
dal cielo lo Spirito  di consiglio , affinchè 
io scelga quello stato, a cui m i avete chia-



m ato. Voi lo sapete, Gesù m io, in  quale 
degli stati io possa viver p iù  santam ente, 
m o rire  p iù  contento. Il m io desiderio è di 
fedelm ente servire a voi per sem pre, e non 
seguitare il mio p iacere , la  m ia volontà 
sulla te rra . Ecco, Gesù diletto , il m io cuore 
è p repara to , io voglio ciò che volete vo i; 
fatem i solo conoscere la  vostra volontà e 
datem i grazia di eseguirla. Così sia.

Istruzione sullo stato verginale.

La Chiesa cattolica appoggiata alla dot
tr in a  del Salvatore e a ll’au to rità  degli A- 
postoli e dei ss. P adri ha sem pre stim ato
lo stato verginale e celibe pel m igliore fra 
tu tti. Anzi questo è un  artico lo  di fede 
definito dal Concilio di T rento  (ses.  24). 
Lo stato m atrim oniale  è bensì necessario, 
e nella  nuova legge elevato alla  d ign ità di 
Sacram ento; m a lo stato celibe eletto per 
v irtù  e per am or di Dio è più  perfetto  e 
m erito rio . Ma, non tu tti , dice Gesù Cristo, 
com prendono questa paro la , m a coloro so



lam ente a cui è dato . I Ss. P adri non hanno 
espressioni sufficienti p er com m endare que
sto stato. Ora lo paragonano allo stato  degli 
Angeli, e lo chiam ano im m agine dell’ in 
co rru ttib ilità  che godranno i corpi nella  
g lo ria ; a ltra  volta sollevano i vergini fin 
sopra gli angeli, perchè questi sono p u ri 
di n a tu ra , queglino in v irtù  di com batti
m ento. I  V ergin i, diceva s. C ipriano, sono
i  p iù  bei fiori della C h ie sa , le pecorelle 
p iù  elette del gregge d i Gesù C risto , i l  p e r 
fetto modello della sua sa n tità , l’ornam ento  
della d iv in a  sua grazia , il capo d'opera del
l’onore e della gloria. Non m eno la esalta 
s. Atanasio quando dice: « La verginità  
è un  tesoro inesau rib ile , u n a  m argarita  
preziosa, il tem pio di Dio e l’abitazione 
dello Spirito  Santo: essa è la vincitrice 
della m orte, la  vita degli Angeli, la  corona 
degli eletti. »

Chi non am erà questo stato e volentieri 
non  lo abbraccerà  quando vi si senta chia
m ato da u n ’in te rn a  voce di Dio, oppure 
p er certe circostanze in  cui si trova, co
nosca che Iddio lo vuole in  questo stato?



P R E G H I E R A .

M io Signore, mio Dio, io mi presento 
al vostro cospetto, e vi prego di quell’as
sistenza e di quei doni, di cui abbisogno 
nel m io stato. Io non chiedo a lcuna di 
quelle qualità  esterne, che eccitano solo 
la  vanità e spesso diventano pericolose 
alla  v irtù . Ma solo io vi dom ando un  cuor 
puro  ed innocente . Questo è il m aggior 
m io b e n e , la m ia b ellezza, il m io o rn a 
m ento. Io vivo in un mondo pieno di pe
rico li, arm atem i di vigilanza e di prudenza. 
F ate  che io diffidi del m io cuore, e stia 
a tten to  sulle p iù  secrete sue inclinazioni. 
Fate  che io vegli sulle m ie paro le , su’ m iei 
sguard i, e non dia m ai al prossim o occa
sione di cattivi p ensie ri, o di p ig liarsi certe 
lib e rtà , le quali offendono anche p er poco 
l ’angelica v irtù  della p u rità . Fate che in 
tu tto  il mio contegno si vegga la m odestia 
ed il pudore ed apparisca il rispetto  p er 
la  v i r tù , e l ' o rro re  pel vizio. Concede-



 
tem i quella dignità dell’innocenza che 
im pone silenzio persino ne’ suoi nem ici. 
Fate che io sp iri in  tu tto  verecondia ed 
abbonim i ogni cosa che sappia d’im m ode
stia , quand’anche fosse questa autorizzata 
dalla m adre e dall’esem pio. Difendetemi 
dalle passioni che sono le nem iche capi
ta li della p u rità  verg inale , cioè la  van ità  
e l’am bizione di p iacere. Chiudete le mie 
orecchie alla voce dell’ adulazione e re n 
detem i insensibile al solletico della sen
sualità . Svegliate in me un  g rande abor
rim ento  per ogni cosa, che innanzi a voi 
m i possa far arrossire . Confortatem i nell’ora 
della tentazione con buoni pensieri. Fate 
che io fugga perfin l’om bra del p e c c a to , 
e non m ai stim i da poco quanto  offende 
anche per poco la  bella v irtù  della m o
destia.

Sovratutto poi, o Signore, im prim etem i
il tim or vostro nel m io cuore. Solo un 
fervente am ore a voi, ed u n a  vera p ietà 
può farm i superare  la debolezza di m ia 
natu ra . Non m ai abbandonerò  la p regh iera  
anche nelle quotid iane m ie occupazioni,



 
voglio m an tenere  vivo nel mio cuore il 
fuoco della divozione. Mi terrò  sem pre 
stretto  a Voi, m ia fortezza. Fate risp lendere  
la  vostra potenza in  questa debole crea
tu ra . Solo le anim e pu re  vedranno voi; 
m antenete dunque im m acolato il mio cuore 
affinchè un  dì possa essere a parte  di questa 
felicità.

O mio Gesù, Voi avete col sangue vostro 
lavata l ’anim a m ia, ed io avrò l’a rd ire  di 
m acchiarla così facilm ente? Voi pendete 
dalla croce tu tto  piagato, ed io attenderò  
a soddisfare questo co rp o , seguitando le 
m ie cattive inclinazioni? Io sono p rop rie tà  
vostra così p reziosa, e mi abbandonerò di 
nuovo al peccato, dal quale mi avete r i 
scattato colla m orte vostra? Ah! no g iam 
m ai, Gesù, sposo diletto dell’anim a m ia.

Vergine purissim a, e presso Dio avvo
cata poten te , il vostro esem pio m i sta sem 
pre d inanzi agli occhi. Io voglio onorarvi 
coll’im itare le vostre v irtù , col seguire  le 
vostre pedate. A iutatem i colla vostra in te r
cessione, affinché possa piacere a Dio m e
nando una  vita purissim a. Così sia.



IS TR U ZIO N E.

L a p rim a Comunione è una  delle azioni 
più  im portanti della vita, q u e lla , da cui 
può dipendere l ’e terna  salute. Im perocché 
se la prim a com unione è fatta con vivi 
sentim enti di p ietà e di fervore, si ha molto 
a sperare che le altre com unioni della vita 
saranno  egualm ente sante, e poi finalm ente 
prem iate con u n a  ultim a com unione, la 
quale sia come la  corona della finale p e r
severanza. Se al con trario  il fanciullo si 
accosta per la prim a volta alla santa m ensa 
m alam ente disposto, se egli la p rim a volta 
che riceve il suo Dio, lo riceve con ind if
ferenza ed ha la  te rrib ile  disgrazia di co
m unicarsi indegnam ente, vi ha troppo grave 
rag ione a tem ere per le sue com unioni 
avvenire. Im perocché se egli in età ancora  
ten era  già profana il p iù  sacro dei m isteri, 
d iverrà poco alla volta, insensibile alla voce

Prima Comunione.



 
della religione, perderà  ogni gusto delle 
cose di p ie tà , e tiranneggiato  poi dalle 
passioni, m ancherà  nell’ora di grave ten 
tazione privo della forza necessaria a non 
cadere in peccati m ortali, e rovinarsi in 
vizi. E in questo stato quale speranza di 
salvezza po trà  ancora rim anerg li?  Ah! g io
vane infelice! Con quanta  p rem ura  adun
que non deve il fanciullo applicarsi alla 
p ietà e allo studio della relig ione di ac
costarsi a com piere u n ’azione tale, che 
deve decidere sulla sorte sua fu tura! E 
soprattutto  con quanto zelo non deve egli 
occuparsi ogni di per ottenere dal Signore 
colle pregh iere , colle buone opere, col
l’esatto adem pim ento de’ suoi doveri, quei 
sentim enti di p ie tà  indispensabili p er r ic a 
vare dalla prim a com unione tutto quel 
fru tto , che questo Sacram ento dell’am ore 
non m anca di p rodurre  in  un cuor ben 
disposto? Noi consigliam o pertanto quel 
fanciullo che ha da fare la sua prim a Co
m unione a rec ita re  divotam ente ogni dì le 
p reghiere seguenti, almeno duran te  il mese 
che precede la p rim a Comunione.



Non passi egli alcuno di questi g iorni 
senza invocare la celeste sua Madre Maria, 
a lei raccom andi di cuore questa solenne 
ed im portan tissim a azione. Si m etta altresi 
in  modo speciale sotto la  protezione di 
s. Luigi Gonzaga, che fu il modello della 
p u rità  e del fervore che ogni giovanetto 
deve po rta re  alla sua p rim a Com unione.

Non posso te rm in are  questa breve is tru 
zione senza raccom andare  quanto so e 
posso ai padri, alle m adri di fam iglia e a 
tu tti quelli che esercitano qualche au to rità  
sulla gioventù, di dare la  più grande im 
portanza a questo atto religioso. P ertan to  
si adoperino con grande sollecitudine a 
p rep arare  i loro  giovani a com piere san 
tam ente questo atto solenne. Siano p er
suasi che la  p rim a Comunione è l’elem ento 
di tu tta  la  vita: e sarà  cosa strana  che si 
trovi alcuno che abbia com piuto bene que
sto solenne dovere, e non ne sia succeduta 
una  vita buona e virtuosa. Al contrario  si 
contano a m igliaia i giovani d iscoli, che 
sono la  desolazione dei gen itori e di chi 
si occupa di loro; m a se si va alla rad ice



del m ale si conosce, che la  loro condotta 
com incia ad apparire  tale nella poca o 
nessuna preparazione alla prim a Comu
nione. È meglio differirla, anzi è meglio 
non farla, che farla  m ale. Con tu tto  ciò 
non voglio d ire , che si debba r ita rd a re  la 
p rim a Com unione infino a che i ragazzi 
sappiano perfettam ente il catechism o, ed 
abbiano tu tta  la  sodezza e p u rità  che p a r
rebbe rich iesta  a un  tanto  Sacram ento, e 
parm i che un  fanciullo anche a nove o 
dieci anni, e forse anche prim a, possa d i
sporsi bene a fare la sua p rim a Comunione.

Preghiera di un fanciullo 
che si prepara a fare la prima Comunione.

m ortale avete m ostrato un grande am ore 
ai fanciulli: voi dicevate ai vostri Apo
sto li: lasciate venire a me questi piccoli 
affinchè io li ben ed ica ; vi siete degnato

Voi, mio Gesù, duran te la  vostra vita



 

di p renderli tra  le vostre b raccia  e di col
m arli delle vostre benedizion i, dicendo che 
solam ente ad essi ed a quelli che nella  
sem plicità e ne ll’innocenza loro rassom i
gliano, e ra  riservato il vostro regno . Con 
grande confidenza io vicino a fare la m ia 
prim a com unione im ploro il vostro aiu to . 
Per am ore della vostra g lo ria , e della m ia 
salute concedetem i le grazie che m i sono 
necessarie, affinchè io possa degnam ente 
p repararm i. Avvalorate il mio spirito , r i
scaldate il mio cu o re ; penetratem i di un 
salu tare tim ore. Fate che io convinto delle 
mie indegnità m i anim i di un  santo zelo 
p e r correggerm i dei m iei d ife tti , acqui
stare la v irtù  e la  p ietà  che sole possono 
renderm i gradevole agli occhi v o s t r i , e 
così io possa in qualche modo m eritare  
di ricevere nel vostro divin Sacram ento 
il pegno della m ia e terna  salute.

O  divin Gesù, io trem o vedendo da una 
parte  la g rande pu rità  che la  vostra san
tità  infinita esige da coloro che vogliono 
ricevervi, e dall’a ltra  pensando alla m ia 
m iseria estrem a. Oimè! Benché ancora sì



 
giovane io vi ho già le m ille volte offeso! 
Infelice che io sono! lo ho rag ione a te
m ere di avere g ià  m acchiata la  b ianca stola 
dell’innocenza di cui m i avete rivestito 
nel santo battesim o. Io l’ho m acchiata per 
la  m ia tiepidezza nel vostro servizio, per 
la  negligenza de’ m iei doveri, per le disub- 
bedienze a’ m iei gen ito ri, a ’ m iei m aestri, 
per le  m ie gelosie, p er le m ie collere, p er 
le m ie bugie e per tan ti a ltri m iei pec
cati, in  cui caddi per m ia colpa.

Oh quanto m i è doloroso il pensare  alla 
m ia ingra titud ine  verso di voi, m io am a
bile e celeste padre, m io tenero  e gene
roso benefattore! Ah! se potessi r ito rn a re  
a’ p rim i g io rn i della m ia infanzia quando 
l’anim a m ia era  per anche cosi p u ra  da 
a ttra rre  p ienam ente i vostri sguardi! P ur 
troppo vi ho offeso, e m i guarderò  bene 
dallo scusare li m iei peccati innanzi a voi, 
nè dinanzi al vostro m in istro  nel tribunale  
della penitenza. Io li confesso um ilm ente 
e con am aro pentim ento , m a accrescete 
il mio d o lo re , o Gesù am abilissim o. R i
m uovete gli occhi vostri da’ m iei peccati



p er non più  rico rd a rv i, che delle vostre 
m isericordie.

Degnatevi di o rnarm i della veste nuziale 
affinchè io m i accosti alla vostra m ensa 
bello , se fosse possibile, come un angelo , 
e cosi mi conferm i sem pre nella via che 
conduce alle bellezze del cielo che voi a - 
vete prom esso ai fanciulli che vi tem ono, 
vi am ano e vi servono con tutto il cuore. 
Beneditem i, o m isericordioso Gesù; bene
dite i m iei sforzi, penetratem i di una  fede 
viva, di una  riconoscenza ten e ra , e di un 
am ore sì a rdente , che io possa essere si
curo delle m ie disposizioni, e possa spe
ra re  di ricevervi degnam ente quanto si 
può da una m eschina c rea tu ra  qual io 
sono. Così sia.

Vergine M aria, m ia tenerissim a Madre, 
in  un  affare così im portan te , io rico rro  a 
v o i , e tu tto  in tieram ente m i abbandono 
nelle vostre m ani. Io non ho m ai avuto 
tanto bisogno della vostra assistenza, della 
vostra protezione come ora. P erorate  la 
m ia causa presso al vostro divin Figlio, e 
conducetem i voi stessa per m ano al ban-



 

chetto celeste , p resentatem i al Re della 
Mensa, a quel Gesù che voi avete allevato, 
nudrito  con tanto am ore, affinchè egli m i 
riceva favorevolm ente.

Pregate per me, affinchè io ricevendolo 
trovi il rim edio  a tu tte  le m alattie  dell’a
nim a m ia , e cangi la m ia fred d ezza , la 
m ia insensibilità in  un  ardente am ore per 
lu i e per la  sua santa re lig io n e , che io 
voglio coll’aiuto della sua grazia praticare 
d’ora innanzi con grande zelo per tu tto  il 
resto della m ia vita. Cosi sia.

Mio buon Angelo Custode, voi che in 
questo momento m i guardate con tan ta  sol
lecitudine porta te  le mie preghiere  avanti 
al trono di Gesù, aggiungete loro eziandio 
i vostri santi a rdo ri per renderle  a lui più 
gradite .

Voi pure m iei santi P ro te tto ri N. N. in te r
cedete per me, affinchè la  prim a com unione 
che io farò ra lleg ri tu tta  la  corte celeste e 
possa assicurare la  m ia santificazione.

Io m i raccom ando specialm ente a voi, o 
s. Luigi Gonzaga, cui i g iovanetti non in 
vocano m ai invano. Voi che siete così po-



 

ten te  in Cielo ottenetem i la grazia di of
frire  a Gesù quella m edesim a p u rità  e quelle 
fiamme di am ore, che nel giorno della vo
stra  prim a com unione fecero della vostra 
bell’anim a come un  tem pio celeste degno 
di essere invidiato  dagli stessi Angeli Fate 
sopratutto  che la  santa com unione u n e n 
dom i al m io divin Salvatore m i ottenga il 
dono della perseveranza finale. Cosi sia.

Il Sacramento della Cresima.

BREVE IS T R U Z IO N E .

I l  Sacram ento della Cresim a non si riceve 
che una  volta sola. Im porta dunque assai 
di p rep arars i a riceverlo degnam ente colla 
ritira tezza , colla p regh iera . Così fecero gli 
apostoli insiem e colla Beata V ergine. R i
cordiam oci che p rim a disposizione si è la 
grazia di Dio; quindi eccitiam oci ad un 
vero pentim ento dei p ropri pecca ti; fac
ciam o una buona con fessione , anche ge
nerale , se non si è ancora fatta.



Per quanto si può con grande im pegno 
si frequentino quegli esercizi che sogliono 
aver luogo nelle parochie , o nelle com u
n ità  in  p reparazione a questo grande Sa
cram ento. Chi non  vi potesse in tervenire , 
cerchi modo d’in stru irs i, o farsi in stru ire  
quanto fa d’uopo per riceverlo come si 
conviene.

Nei g io rn i precedenti rec iti divote p re 
ghiere allo Spirito  Santo, lungo la g iornata  
rivolga la m ente e il cuore a questo Sposo 
delle anim e con affettuose giaculatorie. Il 
g iorno poi della Cresima faccia la  santa 
Com unione, se vi è già prom osso. Si di
sponga insom m a a ricevere i doni e i fru tti 
dello Spirito Santo per mezzo del racco
glim ento, della m editazione, e con un  a r
dente desiderio .

Oh! felice quel cristiano che in  ta l modo 
si p repara  a ricevere lo Spirito Santo nella 
Cresima. Qual fortezza egli non riceverà  
per resistere  al dem onio, alla carne ed al 
mondo! Egli sen tirà  in  allo ra un coraggio 
singolare in  ogni tentazione e in  ogni com 
battim ento egli rip o rte rà  v ittoria. V ittoria



 
nella  giovinezza, da tan ti nem ici o ra  più 
che m ai insid ia ta ; v itto ria  nell’età p iù  a- 
vanzata, v itto ria  in  v ita, v itto ria  in  m orte, 
dopo della quale, qual forte soldato di 
Gesù Cristo sarà  in  Cielo coronato di gloria 
im m ortale. Questa sì g rande fortuna io 
auguro di cuore a tu tti quelli che si ac
costeranno a ricevere questo Sacram ento.

Preghiera per ben disporsi a ricevere 
il Sacramento della Cresima.

H o  già ricevuto, o m io Dio, tre  dei
vostri Sacram enti. Il prim o m i ha  fatto 
vostro figliuolo, il secondo ha cancellato le 
m acchie colle quali il peccato aveva tolta 
via la  bellezza dell’anim a m ia, il terzo mi 
un i con la  un ione  p iù  in tim a al vostro d i
vin Figlio. Quello che o ra  a ricevere mi 
dispongo finisca, o Dio m io, di renderm i 
perfetto cristiano; m i m unisca di fortezza 
e di coraggio, affinchè io com batta v itto
riosam ente con le m ie cattive a b itu d in i,



 
vinca ogni tentazione, osservi esattam ente 
la  vostra san ta  legge, diventi un vero sol
dato di Gesù Cristo, p ronto  a tutto soffrire, 
p iu ttosto che rin u n z ia re  alla sua divina 
re lig ione, p ronto  anzi a sostenerla, se fa
cesse d’uopo, a costo della vita stessa. Que
sta è la grazia, che io Vi chiedo con tutto 
il c u o re , o Dio mio, e che spero per li 
m eriti del vostro divin Figliuolo, Signor 
N ostro, il quale vive e regna con Voi in 
tu tti i secoli de’ secoli. Così sia.

Preghiera per ottenere i 7  doni 
dello Spirito Santo.

V e n ite , o Spirito C reato re , a v isitare 
l’anim a m ia, la quale p iù  non desidera 
che voi. Venite e riem pitela della vostra 
grazia celeste. Voi siete lo Spirito consola
to re , il dono di Dio onnipotente, di luce 
sorgente viva e perenne, il fuoco divino, la 
carità , la sp iritua le  unzione delle anim e no-



 

stre . Venite coi sette vostri preziosi doni, Voi 
che siete il dito di Dio ed insegnateci i n o 
stri doveri. Voi che siete la  prom essa del d i
vin P a d re , suggerite tu tto  quello che dob- 
biam  fare; Spirito di speranza, dateci questa 
v irtù  che assiste al trono della vostra Maestà; 
Spirito d’intelletto , d ira d a te  le tenebre  della 
m ia m ente, fate b rilla re  nell’anim a m ia 
un raggio della vostra luce d ivina; Spirito 
di consiglio siate la  m ia guida, m ostratem i 
la via che mi conduce al Cielo; Spirito 
di fortezza, insp iratem i sì fatto coraggio 
da m ettere in non  cale i discorsi dei ca t
tiv i, e le loro derision i, da confessare a lta 
m ente la  fede di Gesù Cristo e colle parole 
e colle opere; Spirito di scienza, datem i 
la  scienza dei san ti, quella che consiste nel 
conoscervi e ne ll’am arvi; Spirito di p ietà  
infondete in  me uno zelo arden te  pel vo
stro o n o re , un santo im pegno p er tutto 
ciò che è di vostro gusto. Datemi un santo 
tim ore di offendervi, un  grande abb o rri- 
m ento al peccato. Questo tim ore siami qual 
freno potente, che mi tra ttenga  quando 
sono per cadere nel peccato, o qual forte



 

stimolo a prestam ente alzarm i qualora  a- 
vessi la  disgrazia di soccom bere. O Spirito 
divino, a tu tti questi aggiungete il dono 
delle lagrim e, affinchè io p ianga le mie 
colpe passate, l ’am ore alla m ortificazione 
per soddisfare alla vostra divina g iustizia, 
la reg ina  di tu tte  le grazie, la perseveranza 
finale, affinchè io viva santam ente e m uoia 
di una m orte preziosa nel Nostro Signore 
Gesù Cristo.

Preghiera dopo la Cresima.

M i o  Signore e mio Dio, io pei vostri 
m eriti ho ricevuto il sacram ento della Cre
sim a. Oh! quanto io godo di possedere in  
me lo Spirito  Santo, e di essere sua ab i
tazione, suo tem pio. Conservate nell’anim a 
m ia, ve ne prego, i divini effetti di questo 
sacram ento. Fate che io d’oggi innanzi 
adem pia esattam ente tu tti i m iei doveri. 
Sono ora ascritto  alla vostra celeste m ili
zia; ho ricevuto il carattere di soldato c ri
stiano. Luogo adunque p iù  non vi sia, in



cui io non mi dim ostri eroe di Gesù Cri
sto; luogo p iù  non si trovi in cui non si 
spanda l’ odore delle m ie v ir tù , e il mio 
buon esem pio. Io vi chieggo um ilm ente la 
g razia, che nè il m ondo, nè i suoi seguaci 
giam m ai non possano corrom perm i colle 
loro m assim e perniciose; che nessuno mai 
con m elate paro le , colle lusinghe mi possa 
rap ire  il cuore. Fate che io rigetti le is ti
gazioni degli ab itan ti di Babilonia, gli 
avvelenati discorsi degl’increduli, anzi co
gli esem pi e colle parole m i adoperi ez ian 
dio d’im pedire che i m iei fratelli, al pari 
di me figli della vostra Chiesa, siano in 
deboliti e co rro tti dalle m assim e, dalle 
paro le , dagli scritti di costoro, che nu ll’al- 
tro  cercano che di m oltiplicare i loro com 
plici, e p rec ip ita rli in  un  abisso di e rro ri, 
di m enzogne, di tenebre . Datemi quella 
p u rità  d’in tenzione, quella um ile sem pli
cità, quella fede coraggiosa, che solleva la 
m ente e il cuore sopra di tutte le um ane 
cose, per non am are che Voi, o mio Dio, 
per non  credere se non alla vostra divina 
paro la , e in  nu lla  scostarm i dalle decisioni



della Chiesa cattolica, la  quale sola inse
gna ai dotti e agli ignoran ti, ai ricch i e 
ai poveri, ai re  e ai sudditi, a cam m inare 
sul sentiero della verità  con passo fermo 
e costante. Così sia.

Giorno anniversario del s . Battesimo.

I l  battesim o è quel Sacram ento che sol
leva l’uomo alla grande dignità di cristiano. 
P er esso noi siam o divenuti figli d i D io , 
eredi del Paradiso; p er esso noi vedremo 
un giorno ai nostri piedi le nazioni e le 
potenze tu tte  del m ondo. Quindi è che il 
g rande s. Luigi di F rancia  non del nom e 
di re  si gloriava, bensì del nome di c ri
stiano. C onsiderale, diceva s. Agostino ai 
novelli batezzati, considerale gl’innum ere
voli benefìzi che vi ha conferito il ba tte
sim o. L iberi e franchi dal giogo del de
m onio , voi siete ora figli di Dio, fratelli 
di Gesù Cristo, coeredi di lu i, tem pii dello

BREVE ISTR UZIONE.



S pirito  Santo. Il ca ra ttere  che p o rta te  im 
presso nell’an im a è inde leb ile , im m ortale ; 
egli b rille rà  su lla  vostra fronte nel regno 
del vostro P adre . Voi po trete  d im inu irne 
la  bellezza, avvilirlo, m a ann ien ta rlo  non 
m ai. Fino ne ll’inferno voi lo conserverete 
p er vostra vergogna. P er m an tenere  glo
rioso questo cara tte re  b isogna che siate 
fedeli alle prom esse fatte al fonte b a ttesi
m ale. Voi avete rinunziato  al dem onio eome 
se d iceste: No, io p iù  non  voglio segui
ta re  la b an d ie ra  del p rincipe delle ten e 
b re , dell’inferno; io voglio collocarm i sotto 
gli stendard i di Gesù Cristo, m i assoggetto 
alla sua legge; gli voglio essere p e r sem 
p re fedele ed ubb id ien te . Voi rinunziaste  
alle pompe del dem onio come se detto 
aveste: Io rinunzio  alle m assim e, alle va
n ità  del m ondo, di cui il dem onio è il 
consigliero e tiran n o ; io ab iu ro  i co rro tti 
p rin c ip ii del secolo, gli in iqu i insegna- 
m enti, le ingiustizie, le vendette ; m i m etto 
sotto de’ p iedi i p iaceri tu tti che il m ondo 
prom ette a’ suoi seguaci. Voi avete r in u n 
ziato alle opere del dem onio come se dice-



 

ste: lo  rinunzio  al peccato, e tu tto  quello 
che può accendere nel m io cuore il fuoco 
delle passioni. —  Chi non  rim ane fedele 
a queste prom esse, a queste rinunz ie  non 
può aspettare salute.

P er m an tenere p iù  facilm ente tali so lenni 
prom esse giova assai frequen tare  la s. Co
m unione, e in queste occasioni, e special- 
m ente nelle m aggiori so lennità  dell’anno, 
rinnovare  i voti battesim ali.

È pra tica  lodevolissim a quella di cele
b ra re  il g iorno ann iversario  del battesim o 
con una  p ietà tu tta  p a rtico la re , a fine di 
rin g raz ia re  Iddio di questo favore, che a 
tan ti a ltri non fu concesso. Infatti quanti 
oggidì ancora  sono im m ersi nell’ido latria , 
e in  tu rp i e r r o r i , quanti ancor non cono
scono il loro Creatore, il lo ro  Salvatore 
Gesù Cristo, e vivono perciò  lon tan i da 
quella  Chiesa, fuori della quale non si può 
avere salu te! T utta questa gente m enano 
u n a  vita incerta  ed infelice su questa te rra , 
m uoiono senza alcun conforto, e vanno a 
perdersi eternam ente. Oh! quanto  adunque 
è grande il benefizio che ci concesse Iddio



nell’averci fatti nascere nel seno della 
Chiesa cattolica, da p aren ti c a tto lic i, e 
resi figli suoi per mezzo del santo b a tte 
simo! Siam ogliene dunque grandem ente 
riconoscente. E perciò scegliam o special- 
m ente il g iorno anniversario  del nostro 
battesim o p er isciogliere cantici di r in g ra 
ziam ento alla bontà di Dio, per rinnovare 
le nostre prom esse di fedelm ente servirlo , 
d im andargli perdono  di non essergli stato 
abbastanza fedeli p er lo passato, p roporre  
di esserglielo sinceram ente p e r lo avvenire. 
In quel g iorno , se ne avete com odità, ac
costatevi alla  san ta  C om unione, passatelo 
in m aggior raccoglim ento, e rec ita te  la 
seguente p regh ie ra  di s. F rancesco di Sales.

Rinnovazione dei voti battesimali.

Dolcissim o Gesù, caro R edentore dell’a 
n im a m ia, il quale fin dall’ e te rn ità  tanto 
m i am aste, che m oriste versando tu tto  il

PR E G H IE R A .



vostro preziosissim o sangue p er ap rirm i le 
porte del Parad iso , io colla p iù  profonda 
um iltà mi prostro  ai vostri p ie d i , e vi 
supplico di perdonarm i tu tti i m iei pec
cati. Ahi! quanto gravem ente e con quan ta  
ingra titud ine  ho io peccato contro di voi,
il quale con tan ta  lib e ra lità  m i com partiste
i vostri doni! Che posso io fare se non  
pen tirm i delle m ie c o lp e , ed esclam are: 
P adre, ho peccato contro del Cielo e contro  
d i vo i, non son p iù degno d i essere ch ia
m ato vostro F ig lio?

Perdonatem i perc iò , o Signore, o Verità 
e te rna , ed accettate il patto  che in  nom e 
mio nel santo Battesimo fu con voi con
chiuso, e che oggi d inanzi a voi io r in 
novo. Io rinunzio  al dem onio, al m ondo, 
alla carne; abbom ino tu tte  le ten tazioni 
in fernali, tu tte  le m ondane vanità, tu tti i 
sensuali p iaceri oggi e sem pre. Colla vostra 
san ta  grazia prom etto di schivare d’ora 
innanzi il p eccato , non tanto  per tim ore 
dell’in fe rno , e pel desiderio della ricom 
pensa celeste; quanto specialm ente per a 



m or vostro , poiché voi siete il m io Dio, 
degno d’infinito  am ore.

Datemi pertan to  un  generale perdono di 
tu tti i m iei peccati secondo la vostra grande 
m isericord ia , lavatem i nel vostro Sangue, 
e l ' an im a m ia diventerà b ianca come la 
neve. R estitu item i la candida veste dell’in 
nocenza , o rnate la  m ia m ano coll’ anello 
d ’u n a  fede viva, qual pegno prezioso, che 
m i m antenga costante nel tim ore ed am or 
vostro, e datem i il bacio di pace. Questo
io sp e ro , o S ig n o re , dalla  vostra grande 
m isericord ia , per la  quale Voi siete sem pre 
p iù  pronto  e disposto ad a iu tarm i, che non
io a supplicarvi di aiuto. A Voi sia lode, 
g lo ria  e ringraziam ento  p er tu tti i bene
fi zi in  ciascun g iorno  ricevu ti dalla vostra 
m ano liberalissim a.

Breve avviso 
riguardo ad altri religiosi anniversari.

San Francesco di Sales esorta le persone 
coniugate a celebrare a ltre s ì il g iorno an-



 
n iversario  del loro  m atrim onio  con p r e 
ghiere più fervorose del solito , col r in n o 
vare il proposito di sem pre p iù  santificare
il lo ro  m atrim onio  con una  am icizia c ri
stiana. Egli nota che questa era pure la p ra 
tica  dei prim i cristian i, secondo che attesta  
s. G regorio Nazianzeno. Ed è anche il 
desiderio della s an ta Chiesa che si celebri
il g iorno anniversario  della p rim a Comu
nione, del sacram ento della Cresima, il 
g iorno in cui si en trò  in qualche stato 
im portan te , come quello del S acerdozio , 
quello della vita relig iosa. Ciascuno di 
questi g iorni rich iam erà  alla m em oria del 
c ristiano  i favori che egli ricevette da Dio, 
e quello che egli prom ise in  quelle occasio
ni. Egli perciò si sforzerà di r ip ren d ere  e di 
riaccendere  nel cuor suo quel fervore che 
ebbe in quei g io rn i di le tiz ia ; p ro p o rrà  di 
rip a ra re  con un  sincero pentim ento , e con 
un  grande im pegno ai difetti commessi o 
p e r leggerezza dell’età, o per m ancanza di 
riflessione, o per la poca preparazione.

Questo è mezzo potente p er m antenerci 
nella  grazia di D io , p e r avanzarci g ran -



 

dem ente nella  perfezione cristiana; mezzo 
efficacissimo per essere c ris tian i non solo 
di nom e, m a di fatti, p er passare p ien i di 
buone opere i g io rn i, le settim ane, i mesi 
e gli a n n i , e giungere così al fine della 
vita colla dolce speranza di volarcene a 
ricevere la  corona di g lo ria , quella corona 
che il Nostro Signor Gesù Cristo prom ise 
non a quelli che avranno incom inciato , ma 
a quelli solam ente che avranno perseverato 
sino alla fine ne ll’adem pim ento dei p rop ri 
doveri, ne ll’esatta  osservanza della divina 
legge. Se ci sta a cuore il bene dell’anim a 
nostra facciam oci fam igliare questa pra tica  
com m endevolissim a.

Preghiera di un padre e di una madre 
pei loro figliuoli.

I o vi rin g raz io , Dio m io , di averm i con
cesso dei figliuoli, affinchè siano l’appoggio 
e la  consolazione della m ia vecchiaia. San
tificate, o S ignore, l’am ore che loro io p o r
to , concedendom i la grazia  di non am arli



che in  Voi e per Voi, cioè unicam ente in 
riguardo  all’e terna  loro  salute. Io ve li 
presento adunque e ve li offro come la  santa 
Vergine già offrì nel tem pio il suo am atis
simo Figlio Gesù, sottom ettendosi in tie ra 
m ente alla vostra volontà adorabile a r i 
guardo di lu i. Come lei sottom etto io pure
il cuor m io a tu tti gli o rd in i della divina 
Provvidenza sopra di loro, pregandovi di 
b en ed irli, di versare sopra del loro  capo 
ogni p iù  squisito favore. D isponeteli, o 
Signore, secondo lo stato, a cui nella  vostra 
sapienza e m isericord ia  infinita li avete 
destinati per la  loro  salute. Voi siete il loro 
prim o p r in c ip io , voi l ’ultim o loro  fine; 
ord inate  di loro  come vi piace. Io m i 
sottopongo ad ogni sacrifiz io , a qualsiasi 
pena, purché si procacci il loro bene. Io 
non vi dim ando per essi g rand i ben i di 
fo rtu n a ; solam ente se osassi chiedervi qual
che cosa p e r loro  vita tem porale , vi d im an
derei ad esempio di Salom one una  m odesta 
facoltà, che li preservasse dai perico li della 
ricchezza, e da quelli della m iseria . Quello 
poi che p er essi specialm ente vi chiedo, o



Dio m io, è il vostro regno, la vostra g iu
stizia. Conservate la  loro anim a in  tu tta  la 
bellezza di cui l ' avete adorna nel santo 
battesim o ; vegliate sopra di essi a line di 
preservarli dai perico li, ai quali viene espo
sta la loro innocenza, p roteggeteli contro i 
funesti esempi e massime del mondo; con
servateli sem pre nella  vostra grazia, nella 
vostra am icizia. Non perm ette te , o mio 
Signore, che le mie azioni sm entiscano 
questa m ia pregh iera . Nel concederm i que
sti figliuoli voi m i avete fatto sen tire  come 
già un  profeta ad un re  d’ Israele confidan
dogli la custodia di un uomo: Custodisci 
quest’uomo; poiché se egli ti fugge ne andrà  
di mezzo la tua v ita .  Mai non mi d im entichi,
o Dio m io, del conto rigoroso che dovrò 
renderv i di questo sacro deposito da voi 
affidatomi. Non perm ettete che io lo perda 
per m ia colpa. Quale non sarebbe la m ia 
sventura, e il m io delitto se per una  vile 
condiscendenza verso i m iei figli, io li la 
sciassi frequentare  cattive com pagnie, vi
vere a loro p iacere, a llon tanarsi dai santi 
Sacram enti, e se la m ia stessa condotta fosse



 

per essi occasion di scandalo, e di peccato! 
Quale te rrib ile  sentenza non fulm inereste 
Voi sopra di me al g ran  dì  del giudizio !
O  Dio m io, possa io al letto  di m orte, 
gettando un  ultim o sguardo di tenerezza 
sopra i figli m iei piangenti a me d’ in to rno , 
pronunziare  con fiducia queste consolanti 
paro le: Padre m io, io vi ho glorificato sulla 
te rra ; ho fatto conoscere il nom e vostro ai 
figli, che m i avete concesso, vegliando sulla 
loro fede in questo secolo d’ in c re d u lità , 
preservandoli dalla corruzione del mondo. 
Io li ho conservati, e nessuno di essi si è 
perdu to . Ho dato loro la  vostra parola come 
a difesa contro  gli em pi e i lib e rtin i. Io mi 
offro ora in  sacrifizio per essi. Degnatevi di 
aggradire il desiderio  del m io cuore, che 
dove io spero  di g iungere per vostra m i
serico rd ia , abbiano a trovarsi pu re  i figli 
m iei, affinchè tu tti nuovam ente r i u n i t i , 
possiam o per sem pre lodarvi insiem e col 
vostro divin Figliuolo ne ll’un ità  dello Spi
rito  Santo. Così sia.



Preghiera dei padri e  delle madri 
pei loro figliuoli indisciplinati.

Gesù Salvatore e R edentore degli u o 
m ini, il quale avete restitu ito  ad una  m adre 
desolata l ' unico figlio, di cui ella inconso
lab ilm ente  piangeva la  m orte , e che nella 
parabo la  del padre  del figliuol p ro d ig o , 
avete m anifestato la vostra m isericord ia  
pei figli che sono fuori dalla re tta  v ia ;  
ricordatevi o ra  del m io che si trova sul 
sentiero della  perdizione. In tenerite , ve 
ne scongiuro , l’indu rito  suo cuore, affin
chè apra finalm ente gli occhi alla luce del 
cielo, e veggendo che la via ora da esso 
battu ta  è quella delle tenebre , si getti nelle 
braccia  della vostra m iserico rd ia , come un 
altro Agostino, e venga a penitenza come la 
M addalena. E se per colpa m ia egli cadde 
in  questo stato m iserabile , deh! perdonate 
a lu i e a me; concedendoci un  sincero 
dolore di avervi offeso. Così sia.



Preghiera di un figliuolo pei suoi gen itori.

Dopo Voi, o am abilissim o Iddio , chi do
vrò io am are di p iù  se non coloro, i quali 
furono dalla vostra divina Provvidenza de
stina ti a darm i la vita ed allevarm i? Voi 
mi com andate espressam ente di onorare  
ed am are i m iei gen ito ri, e di pregare per 
essi. Il mio cuore si conform a ben volentieri 
a questo vostro com ando; e vi trova un 
p iacere indicib ile  nel doverlo osservare. Ma 
fate, o mio Dio, che io, seguendo questa 
inclinazione sì dolce al m io cuore, la san ti
fichi col vostro santo am ore. Fate che io li 
am i specialm ente per obbedire e p iacere a 
voi. Io in tan to  di tu tto  cuore vi prego per 
essi; vi supplico di ricom pensarli delle in 
num erevoli pene e sollecitudini loro per 
m e. Oh! sì, benedite la m ia buona m adre, 
che provò per me tan te  inqu ietud in i, sop
portò tanti travagli, e vegliò sì sovente alla 
m ia culla; questa pietosa m adre che dal mio 
p rim o uso della rag ione m ’ insegnò a cono-



 

scervi, m ettendom i sotto gli occhi quanto 
sia la  g rande vostra am abilità , quanta  rico 
noscenza io vi debba per i m olti benefìzi, dei 
quali m i avete ricolm o. Sì, versate tu tti i 
tesori della vostra grazia, i vostri p iù  preziosi 
favori sopra di mio padre così am ante di 
m e, che dalla m ia nascita  consacrò tu tta  
la sua vita p er ren d ere  ono ra ta  e felice la 
m ia. Ah! quante sollecitudini per a llon ta
nare  dalla m ia infanzia i perico li, che le 
sovrastavano, e p e r insegnarm i ad evitare 
le insid ie tese da tu tte  p a rti alla v irtù .

Fate che colla m ia buona condotta, con 
una p ie tà  tu tta  figliale diventi la consola
zione, la g loria , la corona de’ m iei gen itori. 
Conservatemi lungam ente queste g u id e , 
questi am ici del m io cuore. Date loro una 
vita felice e tranqu illa , allon tanate  dal loro 
capo ogni disgrazia, p roteggeteli di conti
nuo all’om bra delle vostre ali, e se negli 
im perscru tab ili decreti della vostra g iusti
zia e s a p ie n z a , qualche sciagura dovesse 
p iom bare sopra qualcuno di no i, deh! mio 
Signore, io vi prego e vi scongiuro, che
i vostri colpi si scaglino sopra di me sol-



tanto; essi risparm ia te , essi benedite, essi 
ricolm ate dei vostri celesti favori. E quando 
a ll’ultim o resp iro  l ’an im a loro si scioglierà 
dal corpo, p e r passare a ll’e te rn ità , fa te ,
o Dio di m ise r ic o rd ia , che ella p o rta ta  
sulle ali degli angeli v o s tr i , en tri tosto 
nella p a tria  celeste, per godere con essi gli 
e tern i gaudi, ed im plorare p er me ancora 
le vostre benedizioni, finchè r iu n iti insiem e 
di bel nuovo, cantiam o in eterno le vostre 
g lorie, le vostre m isericord ie . Così sia.

Preghiera di un giovane studente.

Io voglio stud iare , o Signor m io, p er la 
g loria  vostra, e il desiderio di fare la vo
s tra  SS. volontà sarà l’unico  motivo de’ m iei 
studi. Voi siete l’arb itro  assoluto di ogni 
successo; siano questi o felici, o infelici, 
io propongo di non rife rir li che a voi, e 
ve ne ring raz ie rò  egualm ente. Che m i ser
v irebbero  i più bei ta len ti, che mi servi
rebbe un g iorno la  più vasta erudizione, se
io avessi la  disgrazia di abusarm ene come



 

fanno oggidì tan ti superb i filosofi, che in - 
fa tu iscono nei loro p e n sa m e n ti, che si 
perdono in  falsi ra g io n a m e n ti, e che di 
tu tto  vogliono sapere fuorché di v o i , o 
m io Dio, che siete la v i a , la v e r i tà , la 
v ita?  Ah! S ig n o re , g rad ite  che io vi d i
m andi in riguardo  di scienza, ciò che Sa
lom one vi dom andava in  fatto di ricchezza. 
A llontanate da me u n a  tris ta  ignoranza, 
per non renderm i inu tile  al prossim o, ed 
u n a  troppa sap ien za , che potrebbe in o r
goglirm i, e farm i perdere  e ternam ente. 
Q ualunque sia p e r essere l’ esito de’ m iei 
studi, io ve lo offro in te ra m e n te , e con 
lui offro pu re  tu tto  me stesso. Io darò allo 
studio tu tto  quel tem po che si conviene; 
m a consacrerò  ancor p iù  vo len tieri agli 
esercizi di p ie tà  tu tto  il tem po che loro  è 
dovuto e perm esso; ed applicato  allo studio 
della sc ien za , poiché voi così v o le te , m i 
applicherò  altresì con g rande im pegno al- 
l ' acquisto di tu tte  le v irtù  di u n  buon 
cristiano , e m i sforzerò di form arm i fin 
da questa m ia età  u n a  felice ab itud ine , che 
sia  come il pegno della m ia perseveranza



 

nella via dei vostri santi com andam enti. 
Una virtù  specialm ente voglio che sia la 
m ia pred ile tta , ed è la  v irtù  della p u rità , 
che m i fa sim ile agli angioli, e mi rende 
oggetto di com piacenza agli occhi vostri. 
Ma nella  g u erra  che io dovrò sostenere 
contro  tu tti i nem ici che si sforzano di 
toglierm ela, non nelle  m ie forze io po rrò  
la  fiducia della v itto ria . Voi solo, o mio 
Dio, Voi solo siete il m io sostegno, voi la 
m ia speranza. Degnatevi di com battere ai 
m iei fianchi. Estinguete il fuoco crudele 
che si accende ta lo ra  nelle m ie m e m b ra , 
nel m io cuore; dissipate i b ru tti fantasm i 
che vengono ad ingom brare la  m ia im a
ginazione. Insegnatem i, ed aiutatem i a do
m are questa carne r ib e l le , la  quale con
giu ra  co’ m iei nem ici per rov inarm i, ed io 
allora can terò  per sem pre la  vostra po
tenza, la  vostra m iserico rd ia .

E voi, Vergine san tiss im a , che p e r la 
vostra incom parabile purezza foste elevata 
alla dignità di Madre di Dio; Vergine ca
stissim a, che vi fate un  p iacere di essere 
la  p ro tettrice  di tutte le età, e specialm ente



della g iov inezza , volgete sopra di me i 
vostri occhi pietosi. P resen tate  voi al caro 
vostro Figlio le risoluzioni che io ho fatto 
di vivere e di m orire  nel suo santo se r
viz io. Mostrate che mi siete M adre, ed o tte
netem i che io po rti al Cielo il candore di 
quest’angelica v irtù . Così sia.

Preghiera di uno studente 
pei suoi superiori e m aestri.

O Signor m io Gesù Cristo, voi che vi 
com piaceste di ascoltare le p reghiere  dei 
fan c iu lli, e da questi godevate essere a t
to rn ia to , rende tem i a voi g rad ito , affinchè 
g rad ita  egualm ente vi riesca la  supplica 
che p er li m iei superio ri o ra  vi p resen to . 
Voi insp iraste  nel m io cuore un  g rande 
o rro re  p er l’ in g ra ti tu d in e , ed io ve ne 
ringrazio . Fate che io conservi sem pre nel 
profondo del cuore  questo buon sen tim ento , 
e non perm ettete che io m i d im entich i di 
ciò , che fanno per m e e p er la  vostra glo
r ia  quelli, che voi ben ignam ente m i deste



a superio ri e a m aestri. Voi m i p arla te  
p er la  loro b o c c a , voi m ’instru ite  colla 
loro  sc ie n z a , e per mezzo loro m i fate 
conoscere la  vostra volontà adorabile. Io 
vi ringrazio  di tan to  benefìzio; datem i la  
g razia  di ben  approfittarm ene. Degnatevi 
poi, o m io S ig n o re , di rendere  a questi 
m iei benefatto ri tu tto  il bene che essi in 
ciascun giorno m i prodigano . Raddolcite 
le loro  pene coll’unzione della vostra g ra 
z ia ; a lleggerite  il loro  peso rendendo il 
m io cuore e quello  de’ m iei condiscepoli 
docili alle loro  istruzioni. Degnatevi di 
concedere loro  il prem io che tenete r ise r
bato  ai vostri m in istri fedeli. Fate che io 
stesso dopo essere stato quaggiù la loro 
consolazione colla m ia d o c ili tà , col mio 
rispetto , colla m ia buona condotta, e spe
cialm ente colla m ia p ietà  e divozione verso 
di v o i, possa form are la  loro  corona nel 
regno dei Beati. Così sia.



Preghiera di un giovane 
che si trova nei pericoli del mondo.

Dio  Creatore e pieno di m isericord ia , 
a Voi io sono debitore della m ia vita. Voi 
volete che con u n  santo uso di tu tte  le fa
coltà della m ia an im a e del m io corpo io 
vi serva fedelm ente, p ro cu ri la  vostr a g loria, 
e u tile  m i renda al m io prossim o. Io im 
ploro adunque con um iltà  e fiducia la vo
s tra  divina assistenza p er ragg iungere il 
fine p er cui m i avete creato . Eccomi p e r
venuto ad u n ’età , in cui tutte le passioni 
sorgono con im peto nel cuore dell’uomo 
p er distoglierlo da’ suoi doveri, p er for
m are in  lu i inclinazioni con tra rie  alla vo
stra  div ina legge; età in  cui la cieca g io
ventù si p rec ip ita  inconsidera ta  nei p iù  
gravi pericoli; c ircondata  da tu tte  le se
duzioni capaci a soffocare i germ i preziosi 
della p ietà  e della v ir tù ; età la  p iù  im 
portan te  dell’uom o, poiché dal suo buono
o cattivo im piego dipende la felicità  o 
l’infelicità  della vita in te ra .



Confesso, o Dio m io, con m ia vergogna, 
e con assai am aro rincrescim ento , che io 
p u r troppo già scorgo in  me m olti vizi e 
trav iam enti. Ah! quale incostanza nelle 
m ie riso luzioni, quale sregolatezza ne’ m iei 
desideri! Quale ostinazione nel non seguire 
che le mie id ee , le m ie op in io n i! Quale 
facilità a lasciarm i strascinare alle massime 
corro tte , a ll’ indifferenza di questo secolo 
p er ciò che spetta alla re lig ione! Quale o r
goglio ne’ miei pensieri, nelle mie parole, 
n e ’ m iei portam enti! Sordo ai sa lu tari in 
segnam enti, io fino ad oggi ho folto poco 
conto dei saggi consigli e delle esortazioni 
di coloro, che la  bontà vostra mi ha dato 
per guida, per sostegno. Quale svogliatezza, 
quale codardia ne ll’adem pim ento de’  m iei 
doveri, e quale prontezza poi nell’om m et- 
te rli anche in tieram ente  !

Voi che s ie te , o Dio m io , l ' aiuto dei 
deboli, non ritira te  da me le vostre grazie 
in  questo m om ento per me cosi pericoloso, 
ed insiem e così im portante. Arm atem i dello 
scudo della vostra forza contro  le violenze 
delle mie cattive inclinazioni; dissipate



 
dalla m ia m ente le tenebre  che m i nascon
dono la v e rità ; difendetem i dalle lusinghe 
dei sensi e dalle bug iarde  prom esse dei 
m ondani. Fate che io schivi ogni ingiustizia 
sotto qualsiasi aspetto ella m i si p re sen ti; 
e specialm ente guardatem i dagli assalti 
m orta li della voluttà, ii p iù  perfido ed il 
più pericoloso nem ico che io m i abbia a 
tem ere. P reservatem i da ogni abito cattivo, 
affinchè se voi m i concederete di giungere 
alla vecchiaia, non  sia a llo ra  schiavo ver
gognoso del peccato, rido tto  a p iangere ad 
am are lagrim e i d isordini de’ m iei p rim i 
ann i. Fate  al con trario  che io crescendo 
ogni g iorno in  v irtù  e in  p ietà, pieno del 
vostro tim o re , vi serva d’o ra  innanzi di 
tu tto  cuore; e cosi m erita rm i una  san ta  
m orte, e l ’ ineffabile felicità di godervi e 
di possedervi per tu tti i secoli. Cosi sia.

Preghiera di un orfanello.

U n orfanello  infelice ed abbandonato 
alza la sua voce verso di v o i , o Dio di



bontà. Degnatevi di ascoltarne l’um ile p re 
ghiera .

La m orte m i ha rap ito , ahim è! così presto
il mio buon pad re , la  m ia ten era  m adre! 
sì le guide della m ia infanzia m i hanno 
abbandonato. Ora m i trovo solo, dere litto , 
privo de’ p iù  cari am ici del mio cuore! 
Ma alzando al cielo gli occhi m iei m olti 
di lagrim e, u n a  dolce paro la  si fa sen tire  
a ll’afflitta an im a m ia: « No, tu  non sei 
» abbandonato; il Padre tuo celeste, Pa- 
» dre che ti am a più di qualsiasi padre 
» te rren o , vive ancora, e non cessa di aver 
» cu ra  di te. Non tem ere, non iscoraggiarti; 
» confidati in teram ente  nelle m ani del tuo 
» Dio, del tuo p ro te tto re . In questo deserto 
» della vita egli ti po rgerà  benignam ente 
» la  m a n o , egli sarà  tua  guida, egli tua 
» difesa. »

Da voi dunque io aspetto il mio soc
corso, o Padre mio celeste; volgete sopra 
di me uno sguardo pietoso; caldam ente 
im ploro la vostra assistenza. Io sono giovane 
ancora  e inesperto ; non conosco i pericoli 
che da tu tte  parti mi circondano. P reser-



 

vatem i, o buon P adre, e d irigete  di con
tinuo i m iei passi sul sen tiero  della v ir
tù . Sono debole ed incapace a superare  
g rand i difficoltà. Datemi adunque, ve ne 
scongiuro, forza, che sostenga la  m ia gio
vinezza; avvaloratem i della vostra grazia, 
per cui tutto, possiamo. Io spero , o mio 
Dio, che voi esaudirete  la  m ia p regh iera , 
e son sicuro che voi m ai non  perm etterete  
che io sia ten tato  al di sopra delle m ie 
forze. Se io dovrò b a tte re  vie pericolose 
spero che voi com anderete agli angeli vo
stri di p ro teggerm i, di po rtarm i sulle loro 
a li ,  sicché io  non  u rti il piede contro  a 
p ie tra  alcuna, non venga a cadere nell’a
bisso, che il peccato scava sotto de’ piedi 
a chi lo com m ette.

Ma affinchè vano non sia il m io spe
ra re , bisogna che io m i m antenga vostro 
figlio ubb id ien te , e non cerchi che di p ia 
cere a Voi in  ogni cosa. Io ve lo prom etto ,
o am atissim o P adre . A iutatem i soltanto a 
m antenerm i costante nelle m ie riso luzioni. 
Fatem i crescere ogni g iorno in  v irtù  o in  
grazia presso di voi, e presso gli uom ini,



sull’esempio di Gesù vostro divin Figliuolo, 
del quale bram o im itare  la  san ta in 
fanzia, a fine di partec ipare  poi un giorno 
alla sua gloria p er tu tti i secoli. Così sia.

O Dio di m iserico rd ia  infinita, Voi a- 
vete p ro lungato  il corso de’ m iei g io rn i , 
l ’im m ensa vostra bontà  m i condusse ad 
u n ’età avanzata, affinchè io per mezzo di 
un  m aggior num ero di azioni virtuose e 
degne di essere da voi accolte, mi potessi 
sem pre più  assicurare  u n ’e te rn ità  felice. 
Ma ahim è! come ho m ale corrisposto ai 
disegni della vostra m iserico rd ia ! Se do 
uno sguardo in d ie t ro , poche buone o- 
pere io iscorgo nella m ia v ita! e all’in 
contro quanti d ife t t i , quanti p e c c a ti , 
quante grazie rese vane, quanti g io rn i p e r
du ti! Nel prolungam ento  di m ia vita io 
am m iro un  nuovo benefizio della vostra 
m isericordia. Voi mi conservaste fino a

Preghiera di un vecchio.



 
questa età, in cui si calm ano le grandi pas
s io n i; età, in cui le abbattu te  forze non 
più perm ottono a ll’uomo di darsi a g randi 
affa ri, che non lasciano pensare alle ce
lesti cose ; età, in  cui i tu rbolen ti p iaceri 
del mondo hanno perduto  le loro a ttra t
tive, affinchè io approfittassi di questa cal
m a, di questa tranqu illità , onde r ip a ra re , 
ah im è! a tan ti anni cosi inu tilm ente , anzi 
m alam ente im piegati. Sì, voi mi date an 
cor tempo per rim ed iare  al passato, m et
tere in ordine le cose di m ia coscienza, 
di lavare l ’anim a m ia, di am arvi ancora 
p rim a che mi sopravvenga la  m orte. Deh! 
più non perm ettete, o m io buon Signore, 
che io abusi ancora  di quest’ultim a grazia, 
prova di vostra tenerezza p er una c rea tu ra , 
che altro  non si m erita  che lo sdegno di 
un padre lungam ente offeso ed oltraggiato.
Io sono altam ente addolorato  di avervi fino 
ad ora così m alam ente se rv ito ; e poiché 
voi ancora mi prom ettete di aggradire le 
ultim e ore della m ia te rre stre  dim ora, vi 
prom etto di tu tte  im piegarle nel vostro 
santo servizio. Mi terrò  di continuo pre-



 
senti i m iei p ecca ti, i m iei trav iam en ti, 
onde p iangerli, e pregarv i che me li p er
doniate. Io vi offro in espiazione e con 
gioia tu tte  le pene, tu tte  le in ferm ità  in 
separabili dalla vecchiaia; edificherò colla 
m ia pazienza, colla m ia rassegnazione, col 
fervore di una  vita  veram ente c ris tian a , 
tu tti quelli, che furono testim oni delle mie 
sregolatezze, de’ m iei disordini. Vi offro 
fin d’o ra con piena e in te ra  sommessione
il sacrifizio della m ia v ita , la  quale Voi 
fra  breve mi dom anderete. O giusto Giu
dice, non en tra te  in  giudizio con me, p ri- 
m a che io abbia espiato con una  sincera 
penitenza tu tti i peccati, che ho d isg ra
ziatam ente com m essi. Ah! degnatevi an 
cora di essere mio Padre prim a che siate 
mio Giudice. Così sia.

Preghiera di un ricco 
che desidera santificarsi nelle sue ricchezze.

S arà  egli possibile, o m io Dio, che i 
favori di cui m i avete ricolm o abbiano ad



 
essere la cagione della m ia d isgrazia e che
i ben i p e r itu r i ,  che posseggo in  questo 
m ondo, abbiano da essere d’im pedim ento 
a ll’e te rna  m ia sa lu te?  So come sia  facile 
lasciarsi sedu rre  dalle a ttra ttive  delle r ic 
chezze. Esse portano na tu ra lm en te  a ll’o r
goglio, a ll’am bizione; occupano la  m ente, 
gonfiano il cuore, insp irano  m ille vani p ro 
getti, forniscono i mezzi di appagare ogni 
desiderio . In q uan ti perico li perciò  io non 
m i trovo di pervertirm i e p e rd e rm i! Ma 
coll’aiuto della vostra grazia, o Signor m io, 
non tem erò di essere da loro sedotto. Io 
regolerò  l’uso che ne dovrò fare, ne d i
staccherò  il cuore , ne farò  parte  a i po
veri, penserò  che dovrò un  giorno abban
donarle , che non le ho se non a tem po 
e come in p restito , e che un  g iorno avrò 
da rendere  a voi un  conto strettissim o 
dell’im piego che ne avrò fatto. Questi sa
lu ta ri pensieri saranno  per me come un 
antidoto al veleno sparso sulle ricchezze. 
Io le possederò come se non le possedessi, 
e seguendo il consiglio del V angelo , coi 
beni passeggeri, che ho fra  le m ani, m i farò



degli am ici nel cielo, i quali m i abbiano 
a ricevere un g iorno negli e tern i tab er
nacoli, ove trovansi le vere ricchezze, i 
veri tesori. E terno  P adre , io vi chiedo 
questa grazia p er Gesù Cristo mio Salva
to re . Cosi sia.

Finora , o mio Dio, io non ho badalo 
se non agli incom odi, e alle pene del mio 
stato, e non ho punto considerat i i suoi 
vantaggi. P er questo invece di p ro fitta r
m ene, come io doveva, mi sono abbando
nato  ai fastidi, allo scoraggiam ento, e ciò 
che peggio si è, ai lam enti, alle m orm o
razion i, alle im pazienze. Ve ne dim ando 
perdono, o Dio di b o n tà ; io giudicava le 
cose secondo la cieca n a tu ra , e non se
condo la fede. Ora accetto le pene della 
m ia condizione, e um ilm ente m i sotto
m etto agli o rd in i vostri. Oh! quando io 
penso che voi s te sso , m io adorab ile Sal
vatore, avete eletto questo stato a prefe-

Preghiera di un povero.



 

r e nza di quello dei ricchi; quando io penso 
che voi lo avete onorato e santificato nella 
vostra persona, non dovrò io ripu ta rm i 
felice di avere con voi questa san ta  u n i
form ità, o alm eno sul vostro esem pio sop
p o rtare  con rassegnazione tu tte  le pene 
che in  questo stato s’incontrano in  vista 
delle ricom pense eterne che voi m i tenete 
p rep ara te?  Sono povero in questo m ondo, 
m a potrò  esser ricco nell’a ltro ; vivo nelle 
um iliazioni presso gli uom ini, ma con que
ste posso guadagnarm i la  stim a, la gloria 
degli Angeli, dei S an ti; non posseggo cam 
pi della te rra , m a posso sperare  i g ia r
dini del cielo. O mio Dio, fatemi rico rre re  
spesso alla m ente questi san ti pensieri; essi 
m i sono necessari per sostenerm i rasse
gnato nella  povertà, ne lla  m iseria, in  cui 
mi tocca passare i m iei g io rn i. Forse 
ah im è! tale condizione me la sono p ro 
cacciata co’ m iei disordini. Comunque sia, 
io l’accetto in  ispirito  di penitenza, e me 
fortunato  se quella  m i po trà  o ttenere la 
vostra m ise r ic o rd ia , la  vostra p a terna  
benedizione!



Preghiera di un negoziante 
che desidera di santificarsi nel suo commercio.

Gran  Dio, che ci avete messi al mondo 
p e r lavorare  e p e r sa lv arc i, degnatevi di 
ascoltare i m iei lam enti ed esaudire la m ia 
preghiera . Quando in certi m om enti di r i 
poso, che p er me sono assai ra ri, io rifletto 
alquanto , ahim è! dico a me stesso , qual 
sorte è m ai la m ia! Io m i sento oppresso 
dagli affari, da m ille inquietud in i agitato. 
Niente di sicuro avvi nel mio stato; sono 
sem pre fluttuante tra  la speranza di qualche 
buona riuscita , e il tim ore di m ille sventure, 
esposto alle ing iu rie  del tem po, alla m ala 
fede degli u o m in i, a cento ostacoli che 
posso nè evitare nè prevedere. Ah! mio 
Signore, se io mi dessi tan te  sollecitudini, 
se io durassi tan te  pene p er l ' affare della 
m ia salute, quante ne prendo p er li m iei 
negozi tem porali, io sarei un  gran  santo. 
Ma oimè! tu tto  occupato negli un i, a stento



 
trovo tem po onde pensare  a ll’altro! Pas
sano i g io rn i m ie i , l ’ e te rn ità  si avanza 
a g ran  p a s s i , e d isgraziatam ente nu lla  io 
fo a fine di p repararm iv i. Ma è tem po che
io vi pensi. Sento in  me questo bisogno, 
prendo sovente a tale scopo sante riso lu 
z io n i; m a tosto qualche im previsto acci
dente, qualche dolorosa no tiz ia  assorbisce 
tu tti i m iei pensieri, m anda in  fumo tu tti
i m iei buoni proponim enti.

A iutatem i, o m io Dio, poiché io mi voglio 
salvare. Invano io mi affaticherei pei ne
gozi di questo m ondo; invano io guadagne
re i tu tto  l’universo , se trascurassi l’unico 
negozio d’im portanza, se p er sem pre p e r
dessi 1’ anim a m ia. —  Ecco dunque m io 
Dio, le riso luzioni, che io fo, e spero di 
m antenere coll’ aiuto della grazia vostra.

I. Io rig u ard e rò  sem pre l’ affare della 
m ia salute come il p rim o, come il p iù  
im portan te che io abbia a tra tta re  in q u e
sto m ondo.

II. Mi prenderò  conveniente sollecitudine 
p e r la  condotta de’ m iei negozi a sostegno 
di m ia fam iglia; m a voi ne sarete sem pre



il prim o m otivo, voi la  m eta a cu i m irerò  
di continuo.

III. Io opererò  con tu tta  la p robità  e fe
deltà che rich iede la coscienza e la relig ione.

IV. Quando m i accadrà di far p erd ite  e 
fallim enti, io adorerò  i disegni della vo
stra  provvidenza, e m i assoggetterò  alle 
vostre sante disposizioni.

V. Sceglierò ogni mese alm eno un giorno 
di riposo per occuparm i esclusivam ente 
della g ran d ’ opera  di m ia salute, p er ag
g iustare  le p artite  di m ia co sc ien za , e 
p repararm i seriam ente a ll’e tern ità .

F a te , o mio D io , che io cerchi p rim a di 
ogni cosa il vostro regno, e la vostra g iu 
stizia, e del resto  d isponete come vi piace.

Preghiera di un pubblico impiegato.

O m io Dio, Padrone suprem o di tu tte  le 
cose, piacque alla  vostra Provvidenza di 
collocarm i al di sopra degli a ltri, di darm i 
tu tto  ciò che lusinga la  cupidigia, l’ am bi-



 
zione degli uom ini: ricchezze, potenza, o- 
n o ri del mondo. Ah! il pericoloso dono 
che voi m i faceste! Oh! quanto io temo 
di attaccare il m io cuore a questi beni pas
seggeri, di ascoltare le suggestioni dell’o r
goglio da voi m aledetto. A iu ta tem i, Si
gnore, in questo stato così pieno di pericoli, 
preservate il mio cuore dalla  corruzione 
dell’oro, delle dignità e dalla cieca am bi
zione. Illum inate la m ia m ente onde di
scernere la  vera dalla falsa grandezza ; d i
fendetem i dai lusinghevoli discorsi dei vili 
adulatori; non perm ettete giam m ai che 
io rinunzi alla virtù, alla g iu stiz ia ; non 
perm ettete giam m ai che io opprim a la ve
rità  e protegga l’erro re .

Voi avete voluto nascere povero sulla 
te r ra ,  e vivere fra ogni so rta  di um ilia 
zioni, e se a voi non piacque che in  questo 
io vi rassom igliassi, deh! fate alm eno, che 
io n u tra  al p a ri di voi sentim enti di d i
sprezzo per le grandezze di quaggiù, e non 
sia pure  contro di me p ronunziata  quella 
te rrib ile  sen tenza: Infelici i  ricch i! in felici 
quelli che hanno le loro gioie su questa terra!



Fate che sebben grande agli occhi degli 
uom ini, io rim anga piccolo agli occhi m iei; 
che fra  tan ti mezzi di soddisfare a’ m iei 
appetiti io conservi lo spirito  di m ortifica
zione, di penitenza, senza cui non si può 
aver salute. Fate ch’ io m ’im prim a profon
dam ente nel cuore quell’oracolo da voi 
p ro n u n z ia to , che quanto p iù  io avrò rice 
vuto, tanto p iù  m i sarà  dom andato ; che 
p iù  sarò stato elevato, e p iù  severam ente 
m i sa rà  chiesto conto dell’uso che avrò 
fatto della po tenza, di cui m i avete rivesti
to , e degli esempi che avrò dato al mondo. 
Concedetemi che io sia dappertu tto  e sem
pre l’appoggio e il soccorso degli infelici. 
Una sola cosa assai mi consola in  mezzo 
ai perico li che m i circondano, ed è che 
voi m i abbiate posto in  m ano i mezzi per 
fa r molto bene. Deh ! fate, ve ne scongiu
ro , che io seguendo i vostri esem pi segni 
ciascuno de’ m iei passi con qualche opera 
buona. Quello che vi chieggo poi con m ag
g io r istanza è la grazia di m antenerm i fe
dele alla risoluzione presa  innanzi a voi 
d’im piegare tu tto  quello che m i avete donato



 

di potenza e di ricchezze per difendere 
e far onorare  la vostra Religione san tis
sim a, per istabilire il vostro regno in  tu tti
i cuori, e così servo e dispensatore fedele 
dei vostri ben i, io possa essere ammesso 
un giorno presso di voi co’ vostri santi 
nel soggiorno delle vere g randezze, del
l’e terna  g lo ria . Così sia.

Preghiera di un medico 
che vuole santificarsi nel suo stato.

D io di bontà, la  cui pace e benedizione 
si estende sopra tu tta  la te rra , e che avete 
stabilito i diversi stati nella  società pel bene 
di tu tti gli u o m in i, siete v o i, Altissimo 
Iddio, che avete creato q u e llo , a cui m i 
avete eletto, per addolcire e g u arire  i m ali 
dell’um anità  sofferente. Deh! infondete in 
me la scienza necessaria p e r conoscere la 
virtù  benefica che avete annessa ai prodotti 
della te rra  a sollievo dell’uomo addolorato.
Io vi chiedo altresì l’ um iltà , onde p reser-



 
varmi da quell’insano orgoglio, che ci porta  
assai sovente a rap ire  a voi la gloria delle 
g u a rig io n i, di cui siete il prim o au to re ; 
im perciocché voi solo donate la  vita  e re 
stitu ite  la san ità  come e quando vi p ia 
ce. Voi solo siete il sovrano padrone della 
vita e della m orte. Fate dunque che io vi 
onori e glorifichi di continuo nelle vostre 
m araviglie.

Sia la m ia fede sem pre sottom essa agli 
insegnam enti della vostra Chiesa deposita
ria  della verità;  ed essa m i faccia rige tta re  
con o rro re  tu tti gli em pi sistem i, e la  p re 
tesa scienza d’ uom ini tem era ri, i quali, 
come dice l ’Apostolo, osano bestem m iare 
ciò che ignorano, e si levano audaci contro
i vostri divini oracoli. Io, S ignore, crederò 
sem pre che non  avvi vera scienza se non 
quella che viene da voi, e che è vero m e
rito  il riconoscere um ilm ente i lim iti, che 
poneste alla n o stra  debole n a tu ra , alla no
stra  ragione. A bborrisca io sem pre ogni e r
ro re , in  cui potessi cadere a danno del mio 
prossim o; e da cui caldam ente vi prego di 
preservarm i. Oh! fate che non m ai una  col



pevole ignoranza, o volontaria prec ip ita
zione m i renda reprensib ile  agli occhi vo
stri e a quelli degli uom ini. D egnatev i, o 
Dio di m isericord ia , di perdonarm i tu tti 
gli e rro ri, di che la  vostra giustizia forse 
avrà già da rim proverarm i.

Nelle sante Scritture voi com andaste di 
onorare i  m edici. S ignore, rendetem i dun
que degno di onore agli occhi vostri e 
presso tu tti i miei fratelli p e r la m ia p ietà , 
carità , pazienza, m odestia , insom m a p er 
tutte le v irtù , che costituiscono il vero c ri
stiano. Questa grazia io ve la chiederò  ogni 
g iorno , supplicandovi insiem e a g u arire  le 
m alattie dell’ anim a m ia, p iù  dannose assai 
di tu tte  le m alattie  del corpo. Fate che la 
m orte che così sovente ho avanti gli occhi 
m i rich iam i di continuo alla m em oria l ’ora 
trem enda, in  cui dovrò separarm i da questo 
corpo. E questo sa lu tar pensiero  m i di
stacchi dalle vanità di questo m ondo pas
seggero, m i tenga sem pre p repara to  a com 
p a rire  davanti a voi con u n ’anim a pura  
e candida, che a ttir i sopra di sé i vostri 
d ivini sguard i, e form i le vostre com pia



cenze. Tutte queste grazie io vi dim ando 
pei m eriti di Gesù Cristo Nostro Signore. 
Così sia.

Preghiera di chi è incaricato 
dell’ altrui istruzione.

D io sapientissim o, un ica sorgente della 
vera luce, senza cui la nostra m ente non 
è che teneb re , e la  nostra  scienza non è 
che un falso barlum e ingannatore; Voi 
che rendete  eloquente quando vi piace la 
lingua stessa dei fanciulli, deh! m andate 
sopra di me qualche raggio  della vostra 
intelligenza, o rnate l’anim a m ia di quelle 
v irtù , che mi rendano  capace a spandere 
nella m ente e nel cuore di c o lo ro , che 
mi avete affidato ad am m aestrare , quella 
sapienza che assiste al vostro trono , quella 
sapienza che fa rip o rta r fru tti abbondanti 
p er l’e terna vita. Voi liberatem i dal giogo 
delle passioni, che ci nascondono assai so
vente la v e rità ; liberatem i dalla p resu n 
zione che inventa sistem i rip rovati dalla



vostra Chiesa. Voi volete che io m i ado
peri per renderm i ogni dì più atto alle 
funzioni che debbo eserc ita re ; concedetem i 
perciò che m en tre  io cerco d’is tru irm i, m i 
tenga lontano dalla scienza che non è punto 
secondo il vostro sp irito , e da quella te 
m era ria  curiosità , che trav ia  coloro i quali 
non vogliono a ltra  guida che la loro r a 
gione. Oh! fate che lungi dall’essere io 
pel mio prossim o u n a  guida cieca, lungi 
dallo strasc inare  a ltri con me nell’abisso, 
im prim a invece profondam ente nell’anim a 
di tu tti i sentim enti della fede p iù  v iva, 
e della p ie tà  p iù  sincera . E poiché l ' e- 
sempio è p iù  eloquente di ogni p r e d ic a , 
datem i la grazia che io sem pre conform i 
le m ie opere colla m ia fede, affinchè la m ia 
paro la  non sia, secondo l’espressione del 
vostro Apostolo, come un bronzo che non 
m anda che un  im percettib ile  squillo, come 
un  cem balo che non produce che u n  vano 
suono. Ohim è! quanto io sarei infelice, e 
qual conto te rrib ile  non avrei a rendere  
u n  g io rn o , se dopo aver ricevuto da voi 
tan ti lum i, io non avessi osservati i vostri



com andam enti, se non m i fossi servito dei 
vostri doni che p e r a ttira re  sopra del mio 
capo i vostri castighi! O Dio buono, p re 
servatem i da questa disgrazia, sostenetem i, 
guidatem i, salvatem i. Son vostro servo, son 
vostro m inistro . Benedite i m iei sforzi, co
ronate  le m ie fa tiche , i m iei sudori con 
fru tti abbondanti di salute, e per me stesso 
e per quelli che m i ascoltano, e così tu tti 
possiamo sperare ed ottenere la  ricom pensa 
che ci avete prom esso per bocca del vostro 
profeta: « Quelli che saranno stati is tru iti 
nella legge di Dio, e l’ avranno osservata 
brille ranno  come fuochi del firm am en to , 
e coloro i quali avranno insegnato a m olti 
la  via della g iustizia risp lenderanno  come 
stelle per tu tta  l’etern ità . » Esauditem i, o 
g ran  Dio, pei m eriti infiniti di Gesù Cristo 
vostro divin Figliuolo. Così sia.

Preghiera di un pio militare.

Ogni stato ha  le sue difficoltà, i suoi 
pericoli; m a quello in cui m i trovo io , ne



 

ha più di ogni a ltro , o mio Dio. Con fi
ducia io vi chieggo p u re , o Bontà infin ita , 
un m aggior num ero di grazie. Non sono 
tanto le fa tiche , le p riv az io n i, i pericoli 
corporali che m i spaventano, quanto le oc
casioni in cui m i trovo di perdere  la  vostra 
am icizia, l ’anim a m ia p er tu tta  l’e tern ità . 
Mentre dunque io vi rin g raz io , o Dio degli 
eserciti, di essere il mio p ro te tto re , il mio 
scudo contro i nem ici della m ia p a tria , con 
m aggiore istanza vi supplico di proteggerm i 
e di difenderm i nella  g u erra  con tinua ed 
accanita che debbo sostenere contro le mie 
passioni. Esse m i assalgono da tu tte  parti; 
non perm ettete che la m ia debolezza soc
com ba nei com battim enti di m ia salute. 
Siate voi la m ia forza, siatem i qual rocca 
inespugnabile en tro  cui m i difenda da tu tti
i nem ici dell’ anim a m ia , il dem onio, la 
c a rn e , ed il mondo. Io vi prego special- 
m ente d’in sp ira rm i u n  g rande o rro re  per 
tu tti i p iaceri d isonesti, di cui ohim è! pur 
troppo si m acchia un gran  num ero de’ m iei 
com m ilitoni. Mettete u n a  guard ia  vigilante 
alle m ie orecchie, agli occhi m iei, p er ch iu-



 
derli ad ogni cosa im pura; il pentim ento 
de’  m iei peccati, lo spirito  di penitenza mi 
preservino da tu tti gli eccessi a cui s tra 
scina l ' in te m p e ra n z a , e pure serbate le 
m ie m ani da ogni ingiustizia. Datemi so
pra ttu tto  il vostro soccorso, o mio Dio, per 
trionfare  del rispetto  um ano, che cagiona 
fra noi la perd ita  e terna  di tan te  anim e.
I o  sono soldato di Gesù C ris to , p rim a di 
esserlo della p a tr ia ;  fate che ciò io non 
dim entichi m ai, e m ai non abbia la viltà 
di arrossire  della gloriosa divisa del mio 
R edentore; io rinnovo oggi alla vostra p re 
senza di essere suo seguace, suo cam pione. 
Affronterò e sosterrò  da generoso gli scher
n i, e le persecuzioni dei cattivi, piuttosto- 
chè d isonorare l’alto cara ttere  di cristiano. 
Voi, o liberalissim o Iddio, avete prom esso
il  vostro regno a quelli che soffrono perse
cuzioni p er am ore del vostro nom e; p iac
ciavi di conservar sem pre in  me fresca la 
m em oria di questa prom essa a fine di so
stenere il m io coraggio. Bandite dal mio 
cuore ogni sentim ento di odio e di ven
detta, e fate che lungi dal rip o rre  il mio



onore sulla punta  della spada, da voi af
fidatam i p er la difesa della p a tria  e del 
m io principe , io faccia consistere la  m ia 
vera  gloria nel rassom igliare al m io divin 
modello Gesù Cristo nella carità , nella  pa
zienza, nella dolcezza, nella m isericord ia . 
Fatem i ben com prendere come sia sem pre 
una  v i l tà , un  disonore lasciarsi v incere 
dalle proprie  p assio n i, e come non  siavi 
v itto ria  p iù  gloriosa di quella  che si r i 
porta  sopra di se m edesim o.

M antenete in  me tu tti questi buon i sen
tim en ti, o mio Dio. Colla dolce testim o
nianza che m i ren d erà  la coscienza, che 
io sia in  grazia vostra, non paventerò nè 
anche in  fronte alla m orte, e se la volontà 
vostra sem pre adorab ile , d isporrà  della 
m ia vita in  giorno di battag lia , io m orrò 
pieno di speranza di o ttenere dalla vostra 
m isericord ia  la corona im m ortale degli 
e letti, corona che io am bisco più  di tu tti 
g li a llo ri della te rra

O Maria, m ia buona m adre, voi che siete 
l ' aiuto dei c ris tian i, deh!  proteggete me 
vostro fig liu o lo , vostro servo devoto. Ot-



 
tenetem i specialm ente di vivere e m orire  
nell’am ore del vostro divin Figliuolo. 
Così sia.

Preghiera di un pio artigiano.

D i quali consolazioni non si riem pie il 
m io c u o re , o adorabile m io S a lv a to re , 
quando io penso che voi m edesim o per 
p iù  ann i vi siete degnato di santificare la 
professione, che io esercito, coll’opera 
delle vostre m ani! Oh quanto  sarei fo rtu 
nato se io potessi lavorare col medesimo 
vostro spirito , cogli stessi sentim enti vo
stri! Io non tem o, e non rifiuto la fatica, 
la desidero anzi onde avere di che sosten
tarm i col sudore della m ia fronte. No, io 
non desidero, nè gli onori dei g randi del 
secolo, nè l ' abbondanza dei r ic c h i , nè i 
p iaceri dei m ondani; io non vi dom ando 
che la grazia di vivere secondo il mio stato, 
e di sopportare le pene e le fatiche con pa
zienza e rassegnazione. Vi hanno , è vero, 
m om enti tr is ti e g io rn i di dolore; m a le



pene fin iranno, e m entre vi r im a rrà  la r i 
com pensa delle buone opere. Succeden
domi sin istri avvenim enti, io m ’inquieto 
talvolta, ahim è! fino a diffidare della vo
stra  Provvidenza, e della bontà  vostra. Ah! 
Signore, abbiate p ie tà  della m ia debolezza, 
e perdonate alla m ia infedeltà. Conosco 
quanto io sia colpevole agli occhi vostri. 
Dovrei m ille volte bened ire  questa Provvi
denza divina, che m ai non  m i venne m eno, 
quando io ho posto in  lei la  m ia fiducia, 
e feci dal canto mio quel che poteva..

Continuate, m io Dio, a sostenere la m ia 
fiacchezza, a bened ire  le m ie fatiche, lo 
mi applicherò  con assiduità al lavoro, ne 
sopporterò le pene con m aggior pazienza, 
ve le offrirò in  penitenza de’ m iei peccati, 
m i rassegnerò  in  fine a tu tto  quello, che 
vi degnerete d isporre  di m e e de’ m iei. 
È la  vostra grazia  che m ’ insp ira  queste 
sante risoluzioni; la  vostra grazia m i a iu 
te rà  ad osservarle.

O Madre del m io Dio, siate m ia ten era  
m adre, e quella di tu tta  la  m ia fam ig lia ; 
assisteteci am orevolm ente.



G rande s. Giuseppe, il quale avete con
sacrata la vostra vita al lavoro, siate il 
mio modello e p ro te tto re , e specialm ente 
ottenetem i al fine de’ g io rn i m ie i , una 
santa m orte, e la  felice e tern ità . Così sia.

Preghiera di un pio agricoltore.

D io onnipotente, che avete in m ano le 
sorti degli uom ini, e nell’ordine della vo
stra  Provvidenza a ciascuno fissate la p ro
p ria  condizione, voi m i avete posto in  uno 
stato molto penoso. Io in questo m ondo 
non ho bene alcuno, se non il lavoro delle 
m ie m ani. La te rra  che io coltivo è so
vente per me una  te rra  ingrata , la quale 
non  produce che tribo li e spine. Le di
sgrazie del tem po, i d isordini delle sta
g ioni, gli u ragan i, le g rand in i, le siccità, 
le innondazioni devastano assai frequen
tem ente le cam pagne, e ci tolgono la  spe
ranza delle raccolte; e spesso dopo aver 
bagnato la te rra  co’ m iei sudori, sono co
stretto  ancora a bagnarla  delle mie lagrim e.



Conosco, o m io Dio, che sono i no stri 
peccati, che ci attirano  i vostri flagelli, e 
pure  tale è il nostro acciecam ento, che 
non cerchiam o di d isarm are la m ano che 
ci percuote. Invece di calm are il vostro 
sdegno colla nostra  som m essione, colla 
nostra  pazienza, col nostro pen tim ento , noi 
ci abbandoniam o ai lam enti, alle m orm o
razion i, e talvolta anche alle im precazioni 
e alle bestem m ie contro la  vostra P revi
denza. Me disgraziato! io fui di questo 
num ero . Nel tem po stesso che voi m i p u 
nivate delle m ie offese, io vi offendeva 
nuovam ente!

Dio di m isericord ia , abbiate p ietà  dei vo
stri figli. P er colpevoli che eglino siano, 
sono pur sem pre opera delle vostre m ani, 
e prezzo del vostro sangue. Mi sono abusato 
della vostra bontà , è vero, o mio Dio; ma 
ora  me ne p e n to , per l ' avvenire vi sarò 
più fedele, p iù  obbediente, p iù  rassegnato.

Io riso lvo , o mio D io , coll’ aiuto della 
grazia  vostra di correggere la m ia con
dotta. Io adorerò  in  tu tto  la vostra Pro 
videnza, bacierò  la  m ano che mi flagella,



 
e quando voi vi degnerete di spandere so
p ra  le mie fatiche le celesti benedizioni, 
che o ra  im ploro, io non m i d im enticherò 
di esservene riconoscente, e sciogliervi inn i 
di ring raziam en to , e sem pre mi adoprerò  
per regolarm i in modo da m eritarm i la 
vostra am icizia nel tempo e nell’e tern ità .

Preghiera di un padrone.

G ran  Dio, Creatore e sovrano e padrone 
di tu tti gli u o m in i, vo i, che voleste che 
nella  m ia condizione io avessi gente a me 
so ggetta , co n ced e tem i, vi p re g o , che io 
disponga ogni cosa con fortezza e soavità. 
Fate che nel regolarm i co’ m iei servi abbia 
sem pre in m ente che io pu re  sono servo, 
ed ho in  Cielo un  Padrone suprem o, che 
osserva i m iei tra t ta m e n ti , e un  giorno 
me ne d im anderà conto strettissim o, e non 
perm ettete giam m ai che io com m etta a loro 
riguardo  cosa alcuna, che possa essere agli 
occhi vostri dispiacevole. Tenete da me



lontana la  tu rp e  a v a riz ia , che induce a 
d e fra u d a re , o d im inuire a ltru i la dovuta 
m ercede. Fate che io am i i m iei servitori 
con sincero affetto, e provegga loro il ne
cessario p er l’anim a e pel corpo, e m entre 
procuro  che servano a me lealm ente, non 
trascu ri di ren d erli a voi servi fedelissim i.
Io in tan to  per regolarm i da ora innanzi da 
b uon padrone cristiano fo qui alla vostra 
presenza i seguenti proponim enti.

I. Io non  com anderò m ai alla m ia ser
v itù  cose p ro ib ite  dalla vostra santa legge.

II. P arle rò  loro  sem pre con affabilità, 
e quando avessi ad usare  con loro m odi 
u n  poco severi non passerò i lim iti dell’o
nesto, badando che voi padrone di tu tti 
tra tte re te  p u r m e in quella guisa, che io 
avrò tra tta to  gli altri.

III. Vigilerò che essi non bestem m ino, 
e non facciano cattivi discorsi.

IV. Io non farò  m ai lavorare  di festa 
senza giusto motivo e senza licenza della 
san ta  C hiesa; m a santificherò cristiana
m ente i g io rn i a Voi consacrati, e m i a-



 
doprerò che siano pure  santificati da tu tti 
quelli, che dipendono da’ m ie i o rd in i.

O mio Dio, datem i la grazia di m ante
nere  questi p ropon im en ti, e concedetem i 
che com andando io ad a ltri sappia pure 
com andare a me stesso ed alle m ie pas
sioni, e così dopo essere stato padrone 
in  questa te rra  non abbia la  sventura di 
essere schiavo del dem onio in  questa e 
n e ll’a ltra  vita.

Preghiera di un servitore.

V oi ci avete detto, o Salvatore am abi
lissim o, che eravate venuto al mondo non 
per essere servito, m a p er servire gli a ltri. 
Queste parole rendono dolci le pene del 
m io stato, sebbene esse siano g randi, ed
io me ne senta ta lo ra  oppresso. Oh! se io 
le soffrissi p er am or vostro, quanti m eriti 
m i farei pel cielo! Elleno sarebbero  per 
m e un  esercizio utilissim o di pen itenza e 
di m ortificazione; e venendo dalla vostra 
m ano basterebbero  per soddisfarvi de’ m iei



peccati, e m eritarm i in  cielo un bel seggio 
fra  i vostri eletti. A questa ricom pensa ce
leste io te rrò  fissi i m iei pensieri, o Dio 
m io, come a mezzo p iù  potente onde far 
piovere su di m e le vostre grazie, addol
cire le mie pene, operare  la  m ia salute. 
Ecco pertan to  le risoluzioni c h e oggi fo 
alla vostra presenza.

I. Io rig u ard e rò  la  vostra persona in 
quella de’ m iei p a d ro n i , e loro  parlerò  
sem pre con quel rispetto  che si conviene.

II. Io vi offrirò ogni g iorno le pene del 
m io stato in  penitenza de’ m iei peccati.

III. Serberò u n a  fedeltà a tu tta  p rova , 
e avrò a cuore gli in teressi del m io pa
drone p iù  ancora che i m iei p rop ri, e non 
p e rm e tte rò , p er quanto sta in  m e , che 
lo ro  sia fatto to rto  alcuno. Questo io farò 
p er isp irito  di giustizia e r ico n o scen za , 
e p er piacere a voi.

IV. Io conserverò la  pace con tu tti quelli 
coi quali avrò da tra tta re  e v iv e re ; m i 
asterrò  d iligentem ente dallo scoprire i d i
fetti de’ m iei pad ro n i, e lungi dallo sparlare  
di e s s i , ne prenderò  le difese quando li



sen tirò  c a lu n n ia ti , e qualo ra  di loro  si 
dicesse m ale con rag ione cercherò  di scu
sarli in terp re tando  in  bene le loro in ten 
zioni, poiché voi m i com andate di am are
il m io prossim o come me stesso p er a- 
m or vostro.

V. Io mi consolerò delle pene di questa 
te rra  colla speranza della felicità e terna.

VI. Specialm ente io sfuggirò con ogni 
sollecitudine l’oz iosità , le cattive com pa
gn ie , ogni proposta disonesta coi m iei com 
pagni di servizio, ogni azione che potesse 
anche per poco offendere la  v irtù  della 
m odestia , e veglierò sopra tu tti i m iei 
sentim enti p er non renderm i colpevole di 
m al esem pio.

O  Gesù m io, che m ’insp irate  queste sante 
risoluzioni fatem i la  grazia di poterle a- 
dem piere esattam ente. Ve ne prego pei 
m eriti infiniti della vostra dolorosissim a 
passione e m orte, e p er l’ in tercessione 
della vostra divina Madre M aria, alla quale 
ora e sem pre m i raccom ando e m i rac 
com anderò di cuore. Così sia.



Pei nostri benefattori vivi e defunti.

C o n c e d e te ,  o Signore, a quelli, che per 
am or vostro ci fecero del bene, il prem io 
loro  prom esso. Date ai nostri benefatto ri 
viventi il centuplo in questa v ita ; conce
dete loro quella pace che il m ondo d ar non 
può, tenete da loro lon tana  ogni sventura, 
spandete le vostre benedizioni sulle loro 
persone, sulle loro cam pagne, sopra tu tti
i loro  beni; m a specialm ente donate loro 
la vostra am icizia, tesoro p iù  prezioso che 
esser vi possa; fateli perseverare  nel vo
stro  am ore sino alla m orte, affinchè ab
biano la  bella  sorte di giungere al pos
sesso di quella gloria che p u r prom etteste 
a chi avesse fatto del bene a qualcheduno 
dei vostri anche m inim i servi.

A quelli poi de’ nostri b e n e fa tto ri, che 
già ci p recedettero  nell’a ltra  vita, e ancor 
si trovano nel purgatorio , fate risp lendere 
la  luce dei vostri eletti. Sì , o benignissim o 
R eden to re , versate una  goccia del vostro



 

preziosissim o sangue su quelle anim e af
finchè rese m onde e candide siano tosto 
in trodotte  dai loro angeli negli e tern i ta 
bernacoli. Così sia.

Preghiera di un viaggiatore.
( t r a d o t t a  d a  q u e l l e  d e l l a  c h i e s a ) .

O Dio, che in mezzo al Mar Rosso fa
ceste passare a p iedi asciutti i figli d’Israele 
e che a voi conduceste i Magi colla scorta 
della stella, co n ced e tem i, vi prego, u n  
viaggio felice e g iorni tran q u illi, affinchè 
in  com pagnia del vostro santo Angelo, al 
luogo, dove sono incam m inato, e infine 
al porto dell’e terna  salute, io pervenga 
felicem ente.

S ignore, che fatto uscire  d’Ur della Cal
dea il vostro servo A bram o, lo custodiste 
illeso in  tutto il suo pellegrinaggio , de
gnatevi a ltresì, vi prego, di custodir me 
vostro servo; s ia te , o S ig n o re , lo scopo 
dei mio viaggio, m ia consolazione n e l  cam -



 
m ino, m ia om bra nel calore del giorno, 
mia protezione nella pioggia e nel freddo, 
mìo sollievo nella  s tan ch ezza , m io aiu to  
nelle avversità, mio sostegno nei perico li 
di cadere, m io porto  nel naufragio , affin
chè sotto la  vostra scorta io a rriv i felice
m ente al luogo, cui te n d o , e finalm ente 
sano e salvo io r ito rn i ai m iei ed alle 
cose mie. Tutto ciò io vi dom ando e spero 
p e r li m eriti di Gesù Cristo nostro  Signore 
il quale vive e regna con voi ne ll’un ità  
dello Spirito  Santo p er tu tti i secoli dei 
secoli. Così sia.

Preghiera pel Papa.

O n n i potente ed eterno Iddio, usate m i
serico rd ia  al vostro servo , nostro sommo 
Pontefice N ., e secondo la vostra m iseri
cord ia  guidatelo sulla via dell’e terna  salute, 
affinchè p e r la  grazia vostra desideri con 
ardore  e com pia con fortezza quanto  vi 
piace. O Signore, conservatelo, fortificatelo 
e rendetelo felice sulla te rra , e non p er



m ettete mai che egli cada nelle m ani dei 
suoi nem ici. Fate che ei si adoperi a p ro 
m uovere con apostolico zelo il bene deile 
anim e, ad estendere il vostro regno nel 
cuore di tu tti gli uom ini; difenda con for
tezza i d iritti della vostra Chiesa, e da e- 
sperto  nocchiero nel procelloso m are di 
questo m ondo guidi al porto  della salute 
la  navicella di P ietro . Concedete che egli 
possa vedere g iorni felici per la C hiesa, 
d istru tti gli e r r o r i , cessati gli s c a n d a li , 
um ilia ti, convertiti i suoi nem ici e a capo 
di num erosissim o gregge giungere al cie
lo , e ricevere da v o i, suprem o P a s to re , 
l’e t e r n o  guiderdone. Per Gesù Cristo no 
stro Salvatore. Così  sia.

Pel Re.

V i  prego, o Dio onnipoten te, che il 
vostro servo N. nostro re , il quale per 
vostra m isericordia assunse le red in i del
lo stato , riceva pure ogni accrescim ento 
di v ir tù ; affinchè di queste conveniente-



m ente ornato  e i vizi possa ev itare , e a 
voi, che siete via, verità  e vita, possa nel 
vostro favore pervenire . Sì , o gran  Dio, 
concedetegli forza a com piere i p ro p ri do
veri, fategli dono di quella sapienza che 
g ià  concedeste al vostro servo Salom one. 
Dategli sanità  e grazia, difendetelo da tu tte  
le avversità, affinchè possa prom uovere il 
bene de’ suoi popoli, p ro teggere  la  vostra 
santissim a relig ione e la giustizia, e dopo 
questa g iungere a cingere u n a  corona im 
m ortale nel vostro regno. Pel nostro Si
gnore Gesù Cristo, il quale vive e regna 
con voi ne ll’un ità  dello Spirito Santo per 
tu tti i secoli dei secoli. Così sia.

Per ottenere la pioggia.

O Dio, nel quale viviam o, ci moviamo 
ed esistiam o, dateci la  pioggia conveniente, 
affinchè dai presenti sussidi sufficientem ente 
a iu tati, possiamo con m aggior fiducia desi
derare i beni e tern i. Fecondate, o Signore, 
la te r ra  colle benefiche acque come ai



 

tem pi d’Elia profeta, affinchè essa ci p ro 
duca i fru tti necessari; e in  p a ri tem po 
m andate  la rug iada  celeste delle vostre 
grazie nei nostri cuori, affinchè noi pu re  
facciam fru tti degni di penitenza, ci p ro
cacciamo grandi m eriti dinanzi a voi, e cosi 
ci rendiam o degni di en tra re  un  giorno 
nella  te rra  p ro m e ssa , nella te rra  dei vi
venti. Pel nostro  Signor Gesù Cristo vo
stro F ig liuo lo , il quale vive e regna  con 
voi p er tu tti i secoli dei secoli. Così sia.

Per la serenità.

E s a u d i te ,  o Signore, chi vi prega, con
cedete a chi vi supplica la  serenità del 
cielo, affinchè noi che pei nostri peccati 
giustam ente siamo p u n i t i , per la  vostra 
m isericord ia esperim entiam o la vostra cle
menza. O Dio o n n ip o te n te , che poneste 
fine al diluvio, e con un vento cocente in 
breve asciugaste la te rra , deh! chiudete, 
vi prego, le cateratte  del Cielo, fate com 
parire  l’astro benefico, che co’ raggi suoi



ridon i vita alla te rra , e la  fecondi. Con
cedeteci ancora che noi in  tal modo da 
voi ben efica ti, con trasporto  di gioia vi 
am iam o e serviam o in questa v ita, e ab
biam o la  bella  sorte di m ira r sereno il 
vostro volto nel gran di del giudizio. Per 
Gesù Cristo nostro  Signore. Così sia.

Preghiera in tempo di pubblica calam ità.

O Divin Salvatore delle anim e nostre, 
che sedete alla destra di Dio P adre per 
far le parti di nostro avvocato, a voi spe
cialm ente ci rivolgiam o nelle p resen ti ca
lam ità , e col cuore contrito  ed um ilia to , 
coi p iù  alti clam ori e coi p iù  dolenti so
sp iri vi supplichiam o ad offerire a Dio, 
vostro P adre, la  vostra c ro c e , le vostre 
p iaghe, il vostro sangue, la  vostra m orte 
per placare l’offesa sua Maestà ed ottenere 
a noi tu tti perdono, riconciliazione, salute 
ed ogni bene. E voi non isdegnate , Dio 
m isericordiosissim o, le p regh iere  del vo
stro popolo afflitto; m a soccorretelo per



 

la gloria del vostro Nome, e pei m eriti 
di Gesù vostro dilettissim o Figlio. Così sia.

Preghiera pel vescovo.

O Gesù p rincipe  dei pastori, pastore e 
vescovo delle anim e nostre, date al vescovo 
della nostra diocesi tu tte  quelle v irtù , che 
ha  bisogno p e r sua e nostra  santificazione. 
Fate che vigili sopra se stesso, sovra tutto 
il suo gregge, a cui dallo Spirito Santo 
venne proposto. Siate il suo m odello, cui 
im i t i , onde noi possiamo im itar lui. R i
em pitelo in ternam ente del vostro Spirito, 
dategli fede, am ore, sapienza e forza; for
m ategli fedeli cooperatori nell’im portante 
negozio della guida delle anim e nostre ; fa
telo pastore secondo il cuor vostro, pronto 
a dar la  vita per le sue pecorelle ; in voi 
s p e r i , nulla  tem a se non v o i , affinchè 
quando verrete  a giudicare i pastori e le 
loro greggie, noi siamo sua corona e suo 
gaudio, ed egli riceva l’eterna  g loria. Co
sì sia.



Per la conversione dei peccatori moribondi ( 4 ) .

O clem entissim o Gesù, am ator delle a- 
nim e, caldam ente io vi prego per l ’agonia 
del vostro Santissimo Cuore, e pei dolori 
della Madre vostra Im m acolata, lavate nel 
vostro Sangue i peccatori di tutto il mondo, 
che si trovano o ra  in  agonia, e che oggi 
dovranno m orire . Così sia.

Cuore di Gesù fatto agonizzante, abbiate 
p ietà  dei m oribondi.

Pia aspirazione quando si vede o si sente 
offender Dio.

Padre nostro , che siete ne’ Cieli, il nom e 
vostro sia sem pre san tificato .... sia bene
detto le m ille volte in  tu tti i lu o g h i.... sia

(1) Il Sommo Pontefice Pio IX concesse l ’ in 
dulgenza di 100 giorni applicabili alle anim e del 
Purgatorio  per ogni volta che si recita d ivo ta- 
m ente e col cuore contrito  la  seguente p reghiera.



 

egli lodato dagli angeli e dagli uom ini 

tan te  volte quante sono le foglie degli al
beri, le stelle del firm am ento, gli atom i 
di polvere sulla t e r r a , le gocce d ’acqua 
nel m a re ....

a l t r a  ( 1 ) .

C onosciuto, lo d a to , b e n e d e tto , a m a to , 
servito e glorificato sem pre e da per tutto 
sia il divinissimo Cuore di Gesù, e l’illi
batissim o Cuore di M aria. Così sia.

Orazione per ottenere qualunque grazia e mi
sericordia in ogni bisogno, flagello, e tri
bolazione.

I l  sommo Pontifice Pio IX, con Rescritto dell'Emi
nentissimo Cardinale Vicario dei 5 agosto 1854, 
che si conserva nell’archivio della  Yen. Congre
gazione dei Missionari del preziosissimo Sangue

(1) La santa memoria di Pio VII concesse l’in
dulgenza di 60 giorni per una volta al giorno a 
chiunque reciterà  la seguente orazione.



in Roma, concesse 100 giorni d’ indulgenza, per 
ogni volta che col cuore almeno contrito si recita 
la seguente orazione tanto efficacemente insinuala 
dal Ven. Renedelto Giuseppe Labre.

DETTA ORAZIONE.

Iesus Christus Rex g loriae venit in  pace.
Deus Homo factus est.
Verbum  caro factum est.
Christus de Maria Virgine natus est.
Christus p er m edium  inim icorum  ibat in 

pace.
Christus crucifixus est.
Christus m ortuus est.
Christus sepultus est.
Christus resu rrex it.
Christus ascendit in  c oelum .
Christus v incit.
Christus regnat.
Christus im perat.
Christus ab om ni malo nos defendat
Iesus nobiscum  est.

P a ter , A ve, e Gloria.
Eterno P a d r e , per il sangue di Gesù,

m isericordia: segnateci col sangue del-



1’Agnello im m acolato Cristo G esù , come 
segnaste il vostro popolo d’ Israele per l i 
berarlo  dalla m o rte ; e voi, Madre di m i
sericordia M aria, pregate e p lacate Iddio 
per n o i , e otteneteci la  grazia che do
m andiam o.

Gloria P a tr i  etc.
E terno P a d re , p er il sangue di G esù , 

m iserico rd ia : salvateci dal naufragio del 
m ondo, come salvaste Noè dal diluvio u- 
n iversale; e v o i , arca di s a lu te , Maria, 
pregate e placate Iddio p er n o i , e o tte
neteci la  grazia che dom andiam o.

Gloria P a tr i  e tc .
E terno P a d re , per il sangue di G esù, 

m iserico rd ia : libera tec i dai m erita ti fla
gelli, come liberaste Lot dall’incendio di 
Sodoma; e v o i , avvocata nostra  Maria, 
pregate e placate Iddio p er n o i , e o tte
neteci la grazia che dom andiam o.

Gloria P a tr i  etc.
E terno P a d r e , p er il sangue di G esù , 

m isericord ia: consolateci nelli presenti 
bisogni e tr ib o la z io n i, come consolaste 
G iobbe, A n n a , e Tobia nelle loro affli-



 

z io n i; e voi, consolatrice degli afflitti, Ma
ria , p regate e placate Iddio p er n o i , e 
otteneteci la grazia che dom andiam o.

Gloria P a tr i  etc.
Eterno P ad re , per il sangue di Gesù, 

m isericordia: voi non volete la  m orte  del 
peccatore, m a  che si converta e v iva: da
teci per la  vostra m isericord ia spazio di 
p en iten za , onde ravveduti e pen titi dei 
nostri peccati, cagione di ogni m ale, vi
viamo nella santa fe d e , sp e ra n z a , carità  
e pace del nostro Signor Gesù Cristo; e voi 
rifugio dei p e c c a to r i, M a ria , p regate e 
placate Iddio per noi, e otteneteci la grazia 
che dom andiam o.

Gloria P a tr i  etc.
O sangue prezioso di Gesù nostro am ore, 

g ridate al vostro divin Padre: m isericordia,
perdono, grazia e pace, per noi, p e r ......
e p er tu tti.

Gloria P a tr i  etc.
O Maria, Madre e speranza nostra , p re 

gate per noi, p e r ......  e p er tu tti, e otte
neteci la grazia che dom andiam o.

Gloria P a tr i  etc.



E terno  P a d re , io vi offro il sangue di 
Gesù Cristo in  isconto dei m iei peccati, 
per i bisogni della santa Chiesa, e per 
la  conversione dei peccatori.

Im m acolata M aria, M adre di D io, p re 
gate Gesù per n o i , p e r .........e p er tutti.
Gesù e M aria, m isericordia.

S. Michele A rcangelo , s. Giuseppe, s. P ie
tro , e s. Paolo pro te tto ri di tu tti i Fedeli 
della Chiesa di D io , e voi tu tti Angeli, 
san ti e sante del P a rad iso , pregate e in 
tercedete grazia e m iserico rd ia  p er no i, 
p e r ......  e p er tu tti. E così sia.

Preghiera di s .  Francesco Saverio per la 
conversione dei peccatori ( 1 ).

Eterno Iddio, Creatore di tu tte  le cose, 
ram m entatevi che le anim e degli infedeli 
(deg li e re tic i, e dei p eccato ri) sono pur 
l ’opera delle vostre m ani, e son fatte a vo

(1) Indulgenza di 300 giorni ogni volta che si 
recita questa preghiera (Pio IX 24 maggio 1849).



s tra  im m agine e som iglianza. Ecco pertan to ,
o S ig n o re , che in  onta del nom e vostro 
l ’inferno si riem pie di queste anim e! Ram 
m entatevi che il Figlio vostro Gesù ha in 
contrato p er esse la m orte la  p iù  crudele. 
Nè perm ettete punto , ve ne scongiuriam o, 
che il Figlio vostro debba essere p iù  a 
lungo l’oggetto del disprezzo di questi 
infedeli, e di questi ingrati. P iegatev i, o 
Signore, alle preghiere  delle anim e sante, 
e della Chiesa, Sposa santissim a del F i
glio vostro; ricordatevi della vostra m ise
rico rd ia ; scordatevi della loro ido latria  e 
della loro infedeltà, e fate che finalm ente 
am ino colui, che voi m andaste al m ondo 
perchè fosse la nostra  s a lu te , la  nostra  
via, la  nostra  risu rrez ione . Per Colui, che 
ci ha  libera ti dall ' Inferno, Gesù Cristo 
Nostro Signore, a cui sia lode e gloria nei 
secoli. Così sia.



Per ottenere la vittoria sulle nostre passioni.

BREVE ISTRUZIONE.

T utta  la vita dell’uomo è una g u erra  
continua. Non dobbiam o cessare m ai un 
istante dal fortem ente com battere le nostre 
passioni. Se non ci adoperiam o a dom arle, 
ci toglieranno im m ancabilm ente il riposo 
della presente v ita , e ci faranno perdere 
la  felicità dell’a ltra . Si vede adunque di 
quanta  im portanza sia il conoscere le p ro 
p rie  cattive inclinazioni e com batterle. 
Sant’Ignazio nel libro am m irabile de’ suoi 
Esercizi Spirituali espone l’ordine di que
sto com battim ento , e dà insiem e u n  mezzo 
efficace per libera rsi dalle ab itud in i anche 
le p iù  inveterate. Vi lasciate voi traspo r
tare  alla collera per esem pio, e volete e- 
m endarvene? (e  così dicasi di ogni altro 
vizio, della s u p e rb ia , della m aldicenza, 
dell’im p u rità ) ebbene fate così.

I. Prom ettete sinceram ente a Dio fin dal 
m attino di schivare ad ogni vostro potere



 
l’ im pazienza ; considerate ciò, che vi po
trebbe essere occasione di cad u ta , e d i
m andate di cuore a Dio la grazia di non 
soccom bere.

II. Vegliate d iligentem ente sopra di voi 
m ed esim o , specialm ente nei p e r ic o l i , e 
rico rre te  a Dio colla p regh iera , colle g ia 
culatorie.

III. Quando vi succede la  disgrazia di 
cadere, dim ostrate tosto al Signore il vo
stro rincrescim ento , datevene un  castigo, 
e senza nu lla  scoraggiarvi rim ediale  al 
m ale con un atto di v irtù  co n tra ria ; come 
sarebbe, nel caso nostro, un  m om ento 
dopo m ostrarvi dolce ed affabile.

IV. Esam inatevi verso il mezzo giorno 
e alla sera, o alm eno alla sera. Conside
rate  quante volte siete ancora r ic a d u to , 
cercatene la  cag ione , d im andatene u m il
m ente perdono a D io , im ponetevene una 
penitenza: form ate nuove risoluzioni e p ro 
ponim enti, e perseverate coraggiosam ente 
in questa g u erra  necessaria, persuaso che 
Dio bened irà  in fine gli sforzi che fate 
a fine di p iacergli. Con questo esercizio



continuato circa  20 ann i, s. Francesco di 
Sales di natu ra le  vivo e sanguigno, venne
il p iù  m ite, il p iù  dolce degli uom ini.

Questo mezzo può servire non solam ente 
per d is tra rre  i v iz i , m a ancora p er ac
quistare le v ir tù , come la p u r ità , la  ca 
r ità , l’ u m iltà , l ’ ubb id ienza, la pazienza,
il distacco dal m ondo ecc.

Preghiera per implorare la vittoria 
sulle passioni.

D i o santo, padre delle m isericordie, che 
non m i creaste fuorché per servirvi nella  
libertà  dei figli v o s tr i , non vogliate p e r
m ettere che io soggiaccia p iù  lungam ente 
alle leggi vergognose delle m ie colpevoli 
passioni.

A iutatem i, o Dio di bon tà , a liberarm i 
dalla schiavitù in cui esse m i hanno  r i 
dotto; sostenetem i nelle battaglie  e nei 
contrasti, affinché io non soccomba.

Voi conoscete, o m io Dio, e la m ia de



bolezza, e la forza dei nem ici che m i as
salgono. Testim onio delle m ie m iserie , voi
lo vedete; ad ogni m om ento la  collera 
mi tra sp o rta , l ' orgoglio m i gonfia, il r i-  
sentim ento m i inasprisce, l ' im purità  mi 
espone al pericolo , il tem peram ento  ir re 
quieto mi rende insoffribile, l ' accidia mi 
fa negligentare i m iei doveri, l ’am or p ro 
prio  s’in troduce furtivam ente in  quel poco 
di bene che ho volontà di fare, e car
pisce la parte  m igliore di quello che a 
voi si debbe. Qual contrasto , o mio Dio, 
qual servitù  p er u n ’an im a, che m algrado 
tu tto  ciò vuole am arvi, e che vorrebbe es
sere perfettam ente vostra!

Io disapprovo e detesto con tu tto  il cuore 
questi sregolam enti. Io ne provo un p ro 
fondo dolore perchè essi vi offendono, e 
perchè ogni volta che m i vi sono lasciato 
trasportare , ho peccato contro di voi, Dio 
d’infinita bon tà! Sì, tanto  è, qualsiasi cosa 
mi abbia a costare d’ora innanzi, io non 
voglio p iù  dar re tta  a suggerim enti così 
pericolosi. Io voglio evitare il peccato e 
resistere alle m ie passioni, sorgente funesta



di tu tti i m iei peccati. In nom e vostro, o 
Dio onn ipo ten te , io b ran d irò  le arm i per 
com battere questi n e m ic i , che tan ti a ltri 
col soccorso della grazia vostra hanno già 
gloriosam ente vinti ed abbattu ti. In nome 
vostro io pu re  ho ferm a speranza di r i 
po rta rne  com piuta v itto ria . Pei m eriti di 
nostro  Signor Gesù Cristo, che vive e regna 
nei secoli dei secoli. Cosi sia.

Affetti di s .  Francesco di Sales 
nelle afflizioni.

O h! che senza di voi, Gesù m io, l’ a 
nim a m ia è tu tta  tristezza! Dunque con 
tutto il cuore vi prego a consolarla colla 
vostra presenza, a vivificarla e ra lleg rarla,
o consolatore delle anim e.

Deh! m ira te  le mie affliz ion i, e po r
gendo orecchio alla m ia p reghiera , o Dio 
di ogni conso laz io n e , siate la  m ia alle
grezza, la m ia pace, la  m ia speranza, ed
il sommo m io bene.



F erite  sopra tu t to , deh f e r i te , o mio 
fortissim o Gesù, questo povero m io cuore, 
colle saette del vostro santo am ore.

Avviso sulle cattive letture.

S e in  tu tti i tem pi i rom anzi furono 
rig u ard a ti dai santi Dottori della Chiesa 
quali lib ri pericolosi, se i tris ti effetti di 
sim ili scrittu re  furono sem pre m ai r ile 
vanti, quanto  m aggiorm ente lib ri cotali 
sono pericolosi e da condannarsi a i g iorni 
nostri, in  cui la  fiaccola della fede in  una  
parte  della società è spento , e dom ina una 
g rande corruzione nei costum i? I rom an
zieri dell’e tà  nostra  per m ettersi d’accordo 
con questa società corro tta  hanno perm esso 
alla loro im m aginazione di oltrepassare 
tu tti i lim iti dell’onestà, e in  ta l modo la 
tazza p iena di veleno presentano alla p iù  
sfrenata gioventù, alla gente già p resta  a 
corrom persi, e così l’im m oralità  delle loro 
produzioni diventa spaventevole non so-



 
lam ente per quelli che ancor cam m inano 
sotto le band iere  del Vangelo, ma p er co
loro eziandio, i quali giudicano le cose 
solo secondo i p rinc ip ii della p robità  n a tu 
rale  e del pudore. Sì, il pericolo di queste 
le ttu re  è spaventoso: e gli stessi p ro te 
stanti che hanno un certo  sentim ento di 
onestà n a tu ra le  denunziano questi lib ri 
come la  peste della gioventù.

Così l 'anno 1839 in  un  giornale in tito 
lato la  R iv is ta  trim estra le  che si stam pa 
in  Edim burgo capitale della  Scozia i p ro 
testan ti esprim evano il loro sdegno pei 
lib ri di un cer to Paolo Cousé, e Michele 
Raymondo, e sovratutto contro i rom anzi 
di Giorgio S a n d , del quale dicono che i 
suoi lib ri dovrebbero essere abbracciati 
pubblicam ente per m ano del carnefice: ed 
in  generale esprim ono lo stesso severo 
giudizio contro i rom anzi francesi.

E se parlano così i p ro testan ti, vi po trà  
essere qualche cattolico, il quale non si p er
suada essere i rom anzi lib ri pericolosi per 
la fede, pei buon i costum i, e qu indi dover
sene evitare con ogni diligenza la  le ttu ra?



Quel che fu detto dei rom anzi passati, 
con m aggior rag ione d ir  si deve dei recen ti, 
e di tanti a ltri lib ri di sim il g e n e re , da 
cui come da acque im pure è o ra  allagata 
la nostra  Ita lia . Ah! certo  non am ano la 
p rop ria  anim a coloro, che si pascolano di 
tali lo rdu re  ; vogliono perdere  se stessi e
i loro  figliuoli quei gen ito ri, che perm et
tono la  le ttu ra  di questi l ib r i;  cooperano 
alla rov ina  della civile società e a danno 
della Chiesa quei m aestr i, quei superiori 
che trascurano  d’im pedire che lib ri di tal 
so rta  s’in troducano nelle loro  scuole, nei 
loro  stab ilim enti, si leggano dalla gioventù 
alla loro cura  affidata. Di tan to  m ale piange 
la  società e piange la Chiesa. Ah! a llon ta
niam o dunque da noi e dai nostri dipendenti 
tali scrittu re . Non m ostriam oci in feriori agli 
stessi gen tili; im perocché questi com preso
il g ran  g u a s to , che producevano i lib ri 
c a tt iv i , ne proibivano la  le t tu r a , ne de
cretavano la  d istruzione. I Greci infatti b a n 
d irono le em pie e licenziose do ttrine degli 
E p icurei come si legge in  Laerzio, e b ru 
ciarono  pubblicam ente nel foro i lib ri di



Protagora, perchè irre lig iosi. Roma al tempo 
della repubblica proibi e fece cercare, per 
d istruggerli, i lib ri delle Baccanti, n e ’ quali 
insegnavansi le cerim onie di certe funzioni 
abbom inevoli; e Cesare Augusto punì col- 
l ’esiglio uno dei p iù  celebri poeti, per aver 
composto u n  poem a licenzioso. Ah! im itia 
mo i nostri pad ri nella  fede, i prim itiv i fedeli 
gli Efesini, i quali convertiti a Gesù Cri
sto dalla predicazione di s. Paolo portarono  
a furia  i  lib r i e li bruciarono alla presenza  
d i tu tti (Act. apost. cap. XIX). Siamo u b 
b id ien ti alla Chiesa, la quale p er l ’au to rità , 
e pel com ando ricevuto da Gesù Cristo di 
pascolare le pecore a lei affidate, di con
durle  a buoni pascoli, e a llon tanarle  dai 
cattivi, ha proibito  p iù  volte e specialm ente 
nel Concilio di T rento ta li le ttu re; poiché 
delle dieci regole stabilite riguardo  ai libri 
p ro ib iti nella  settim a d ice : Siano grave
m ente p ro ib iti tu tti  quei lib ri che tra ttano  
d i cose im pu re ed oscene, p er  la ragione che 
bisogna non solo conservare la fede, m a an
cora i  costum i, e che p er  l’appunto tal sorta  
d i lib r i li corrom pe colla p iù  grande facilità .



Coloro che avranno l’a rd ire  d i tenere ta li 
lib r i siano severam ente p u n iti  da i vescovi. 
La Chiesa ha ricevuto il potere di com an
dare a’ suoi figli, e Gesù Cristo d isse : Chi 
non ascolta la Chiesa abbilo come un gen
tile ed un pubblicano. R inunzia adunque 
alla le ttu ra  di questi lib ri, o a ltrim enti tu 
non sei p iù  cattolico.

Quanto si disse dei lib ri contro i costumi 
va sovratutto inteso dei lib ri contro la  re 
ligione, contro la  Chiesa, contro i suoi 
m in is tri, contro le p ratiche di divozione; 
im perocché non solam ente i costum i, ma 
principalm ente la fede bisogna conservar 
pu ra  ed im m acolata; quella  fede, senza di 
cui, come dice s. Paolo, non possiam o p ia 
cere a Dio, quella fede che è la  vita del
l ’uomo giusto, quella fed e , per cui tre n - 
tasei e p iù  m ilion i di m artiri versarono
il loro  sangue, quella fede che ci discerne 
dai gentili, dai tu rch i, dagli eretic i, quella 
fede insom m a senza di cui non possiam o 
en tra re  in cielo, poiché come dice il divin 
Salvatore, chi non crede è già giudicato e 
condannato. Ah! noi infelici, o ca ri cat-



 

tolici, se ci lasciam  spegnere questa fiac
co la ; per noi saranno  tenebre  in  questa 
vita, teneb re  a lla  m orte, tenebre per tu tti
i secoli.

Nè si dica poi che ta li lib r i si leggono 
perchè spicca in  essi uno stile fiorito, una  
buona com posizione, un gusto squisito; 
im perocché io nego apertam ente che que
sti preg i si trovino nei ro m a n z i, tradotti 
specialm ente da lingue s tran ie re  p ien i come 
sono di barbarism i, in cui si scorge uno stile 
gonfio, capaci di guastare bensì, non mai 
di form are uno stile elegante, una  lingua 
p u ra  e p ro p ria , nego che tali pregi si tro 
vino in  certi lib ri vuoti di non altro  fuor
ché di em pietà. Il bello va unito  col vero; 
chi si fonda sull’em pietà non può vantar 
bellezza. Ed anche supposto che in alcuni 
lib ri di tal genere si trovassero bellezze 
le tte ra rie , io vi dom ando —  Bevereste voi di 
buon  grado un  liquore  che sapeste essere 
avvelenato, perchè vi è offerto in una  tazza 
d’o ro ?  no certam ente. E voi vorreste poi 
cercare  l’istruzione, il bello , l’eleganza in 
lib ri che sp irano  aria  fetida, velenosa, m or-



 
ta le?  Quali fiori di stile, esclam a Tertu l
liano, si possono cogliere da questi fetenti 
letam ai? Quale edificazione in  questi lib ri, 
che cercano distruggere l’ in n o cen za , la 
grazia, la fede? Che im porta  la p u rità  e 
la bellezza dello stile se è cagione della 
perd ita  della p u rità  del cuore? Non è forse 
m iglior cosa saper ben vivere che saper 
ben p a rla re?  Tanto p iù  che fra noi cat
tolici senza rico rre re  a lib ri di tal fatta, a ltri 
non m ancano in  ogni ram o delle divine 
ed um ane scienze nei quali si trova e lo 
stile puro , fiorito, a llettan te, la prosa ed
il m e tro , il diletto e l’is tru z io n e , scritti 
da penne classiche ed im m acolate, i quali 
con nessun pericolo, anzi con molto van
taggio possono d ivertire  ed istru ire .

Qualora poi ci trovassim o in tale posi
zione che ci tornasse u tile  la  le ttu ra  di 
lib ri p ro ib iti, d im andiam one la  licenza alla 
san ta  Sede, facendole conoscere i nostri b i
sogni. Ella, prese inform azioni sulla nostra 
m oralità , ed esam inate le  cause da noi e- 
sposte, ce la  concederà, ove scorga la  m ag
g ior gloria di Dio e il bene delle anim e.



Nè credere poi che ottenuto  tal perm esso 
sia lecita la  le ttu ra  di qualsiasi lib ro ; im 
perocché vanno distinte due specie di p ro 
ibizioni, l 'u n a  di legge eclesiastica l’a ltra  
di legge natu rale . Onde ne segue che q uan 
tunque taluno sia autorizzato dal superio re  
Ecclesiastico a leggere lib ri c a t t iv i , può 
tu ttav ia essere ancora obbligato ad aste
nersi da tale le ttu ra  p er proibizione di legge 
naturale . Questo sarebbe quando certi lib ri 
parte per le empie ed oscene cose che in 
se contengono, parte p er la  debolezza e 
fragilità di chi legge, p resen tano  un  p ro s
simo pericolo di seduzione. Nel qual caso, 
anche m unito dell’opportuna  licenza, deve 
un buon cristiano astenersi dal le g g e r li , 
p er non esporsi ad un  evidente pericolo 
di peccare.

Per com piere questo avviso cosi im por
tan te  contro le cattive le ttu re , non è da 
passare sotto silenzio u n  a ltro  genere di 
s c r i t t i , che si spargono più  che m ai ai 
g io rn i nostri, il pericolo dei quali è tanto 
p iù  g rande e da tem ersi quanto  e meno 
osservato; io vo’ dire i cattivi giornali.



Questi hanno il tristo  vantaggio di r iu 
n ire  ciò che avvi di nocevole nelle opere 
con trarie  alla r e lig io n e , e nelle avverse 
a ’ buoni costum i. Nelle alte colonne tu 
scorgi una g u erra  p iù  o meno aperta  ai 
p rinc ip ii di relig ione, ai d iritti della Chiesa, 
alla sua G e ra rc h ia , agli oggetti da lei 
venerati; nelle basse colonne g uerra  ai 
buoni c o s tu m i, e alla v irtù . Chi cerca 
dubbi, difficoltà, pregiudizi contro la  Chiesa, 
contro i Pastori che a nom e di Dio la go
vern an o , contro la  do ttrina  che ella in 
segna e difende, tu tto  egli trova nell’a r 
ticolo così detto fondam entale, e il cuore 
che cerca esca alle passioni trova di che 
pascersi nelle appendici. N iente m anca ai 
g io rnali cattivi p er o ttenere col tem po il 
loro effetto; perchè a guisa d’una goccia 
d’acqua che con rep licate  cadute scava a 
poco a poco persino la  p iù  dura p ie t r a , 
essi a poco a poco con le m assim e em pie 
che presentano alla m ente del letto re, pos
sono riusc ire  a scuotere l’anim a anche più 
salda nella fede. Non vengono essi ogni 
giorno all’assalto? Non si approffittano  essi



 
anche delle m inim e circostanze? E non r i 
corrono essi ta lo ra  alle invenzioni per in 
sinuare  cento volte il medesimo erro re? 
La scelta dei fatti, il m odo di p resen tarli, e 
di a lte rarli, le considerazioni che vi fram 
m ischiano, ogni cosa insom m a non con
corre  al conseguim ento dello stesso fine 
satanico, cioè di guastar la  m ente e cor
rom pere il cuo re?  Ed è possibile che sianvi 
pad ri e m adri, e superio ri, che perm ettano 
ai loro figliuoli, alle persone loro soggette, 
di pascolarsi ogni giorno nella  le ttu ra  di 
sim ili fogli, che espongono in  tal guisa la 
lo ro  fede ed i loro  costum i a sì evidente 
pericolo di perversion i?  Cattolici tem ete 
che il Signore non vi dica un g iorno: Io non 
v i  conosco. Se am ate la  vostra re lig io n e , 
leggete i fogli che la difendono, che ne 
parlano  bene. I nostri nem ici abborriscono 
dai g iornali catto lici, e da se li rigettano; 
e perchè avrem o noi la  viltà di leggere i 
fogli loro d ire tti a scred itar noi m edesim i, 
e le cose p iù  venerande della nostra  r e 
lig ione santissim a? Perchè a guisa di figli 
ingrati e crudeli ci unirem o noi coi nem ici



 
di nostra m adre la  Chiesa? Noi avremo dai 
g iornali cattolici le notizie che ci abbi
sognano; arricch irem o inoltre la  nostra 
m ente di sane idee, form erem o a v irtù  il 
nostro cuore; e al giorno del trionfo della 
relig ione, della Chiesa, della v e rità , po
trem o noi pure  gustare quella gioia che 
Iddio sta preparando  a tu tti quelli che si 
serberanno fedeli nei g iorni della prova.

Avvisi riguardo ai teatri, ai balli 
ed altri pericolosi divertimenti.

I Dottori della Chiesa di pieno accordo sempre 
condannarono gli spettacoli teatrali, e diedero tali 
ragioni, che devono persuadere ogni cristiano a 
tenersene lontano. Queste ragioni essi le rica
vano dalla natura medesima di questi pubblici 
spettacoli, i quali altro non sono che pompe del 
demonio, o cui ogni fedele ha rinunziato nel santo 
battesimo: Pompae Satanae sunt theatra, dice san 
Giovanni Grisostomo (1, 21 ad populum). Le rica
vano dal vizio di cui sono infette le opere che si 
rappresentano, dalla cattiva morale che vi si inse
gna; dalle passioni che suscitano, dalle cattive im
pressioni che lasciano, specialmente quando tutto 
questo è sostenuto dalla declam azione, e renduto 
maggiormente sensibile dalla presenza di oggetti



seducenti, dalla viva pittura delle passioni che por
tano alla tenerezza, alla voluttà. Tali appunto sono 
i pericoli che presenta il teatro, fatto ancor assai 
più riprovevole oggidì per le massime anticristiane, 
di cui è ripiena la maggior parte delle opere recenti, 
per le calunnie, pei sarcasmi che sonvi così sovente 
sparsi contro la Chiesa Cattolica, per l’impiego pro
fano, per gli schern i, per le derisioni a cui si e- 
spongono non di rado i misteri più sacrosanti di 
nostra Religione. E non è egli vero che per lo meno 
null’ altro si mira, null 'a ltro  si ode in quéste rap
presentazioni, se non ciò che vi ha di più vivo ed 
animato nelle passioni? amori tu tt’altro che onesti, 
e talora apertamente disonesti; canti tu tt’altro  che 
casti, per non dire pienamente osceni, parole sdol
cinate e m olli, sospiri, intrighi di m atrimonio, 
famigliarità eccessive, proteste di adorazione pro
digate a misere creature, e lagrime, e gemiti, e so
spiri; in una parola tutto quanto può contribuire 
a far sì che si esca da quel luoghi meno casto di 
quando vi si entrò. Belle lezioni in vero di una 
salutare continenza! Che se il poeta con un tiro 
di penna aggiusta ogni intrigo, combina un m atri
monio, non così può rimediare le impressioni 
già fatte nel cuore degli ascoltanti. Io eccettuo, si 
intenda, da questo numero le rappresentazioni tea
trali che hanno luogo nelle famiglie cristiane, le 
quali mentre possono porgere onesto divertimento, 
non presentano alcun pericolo nè per la fed e , nè 
pei costumi; ma purtroppo tali composizioni sin 'ora 
sono rare; mentre nelle rappresentazioni pubbliche 
oggidì, quasi sempre si mira a spargere largamente 
nel popolo l’irreligione e la corruttela.



Del resto dicasi pur quanto si vuole che il gusto 
degli spettacoli si addice a tutte le età; che il con
dannarli è uno sprezzare e togliere un mezzo effi
cacissimo per ingentilire i costumi; è un essere 
acciecato da falsi pregiudizii, è avere una morale 
troppo austera; che solo uno zelo indiscreto, un 
vano spauracchio può far credere che non si possa 
assistere ad una commedia senza pericolo. Impe
rocché io rispondo, che queste ragioni non hanno 
che l ’apparenza di rag ion i, m entre in realtà sono 
meri pretesti. L’esperienza, a cui non si può con
trasta re , dimostra apertamente il contrario. Può 
ella convenire a tutte le età una cosa, che ci espone 
sovente al pericolo di peccato? Si possono essi in
gentilire i costumi in quei luoghi, che sono, e ven 
nero costantemente riguardati come il tempio del 
dem onio, il seggio dell’im purità?  Sarà opera solo 
di mente piena di pregiudizi, di zelo maligno con
dannare quegli spettacoli, che eccitano alla mollezza, 
all’incontinenza? che riempiono la mente di brutti 
pensieri, il cuore d’impuri desideri? Oh! il bel 
mezzo davvero, che sono le commedie, le tragedie 
e simili per formar lo spirito, per correggere i co
stumi! Venne forse già fatto a qualcuno che recan
dosi a queste rappresentazioni vi abbia im parato a 
diportarsi con maggior riserbatezza, ad essere più 
cauto, più guardingo, più casto? Riportò forse qual
cuno di là una più delicata coscienza, idee più pure, 
maniere meno libere nel parlare , nel trattare? e 
tu, lettor mio, qualora fossi amante dei teatri, dimmi 
di grazia, all'uscir da quei luoghi li sentisti forse 
crescere l ’amore della divozione, ti sentisti animato 
a menare una vita più da cristiano? Ah ! entra in



te stesso, esaminati spassionatamente, e vedrai se 
non trovi di che rimproverarti dinnanzi a Dio. Io 
ti assicuro che al punto della morte desidererai di 
non avere mai posto piede in quei luoghi. Ma allora 
sarà inutile il tuo desiderio. Fa ora, ti prego, quel 
che ti comanda la tua religione, quel che t’impone 
la coscienza, quello che t ’inculcano tutti i Dottori, 
i Padri della Chiesa, Io a cagione di brevità tralascio 
molte testimonianze, e mi restringo soltanto ad al
cune. S. Giovanni Grisostomo dice apertamente che 
i teatri furono fabbricati per suggestione del demo
nio. A diabolo in  urbibus constructa sunt theatra 
(I ,  19 in cap. 6 Matt.). In altro luogo il medesimo santo 
chiama gli spettacoli che sui teatri si rappresen
tano, solennità e feste del demonio: Spectacula 
sunt solemnitates Daemonum (4, 31, in cap. 4 Io.). 
Nell'Omelia quarantesima q u a rta , sopra gli atti 
degli apostoli protesta che ogni giorno gridava con 
quanto aveva di fiato per allontanare i suoi fedeli 
da questi luoghi, ove si perde la castità, ove s’im
para la malizia: Ecce quotidie disrumpor ut a thea
tris recedatis. E già prima di lui Tertulliano erasi 
scagliato contro ai teatri chiamandoli adunanze di 
impudicizia, asili di tutte le oscenità, e per meglio 
manifestare i pericoli che vi s'incontrano e per la 
fede e pei costumi, compose un intero tra tta to , in 
cui dimostra che ad ogni cristiano è proibito l ’in
tervenirvi appunto perchè ad ogni cristiano è proi
bita l'impudicizia (I, de spect.). Ed oh qual nau
fragio non fa mai la v irtù  specialmente dei giovani 
in questi pericolosi luoghi! Conobbe questa verita 
col solo lume della ragione Aristotile, filosofo gen
tile, il quale giudicò le commedie così pericolose,



e perniciose alla gioventù , che non voleva, che i 
legislatori permettessero ai giovani di assistervi, 
perchè è necessario, d iceva, di allontanare i gio
vani da tutto ciò che ha sentore di oscenità: I u- 
niores comaediarum spectatores esse non sinat le
gislator (1. 3, po li t . cap. 11). Se così pensava un 
pagano, che dire adunque di quei padri, di quelle 
madri, che essendo cristiani oltre il lume della ra
gione hanno pure  quello della fede, e tuttavia senza 
scrupolo alcuno a certe commedie, a certe tragedie, 
a certe pericolosissime teatrali rappresentazioni in- 
terrengono essi non so lo , ma conducono i loro 
figliuoli, le loro figliuole? È questo disordine sì 
grave che già faceva coprire di vergogna s. Giovanni 
Grisostomo: Erubesco, esclamava eg li, cum vìdeo 
virum canitie venerabilem filium suum trahentem  
(1. 57 in Io.). Con qual nome dovranno chiamarsi 
questi padri, queste madri? Senza timore di errare, 
dice lo stesso santo , chiamatili parricidi dei loro 
figliuoli. Ma i parricidi non uccidono che il corpo, 
e questi ne uccidono le anim e: chiamateli adunque 
carnefici delle anime dei loro figliuoli.

Altro divertimento assai pericoloso ad ogni sorta 
di persone, ma specialmente alla gioventù, è il ballo.
È  v e ro , che il ballo considerato solo in se stesso 
non è peccaminoso quando è tra persone del me- 
desimo sesso, ma diviene assai pericoloso quando 
è  tra  persone di sesso diverso, ed è quasi im pos
sibile che non dia luogo a peccati, quale esso si 
p ratica oggidì tra  noi. La ragione, l ' autorità dei 
g rad i uomini vanno d’accordo nell’aff ermare essere 
il ballo, tra  persone di sesso diverso, divertimento 
pericolosissimo pei costumi, ed essere al pari, anzi



più che il teatro, scuola d ' incontinenza, e quindi 
doversi evitare da ogni buon cristiano. E difatto 
che cosa avviene sul ballo? Ivi trovansi insieme 
uomini e donne, e per ordinario la gioventù più 
vivace e più riscaldata dalle passioni. La libertà 
del ballo autorizza, per così dire, ogni famigliarità 
più pericolosa; gli occh i, gli orecchi, l ’odorato, il 
tatto e anche il gusto vi trovano come un pascolo 
continuo; quindi la sensualità cresce e vi infiamma 
le passioni, le quali si accendono a misura che sono 
fomentate.

In vista di sì gravi perico li, in vista dei perni
ciosi effetti che producono i balli, i ss. Padri della 
Chiesa, datici da Dio per nostri maestri nella fede 
e nella m orale , spiegarono tutto il loro zelo per 
combattere questi divertimenti, e per tenere da essi 
lontani i fedeli. Ascolta, o cattolico, le loro parole. 
S. Basilio (4, 5 de var. arg.) parlando dei balli dice: 
« Si radunano insieme uomini e donne a trastul
larsi con canti e danze, e lasciando bene spesso le 
anime in braccio al demonio, si feriscono a vicenda 
coi più acuti dardi della concupiscenza. Frattanto 
le vergini figliuole portansi al ballo, e ne ritornano 
colla verecondia perduta e col verginale candore 
appannato: portansi al ballo le m aritate, e se ne 
partono poco costanti nella fede maritale. Che se 
alcune serbano illesa la castità del corpo , partono 
però col cuore e coll’anima macchiata d’impure in- 
terne compiacenze. Quod si nonnullae peccatum  
corpore effugerunt, omnes tamen animo deprava
tae, atque inquinatae sunt. Cristiani e cristiane, 
che intervenite per avventura alle danze, dite voi, 
se non ha ragione questo santo. Il grande datore



s. Agostino (lib . decem chord.) così parla di chi 
interviene al ballo: Quanto meglio sarebbe che nei 
giorni festivi le donne filassero la lana, e gli uomini 
lavorassero la terra, piuttostochè recarsi al ballo! È 
vero che l'uno e l’altro è proibito; ma di questi due 
mali il ballo è maggiore. Sant’Efrem Siro (de lud. 
a Christ. fug.) parlando dei balli adopera espressioni 
sì forti, che dovrebbero fare orrore a tutti. Dove 
si suona e si balla, dice questo santo, ivi sono te
nebre degli uomini, perdizione e rovina per le donne, 
si apporta tristezza agli angeli, e si dà motivo al 
demonio di far festa: Ubi citharae et choreae, ibi 
virorum tenebrae, mulierum perditio, angelorum 
tr is t it ia , diaboli festum. E chi m a i, dice in altro 
luogo il medesimo santo, insegnò il perverso co
stume di ballare? Non fu s. P ie tro , non s. Paolo, 
non s. Giovanni, non alcun altro degli apostoli. Ma 
sapete chi fu? Fu quel dragone an tico , quel serpe 
infernale coi tortuosi suoi giri; questi fu che l 'in 
segnò: Draco antiquus suis voluminibus docuit. 
Che diremo poi di s. Giovanni Crisostomo? Avendo 
egli saputo un g iorno , che aveva avuto luogo una 
danza, e che alcuni di quelli, che si trovavano in 
chiesa, vi erano stati p resen ti, montato in pulpito 
cominciò la sua predica con grandi invettive sopra 
questo abuso. Quindi si avanzò a dire che se egli a- 
vesse conosciuto quelli che erano stati presenti a tali 
dissolutezze, gli avrebbe scacciati di chiesa, e mai 
non avrebbe permesso che assistessero ai tremendi 
Misteri. E in altro luogo dice che il ballo è un giuoco 
di satanasso, dove di rado avviene, che chi vi as
siste non resti preso dai lacci che ivi tende questo 
nemico, e che si resista alle suggestioni eccitate dal



senso (4, de David et Saul). Nè parlò meno con 
forza e con eloquenza contro al ballo e chi in ter
v iene, il grande s. Ambrogio, vescovo di Milano. 
Egli fa vedere il gran male che è questo diverti
mento e di quanti delitti sia cagione un ballo im
modesto, col metterci sotto gli occhi la tragica morie 
di s. Giovanni Battista, fatto decapitare a richiesta 
di una ballerina: praemium saltatricis mors est 
prophetae. Ora se il ballo della figliuola del l ' im
pudica Erodiade non solo accese il fuoco della la
scivia nel cuore di Erode, ma fu cagione pur anco 
di spargimento di sangue; i balli dei giorni nostri 
non accenderanno essi pure il fuoco dell’impurità 
nell'anim a di tanta gioventù, non saranno essi pure 
cagione di spargimento di sangue, e persino di o- 
micidii?

Ma non sarà dunque mai permesso il ballo? Ri
spondo che per alcune persone possono darsi certe 
circostanze, nelle quali la prudenza e la discrezione 
consiglino anche a ballare. Allora non per conten
tar se stesso, ma per far piacere ad una onesta com
pagnia vi si può accondiscendere. Prima però si 
raccomandi la purità del cuore a D io , alla beatis
sima Vergine, all'angelo custode; si fugga sul ballo 
qualsiasi cosa, la quale anche per poco sappia d 'im 
modestia; non si attacchi il cuore a questo diver
timento, e si balli solo quando vi si è costretto; 
si facciano o prima di ballare, o sul ballo stesso, 
o dopo , alcuni riflessi che s. Francesco di Sales 
consiglia a farsi da ehi, per qualche circostanza di 
famiglia o simili, non possa esimersi da questo di
vertim ento, senza recare grave dispiacere ad una 
onesta compagnia. Questo santo dopo di avere in



armonia coi Padri della Chiesa inculcato (Filot. p. 3. 
cap. 33 e Test. prefaz.) il  pericolo estremo che è 
nelle danze, propone a farsi i seguenti riflessi:

1. Nel tempo medesimo che voi eravate al ballo, 
molte anime ardevano nel fuoco dell’inferno p e r  i 
peccati commessi nel ballo e per motivo del ballo.

2. Più religiosi e persone divote stavano in quel 
tempo stesso alla presenza di Dio, ne cantavano le 
lodi, e ne contemplavano la bellezza. Oh! quanto 
meglio di voi hanno eglino impiegato quel tempo!

3. Mentre avete danzato, molti son morti fra grandi 
spasimi: mille migliaia d’uomini e di donne hanno 
patito nei loro le tti, negli spedali e per le strade 
grandi tormenti di gotta, di pietra, di febbre ardente. 
Ah! che non hanno essi avuto alcun refrigerio! e 
non vi moveranno a pietà? e non credete voi di 
aver a gemere un giorno al pari di lo ro , mentre 
altri balleranno come faceste voi?

4. Nostro Signore, la santissima vergine, gli an
geli e i santi vi hanno veduto al ballo. Ah! che gran 
compassione hanno avuto di voi, vedendo il cuor 
vostro perduto dietro a si grande inezia e applicato 
a quella scioccheria!

5. Oimè! finché stavate colà, è passato il tempo, 
si è avvicinata la morte. Miratela che si beffa di 
v o i, e vi chiama al suo ballo , dove i gemiti dei 
vostri congiunti faranno le veci di m usica, e nel 
quale voi farete un sol passo dalla vita alla morte. 
Questo ballo è il vero passatempo per i m ortali; 
perchè in un momento si passa dal tempo all’ eter
nità, o dei beni o dei mali.

Sonvi ancora alcuni altri passatempi e diverti
menti dei quali sebbene non presentino essi peri



coli come i già m en tovati, voglio non di meno 
dirti qualche cosa. Tali sarebbero i giuochi, le con
versazioni; i conviti, le passeggiate e simili. E prima 
del giuoco.

Questo divertimento è permesso, e non presenta 
alcun pericolo per l ’anima, purché in esso non si 
oltrepassino i giusti limiti. E perciò non sia il giuoco 
troppo prolungato; non sia di troppo interesse. Im
perciocché nel primo caso il giuoco non solleva ma 
affatica; non resta una onesta ricreazione, ma un 
perditempo, di cui dovremo rendere conto rigoroso 
alla fine della vita. Se poi nel giuoco si espone 
troppo danaro, oppure si usano giuochi proibiti, o 
unicamente di so r te , allora facilmente noi vi at
tacchiamo il cu o re , allora nascono gravissime in
quietudini, allora facilmente si viene alle frodi, alle 
risse, e talvolta alle bestemmie; allora il giuoco si 
fa pericoloso, ed eziandio peccaminoso. E questa 
sorta di giuoco è altamente riprovato. S. Ambrogio 
dice: Chi si abbandona a questo vizio, pone in molto  
pericolo la sua salute. S. Antonino dice: Chi si dà 
a questa passione diventa schiavo del demonio. E 
lo stesso filosofo Platone chiama il giuoco disordi
nato ritrovamento dell 'inferno.

Riguardo alle conversazioni dirò pure che elleno 
possono essere buone e ca ttive , e quindi lecite o 
proibite. Sono buone quando non sono troppo pro
lungate; quando si fanno tra  persone dabbene e non 
pericolose; quando vi si discorre di cose buone, 
o almeno per sè indifferenti. Tali conversazioni 
possono essere lecite e servire di onesta ricreazione 
ad ogni buon cristiano. Ma cattive e quindi proi
bite esse diventano quando manca in esse qualcuna



di queste condizioni; poiché se troppo lunghe per
lo meno fanno perdere tempo, e questo non è poco 
male; se tra  persone non buone o pericolose, il 
meno mettono l'anim a a rischio di offender Iddio, 
e ciò non è permesso. E di fatto chi non sa come 
facilmente nelle conversazioni, in cui trovatisi tali 
persone, vengasi specialmente oggidì a gettare lo 
scherno sulla religione e soprai suoi ministri, sulle 
pratiche di pietà, sulle persone divote? Chi non sa 
come sovente in tali coversazioni si venga a spar
lare, a mormorare del prossim o, ad offendere la 
carità? E chi non sa quanto spesso nelle conversa
zioni di cotali persone si discenda a discorrere di
sonestamente, a profferire parole, che offendono la 
v irtù  della modestia? Q uind i, divoto cattolico, io 
caldamente ti esorto ad allontanarti dal conversare, 
dall’intrattenerti con gente, che conosci non buona
o in fatto di religione, o di costumi, e che schivi 
pur anco la conversazione con quelle persone, che 
possono esserti pericolo di macchiare la purità del 
tuo cuore. Fuggi pertanto ogni famigliarità con per
sone di sesso diverso, e qualora per bisogno o con
venienza ti dovessi trovare insieme con esse, cu
stodisci i tuoi occhi, sii breve nel tuo parlare, sii 
prudente. Evita specialmente quelle conversazioni 
che più comunemente diconsi amoreggiam enti, e 
sappi che queste, come dice s. Francesco di Sales 
cagionano tante tentazioni, distrazioni, sospetti ed 
altre ree conseguenze, che infine il tuo cuore tutto 
maltrattato ne rimane guasto. Queste conversazioni, 
continua il medesimo santo, sbandiscono non solo 
l’amor celeste, ma ancora il timor di Dio, snervano
lo spirito, scemano il credito; in una parola, sono



il solazzo dei cuori, ma la peste delle anime (Filot. 
p. II I , cap. 18): sarebbe un miracolo più grande che 
risuscitare un morto, dice s. Bernardo (serm. 65 in 
cant.), mettersi in queste occasioni e non commet
tere alcun male.

Si può egli intervenire alle nozze , ai conviti e 
simili? Rispondo di sì, poste le debite condizioni. 
Di fatto alle nozze intervennero Gesù Cristo e la 
sua Madre santissima, e lo stesso divin Salvatore 
durante la sua vita pubblica, invitato, talora non 
ricusava di portarsi a conviti. Ma dissi: poste le 
dovute condizioni. Queste sono per es. che tali con
viti non diansi in tempo proibito dalla Chiesa; che 
abbiano luogo in famiglie di buona, religiosa e mo
rale condotta; non siano troppo frequenti; che vi 
s’intervenga con buon fine, o di compiacere ad un 
parente od un amico, oppure d’impedire colla pro
pria presenza, o con parole, che succedano disor
dini, ovvero di lasciare, discorrendo, faceziando, 
ridendo , buoni ricordi nella mente dei convitati. 
Non sarà dunque permesso ad un cattolico l'in terve
nire a nozze celebrate in tempi dalla Chiesa proi
biti; sarà poi per lo meno assai riprovevole por
tarsi a conviti troppo frequentemente, essendo que
sto da parassito. Ciò non dimeno, poiché l’interve
nire ad un convito non è cosa per se stessa cattiva, 
qualora taluno si trovasse in tale posizione da non 
potersi esimere da un convito anche riprovevole 
senza cagionare malumori, discussioni ed anche i- 
nimicizie, sappia che in tal caso la prudenza ed 
anche la carità consigliano che vi s’intervenga col- 
l ’usare però le dovute cautele e riservatezze. Quindi 
allora mostriamo col nostro contegno che siamo



veri discepoli di Gesù Cristo, figli divoti della Chiesa. 
Se vi si parla male, e non siamo in potere d’im 
pedirlo, non prendiamovi parte nè con paro le , nè 
con riso. Il nostro silenzio, la nostra condotta sarà 
un buon rimprovero. Se ci presentano cibi proibiti 
ricusiamoli coraggiosamente, e di altri serviamoci. 
Siam catto lic i, non vergoniamoci di un tal nome 
anche in faccia de’ nostri nem ici, e di tanti nostri 
traviati fratelli. Se ci dicono che siamo in tempo 
di libertà, « noi rispondiamo: Ebbene, lasciate che 
usiamo di questa libertà per professare ovunque  
la nostra religione.

Ci serva di esempio la risposta di un Generale che 
era stato invitato ad un gran pranzo in giorno di 
venerdì. Vide egli che tutte le vivande erano di 
grasso, perciò con bel garbo si rifiutava e lasciava 
passare. Tutti facevano le maraviglie del coraggio 
di lui. Fu di poi portato un arrosto di cui egli si 
servi come gli altri. Tutti rim asero sorpresi da ma
raviglia. Aspettate, disse allora, e comprenderete: ciò 
dicendo chiamò il suo cane, e dandogli quel pezzo 
di arrosto, soggiunse: prendi, o cane, mangia questa 
carne; tu non hai l’anima da salvare. Io non voglio 
con un pezzo di carne mangiare la sentenza di dan
nazione!

Oh! volesse il Cielo che tu tti i conviti e le nozze, 
che si celebrano dai cristiani, fossero trovate degne 
della presenza di Gesù e di Maria, come quelle di 
Cana!



VESPRO DELLA B. VERGINE.

Ave, Maria.
Deus, in adiutorium 

meum intende.
 Domine, ad adiuvan- 

dum me festina. Gloria 
Patri, etc. Alleluia.

Fra l'anno. Ant. Dum 
esset Rex.

Salmo 109.
Dixit Dominus Domino 

meo; * sede a dextris 
meis.

Donec ponam inimicos 
tuos, * scabellum pedum 
tuorum.

Virgam virtutis tuae e- 
mittet Dominus ex Sion * 
dominare in medio inimi
corum tuorum.

Tecum principium in 
die virtutis tuae, in splen
doribus sanctorum: * ex 
utero ante Luciferum ge
nui te.

Juravit Dominus, e t non 
poenitebit eum, * tu es sa
cerdos in aeternum se
cundum ordinem Melchi- 
sedech.

Dominus a dextris tuis:
* confregit in die irae suae 
reges.

Jubicabit in nationibus, 
implebit ruinas: * con
quassabit capita in terra 
multorum.

De torrente in via Bibet:
* propterea exaltabit ca
put. Gloria Patri etc.

Ant . Dum esset Rex in 
accubitu suo, nardus mea 
dedit odorem suavitatis. 
Nel tempo pasquale si 

aggiunge Alleluia in  fi
ne di ciascuna antifona 
e di ciascun versicolo. 
Ant. Laeva eius.

Salmo 112. 
Laudate, pueri, Domi

num : * laudate nomen 
Domini.

Sit nomen Domini be
nedictum, * ex hoc nunc, 
et usque in saeculum.

A solis ortu usque ad 
occasum, * laudabile no
men Domini.

Excelsus super omnes 
gentes Dominus, * et su
per coelos gloria eius.

Quissicut Dominus Deus 
nos te r , qui in altis ha
b ita t:  * et humilia respicit 
in coelo et in terra?



Suscitans a terra ino
pem, * et de stercore e- 
rigens pauperem.

Ut collocet eum cum 
principibus, * cum prin
cipibus populi sui.

Qui habitare facit ste
rilem in domo * matrem 
filiorum laetantem.

Gloria Patri, etc.
Ant. Laeva eius sub ca

pi te meo, et dextera illius 
amplexabitur me.

Ant. Nigra sum.

Salmo  121.
Laetatus sum in his qua; 

dicta sunt mihi * in do
mum Domini ibimus.

Stantes erant pedes no
stri, * in atriis tuis, Je- 
rusalem.

Jerusalem , quae aedi
ficatur u t civitas; * cuius 
participatio eius in idip- 
sum.

Illuc enim ascenderunt 
t r ib u s , tribus Domini, * 
testimonium Israel ad 
confitendum nomini Do
mini.

Quia illic sederunt se
des in iud icio , * sedes 
super Domum David.

Rogate quae ad pacem 
sunt Jerusalem : * et a- 
bundantia diligentibus te.

Fiat pax in virtute tua
* et abundantia in tu rri
bus tuis.

Propter fratres meos et 
proximos meos, * loque
bar pacem de te.

P ropter domum Domin i 
Dei nostri, * quaesivi bona 
tibi. Gloria Patri, etc.

Ant. Nigra s u m , sed 
formosa, filiae Jerusalem: 
ideo dilexit me R ex , et 
introduxit me in cubicu
lum suum. Temp. pasq. 
Alleluia.

Ant. Iam hyems transiit.

Salmo  126.
Nisi Dominus aedifica

verit domum, * in vanum 
laboraverunt, qui aedifi
cant eam.

Nisi Dominus custodie
rit civitatem ,* frustra v i
gilat, qui custodit eam.

Vanum est vobis ante 
lucem surgere: * surgite 
postquam sederitis, qui 
manducatis panem dolo
ris.

Cum dederit dilectis 
suis somnum * ecce hae- 
reditas Domini, filii, m er
ces fructus ventris.

Sicut sagittae in manu 
potentis, * ita filii excus
sorum,



Beatus vir qui implevit 
desiderium suum ex ip
sis: * non confundetur 
cum loquetur inimicis 
suis in porta.

Gloria Patri, etc.
Ant. Iam hyems tran

siit, imber a b ii t , et re 
cessit: surge, amica mea, 
et veni.

Temp. pasq. Alleluia.
Ant. Speciosa facta es.

Salmo 147.

Lauda, Jerusalem, Do
m inum , * lauda Deum 
tuum Sion.

Quoniam confortavit se
ras portarum tuarum, * 
benedixit filiis tuis in te

Qui posuit fines tuos 
pacem, * et adipe fru
menti satiat te.

Qui emittit eloquium 
suum terrae: * velociter 
cu rrit sermo eius.

Qui dat nivem sicut 
lanam: * nebulam sicut 
cinerem spargit.

Mittit crystallum suam 
sicut buccellas: * ante fa
ciem frigoris eius quis 
sustinebit?

Em ittet verbum suum, 
et liquefaciet ea: * flabit

spiritus eius, et fluent 
aquae.

Qui annuntiat verbum 
suum Iacob: * iustitias, 
et iudicia sua Israel.

Non fecit taliter omni 
nationi: * et iudicia sua 
non manifestavit eis. Glo
ria Patri, e tc.

Ant. Speciosa facta es, 
et suavis in deliciis tuis, 
sancta Dei Genitrix. 

Temp. pasq. Alleluia.
Capitolo — Eccl. 24.
Ab initio et ante sae

cula creata sum, et usque 
ad futurum saeculum non 
desinam, et inhabitatione 
sancta coram ipso mini
stravi. 

 Deo gratias.
Nell'Avvento si dice il  se

guente Capitolo:
Isaiae 11. 

Egredietur virga de ra 
dice Iesse, et flos de ra
dice eius ascendet. Et re
quiescet super eum Spi
ritus Domini. 

. Deo gratias.
Inno.

Ave, Maris stella,
Dei m ater alma,
Atque semper virgo, 
F elix coeli porta.



Sumens illud Ave 
Gabrielis ore,
Funda nos in pace, 
Mutans Hevae nomen. 

Solve vincla reis,
Profer lumen caecis, 
Mala nostra pelle, 
Bona cuncta posce. 

Monstra te esse matrem, 
Sumat per te preces, 
Qui pro nobis natus, 
Tulit esse tuus.

Virgo singularis,
Inter omnes m itis,
Nos culpis solutos, 
Mites fac et castos. 

Vitam praesta puram, 
Iter para tutum,
Ut videntes Jesum, 
Semper collaetemur. 

S it laus Deo Patri, 
Summo Christo decus, 
Spiritui Sancto,
Tribus honor unus.

Arnen.
Diffusa est gratia in 

labiis tuis.
Propterea benedixit 

te Deus in aeternum.
Fra l ’anno.

Ant. Beata mater.
Nel tempo pasquale. 
Ant. Regina coeli.

Nell’Avvento.
Ant. Spiritus Sanctus.

Da Natale alla Puri
ficazione.

Ant. Magnum haeredi- 
tatis mysterium.

I l  Cantico della B. V.

L uc. 1.
Magnificat * anima mea 

Dominum.
Et exultavit spiritus 

meus * in Deo salutari 
meo.

Quia respexit hum ili
tatem ancillae suae: * ecce 
enim ex hoc beatam me 
dicent omnes generatio
nes.

Quia fecit mihi magna 
qui potens est: * et san
ctum nomen eius.

Et misericordia eius a 
progenie in progenies, * 
timentibus eum.

Fecit potentiam in bra
chio suo: * dispersit su
perbos mente cordis sui.

Deposuit potentes de 
sede, * et exaltavit hu
miles.

Esurientes implevit bo
n is , * et divites dimisit 
inanes.

Suscepit Israel puerum 
suum, * recordatus mi
sericordiae suae.

Sicut locutus est ad pa



tres nostros, * Abraham, 
et semini eius in saecula.

Gloria, etc.

Fra l ’anno.
Ant. Beata mater, et in

tacta Virgo, gloriosa re
gina mundi, intercede pro 
nobis ad Dominum.

Nel tempo pasquale.
Ant . Regina etc.

Nell’avvento.
Ant. Spiritus etc.

Da Natale alla Purificaz .
Ant. Magnum haeredi- 

tatis mysterium: tem 
plum Dei factus est uterus 
nescientis virum : non est 
pollutus ex ea carnem 
assumens: omnes gentes 
venient dicentes: Gloria 
tibi, Domine.

V E S P R O  M A G G I O R E .

Pater noster, etc. Ave, 
Maria, etc. (in segreto).

 Deus, in adiutorium 
meum intende.

Domine, ad adiuvan- 
dum me festina.

Gloria Patri, etc.

Salmo  109.
Dixit Dominus Domino 

meo: * sede a dextris 
meis.

Donec ponam inimicos 
tu o s , * scabellum pedum 
tuorum.

Virgam virtutis tuae e- 
m ittet Dominus ex Sion:

* dominare in medio in i
micorum tuorum.

Tecum principium in die 
virtutis tuae, in splendori
bus sanctorum: * ex utero 
ante luciferum genui te.

Iuravit Dominus, et non 
poenitebit eum: * Tu es 
Sacerdos in aeternum se
cundum ordinem Melchi- 
sedech.

Dominus a dextris tuis; 
confregit in die irae suae 
reges.

Iudicabit in nationibus, 
implebit ru inas: * con
quassabit capita in terra 
multorum.



De torrente in via bi
bet: * propterea exaltabit 
caput. Gloria Patri, etc.

Salmo 110.

Confitebor t ib i , Domi
ne, in toto corde meo : * 
in consilio iustorum  et 
congregatione.

Magna opera Domini:* 
exquisita in omnes vo
luntates eius.

Confessio et magnifi
centia opus eius: * et iu- 
stitia eius m anet in sae
culum saeculi.

Memoriam fecit m ira
bilium suorum misericors 
et m iserator Dominus: * 
escam dedit timentibus se.

Memor erit in saeculum 
testamenti sui: * virtutem 
operum suorum annun
tiabit populo suo.

Ut det illis haeredita- 
tem Gentium: * opera ma
nuum eius veritas et iu- 
dicium.

Fidelia omnia mandata 
e iu s , confirmata in  sae
culum saeculi: * facta in 
veritate et aequitate.

Redemptionem misit 
populo suo: * mandavit 
in aeternum testamentum 
suum.

Sanctum et terribile

nomen eius: * initium 
sapientiae tim or Domini.

Intellectus bonus omni
bus facientibus eum : * 
laudatio eius manet in 
saeculum saeculi.

Gloria Patri, etc.

Salmo  111.
Beatus v ir , qui timet 

Dominum: * in mandatis 
eius volet nimis.

Potens in terra  erit se
men eius: * generatio rec
torum benedicetur.

Gloria et divitiae in do
mo eius: * et iustitia eius 
manet in saeculum sae
culi.

Exortum est in tenebris 
lumen rec tis: * m iseri
cors et m iserator et iu- 
stus.

Iucundus hom o, qui mi
seretur et commodat, di
sponet sermones suos in 
iudicio:  quia in aeternum 
non commovebitur.

In memoria aeterna e- 
rit iustus: * ab auditione 
mala non timebit.

Paratum  cor eius spe
rare in Domino, confirma
tum est cor eius: * non 
commovebitur, donec de- 
spiciat inimicos suos.

Dispersit, dedit paupe-



ribus, iustilia eius manet 
in saeculum saeculi: * 
cornu eius exaltabitur in 
gloria,

Peccator videbit et ira- 
scetur, dentibus suis fre
met et tabescet: * deside
rium peccatorum peribit.

Gloria Patri, etc.

Salmo 112.

Laudate, pueri, Domi
num: * laudate nomen 
Domini.

Sit nomen Domini be
nedictum * ex hoc nunc, 
et usque in saeculum.

A solis ortu usque ad 
occasum * laudabile no
men Domini.

Excelsus super omnes 
gentes Dominus, * et su
per coelos gloria eius.

Quis sicut Dominus 
Deus noster, qui in altis 
habitat, * et humilia re
spicit in coelo et in terra?

Suscitans a te rra  ino
pem: * et de stercore e- 
rigens pauperem.

Ut collocet eum cum 
principibus: * cum prin
cipibus populi sui.

Qui habitare facit ste
rilem  in domo * matrem 
filiorum laetantem.

Gloria Patri, etc.

In exitu Israel de Ae
gypto * domus Iacob de 
populo barbaro.

Facta est ludaea sanc
tificatio eius: Israel po
testas eius.

Mare vidit, et fugit: * 
Iordanis conversus est 
retrorsum.

Montes exultaverunt ut 
arietes: * et colles sicut 
agni ovium.

Quid es t tibi, mare, quod 
fugisti: * et tu Iordanis, 
quia conversus es re tro r
sum?

Montes exultastis sicut 
a rie te s , * et colles sicut 
agni ovium.

A facie Domini mota 
est terra: * a facie Dei 
Iacob.

Qui convertit petram in 
stagna aquarum, * et ru 
pem in fontes aquarum.

Non nobis, Domine,non 
nobis: * sed nomini tuo 
da gloriam.

Super misericordia tua 
et veritate tua: * nequan- 
do dicant Gentes: Ubi est 
Deus eorum?

Deus autem noster in 
coelo: * omnia quaecum
que voluit, fecit.

Simulacra Gentium ar-

Salmo 113.



gentum et aurum: * opera 
manuum hominum

Os habent, et non lo- 
quentur: * oculos habent, 
et non videbunt.

Aures habent et non 
audient: * nares habent 
et non odorabunt.

Manus haben t, et non 
palpabunt: pedes habent, 
et non ambulabunt: *  non 
clamabunt in gutture suo.

Similes illis f lan t, qui 
facium e a :  * et omnes qui 
contidunt in eis.

Domus Israel speravit 
in Domino: * adiutor e- 
orum et protector eorum 
est.

Domus Aaron speravit 
in Domino: * adiutor e- 
o ru m , et protector eo
rum est.

Qui liment Dominum, 
speraverunt in Domino: * 
adiutor eorum , et pro
tector eorum est.

Dominus memor fuit no
stri: * et benedixit nobis.

Benedixit domui Israel:
* benedixit domui Aaron.

Benedixit omnibus, qui 
tim ent Dominum: * pu
sillis cum maioribus.

Adiiciat Dominus super 
vos: * super vos, et su
per filios vestros.

Benedicti vos a Domi
n o : * qui fecit coelum et 
terram .

Coelum coeli Domino:
* terram  autem dedit fi
liis hominum.

Non mortui laudabunt 
te, Domine: * neque o- 
mnes qui descendunt in 
infernum.

Sed nos, qui vivimus, 
benedicimus Domino, * 
ex hoc nunc, et usque in 
saeculum.

Gloria Patri, etc.

Capitolo. —  2 Cor. 1.
Benedictus Deus, et Pa

te r Domini nostri Iesu 
Christi, Pater m isericor
diarum et Deus totius 
consolationis, qui conso
latur nos in omni tribu
latione nostra. Deo gra
tias.

INNO .
Lucis Creator optime, 

Lucem dierum proferens, 
Primordiis lucis novae, 
Mundi parans originem.



Qui mane iunctum vesperi,
Diem vocari praecipis,
I llabitur tetrum  chaos,
Audi preces cum fletibus.

Ne mens gravata crimine.
Vitae sit exul munere,
Dum nil perenne cogitat,
Seseque culpis illigat.

Coeleste pulset ostium:
Vitale tollat praem ium :
Vitemus omne noxium :
Purgemus omne pessimum.

Praesta, Pater piissime,
Patrique compar Unice,
Cum Spiritu Paraclito,
Regnans per omne saeculum. Arnen.

 D irigatur, Domine, oratio mea.
 Sicut incensum in conspectu tuo.

Qui i Cantori intonano
l’antifona propria.
Cantico della B. V.

Luca I.
Magnificat * anima mea 

Dominum, pag. 807.
Domine, exaudi ora

tionem meam.
 Et clamor meus ad 

te veniat.
Benedicamus Domi

no.
 Deo gratias.
Fidelium animae per 

misericordiam Dei requie
scant in pace. Amen.

Pater noster. (in segr.) .

 Dominus det nobis 
suam pacem.

Et vitam aeternam. 
Amen.

Dal Sabato santo sino 
all’ Avvento.

Salve, Regina, Mater 
misericordiae, vita, du l
cedo et spes nostra, salve. 
Ad te clamamus exules 
filii Hevae. Ad te suspi
ramus gementes, et flen
tes in hac lacrymarum 
valle. Eia ergo, advocata 
nostra, illos tuos m ise
ricordes oculos ad nos 
converte. Et Iesum be-



nedictum fructum ventris 
t u i , nobis post hoc exi
lium ostende. O clemens, 
opia , o dulcis Virgo Maria.

Ora pro nobis, sancta 
Dei Genitrix: 

 Ut digni efficiamur 
promissionibus Christi.

Oremus. 
Omnipotens sempiterne 

Deus, qui gloriosae Virgi
nis Matris Mariae corpus 
et animam, ut dignum filii 
tui habitaculum effici me
reretur, Spiritu Sancto 
cooperante, p raeparasti, 
da, ut cuius commemo
ratione laetam ur, eius 
pia intercessione ab in
stantibus malis et a morte 
perpetua liberemur. Per 
eundem Christum Domi
num nostrum .   Amen.

Dal Vespro del Sabato 
innanzi la prima Do
menica dell'Avvento 
sino al vespro della 
Purificazione della Ma
donna si dice:
Alma Redemptoris Ma- 

ter, quae pervia coeli, 
Porta m anes, et stella 

maris, succurre cadenti, 
Surgere qui curat, po

pulo: tu  quae genuisti,

Natura m iran te , tuum 
sanctum Genitorem,

Virgo prius ac poste
rius, Gabrielis ab ore 

Sumens illud Ave, pec
catorum miserere.
Sino al S. Natale si dirà: 

 Angelus Domini nun
tiavit Mariae.

 Et concepit de Spi
ritu  Sancto.

Oremus.
Gratiam tuam, quaesu

mus Domine, mentibus 
nostris infunde, ut qui 
Angelo nuntiante, Christi 
Filii tui incarnationem 
cognovimus, per passio
nem eius et crucem ad 
resurrectionis gloriam 
perducamur. Per eundem 
etc.  Amen.

Dal Natale alla P urifi- 
cazione.

 Post partum virgo in
violata permansisti.

 Dei Genitrix in ter
cede pro nobis.

Oremus.
Deus, qui salutis ae

ternae beatae Mariae v ir
ginitate foecunda, humano 
generi praemia praestiti
sti, tribue quaesumus, ut



ipsam pro nobis interce
dere sentiamus, per quam 
meruimus auctorem vitae 
suscipere, Dominum no
strum Iesum Christum Fi

lium tuum. Qui tecum vi
vit, etc.  Amen.

 Divinum auxilium  
maneat semper nobi- 
scum. Amen.

Dalla Purificazione al Sabato Santo.

Ave, Regina coelorum,
Ave, Domina angelorum,

Salve, radix, salve, porta,
Ex qua mundo lux est orta.

Gaude, Virgo gloriosa,
Super omnes speciosa:

Vale, o valde decora,
Et pro nobis Christum exora.

Dignare me laudare te, Virgo sacrata.
Da mihi virtutem  contra hostes tuos.

Oremus.

Concede, misericors Deus, fragilitati nostrae prae
sidium, ut, qui sanctae Dei Genitricis memoriam a- 
gimus, intercessionis eius auxilio, a nostris iniquita
tibus resurgamus. Per eundem Christum Dominum 
nostrum. Amen.

Dal Sabato santo sino al 
primo Sabato dopo la 
Pentecoste si dice:

Regina coeli, laetare, 
alleluia,

Quia quem m eruisti 
portare, alleluia.

Resurrexit sicut dixit, 
alleluia.

Ora pro nobis Deum, 
alleluia.

Gaude et laetare, Vir
go Maria, alleluia.

 Quia surrexit Domi
nus vere, alleluia.

Oremus.
Deus, qui per resurre

ctionem Filii tui Domini



nostri Iesu Christi mun
dum laetificare dignatus 
e s , praesta, quaesumus, 
ut per eius Genitricem 
Virginem M ariam, perpe

tuae capiamus gaudia v i
tae. Per eundem Christum 
Dominum nostrum.

Amen.

V E S P R O  DEI  MORT I .

Nel dì della Commemo
razione de' morti l’an
tifona si canta in tiera 
prima e dopo ciascun 
Salmo.

Si comincia assoluta
mente dalla seguente
Ant. Placebo Domino.

Salmo  114.
Dilexi, quoniam exau

diet Dominus * vocem o- 
rationis meae.

Quia inclinavit aurem 
suam m ihi: * et in die
bus meis invocabo.

Circumdederunt me do
lores m ortis: * et pericula 
inferni invenerunt me.

Tribulationem et do
lorem inveni: * et nomen 
Domini invocavi.

O Domine, libera ani
mam meam * misericors

D om inus, et iu s tu s , et 
Deus noster miseretur.

Custodiens parvulos Do
minus:  * humiliatus sum, 
et liberavit me.

Convertere, anim a mea, 
in requiem tuam : * quia 
Dominus benefecit tibi.

Quia eripuit animam 
meam de morte: * oculos 
meos a lacrym is, pedes 
meos a lapsu.

Placebo Domino * in 
regione vivorum.
Nel fine di tutti  i Salmi

si dice:
Requiem aeternam * 

dona eis, Domine.
Et lux perpetua * lu

ceat eis.
Ant. Placebo Domino 

in regione vivorum.
Ant. Hei mihi, Domine,



Ad Dominum cum tr i
bularer, clamavi: * et e- 
xaudivit me.

Domine, libera animam 
meam a labiis iniquis * 
et a lingua dolosa.

Quid deturtibi, a u t quid 
apponatur tibi * ad lin 
guam dolosam?

Sagittae potentis acutae
* cum carbonibus deso
latoriis.

Heu mihi! quia inco
latus meus prolungatus 
est: habitavi cum habi
tantibus Cedar: * multum 
incola fuit anima mea.

Cum his, qui oderunt 
pacem, eram pacificus, * 
cum loquebar i l l is , im
pugnabant me gratis.

Requiem, etc.
Ant. Hei mihi, Domine, 

quia incolatus meus pro
lungatus est.

Ant. Dominus custodit.

Salmo 120.

Levavi oculos meos in 
m ontes, * unde veniet 
auxilium  mihi.

Auxilium meum a Do
mino, * qui fecit coelum 
et terram .

Salmo 119. Non det in commotio
nem pedem tuum; * ne- 
que dormitet, qui custo
dit te.

Ecce non dorm itab it, 
neque dormiet, * qui cu
stodit Israel.

Dominus custodit t e , 
Dominus protectio tua * 
super manum dexteram 
tuam.

Per diem sol non uret 
te, * neque luna per no
ctem.

Dominus custodit te ab 
omni malo: * custodiat 
animam tuam Dominus.

Dominus custodiat in
troitum tuum et exitum 
tuum, * ex hoc nunc, et 
usque in saeculum. Re
quiem, etc.

Ant. Dominus custodit 
te ab omni malo custo
diat animam tuam Do
minus.

Ant. Si iniquitates.

Salmo  129.

De profundis clamavi 
ad te, Domine: * Domine, 
exaudi vocem meam.

Fiant aures tuae inten
dentes * in vocem depre
cationis meae.

Si iniquitates observa



veris, Domine: * Domine, 
quis sustinebit?

Quia apud te propitiatio 
est: * et propter legem 
tuam sustinui te, Domine,

Sustinuit anima mea in 
verbo eius * speravit 
anima mea in Domino.

A custodia matutina 
usque ad noctem, * spe
ret Israel in Domino.

Quia apud Dominum 
misericordia, * et copiosa 
apud eum redemptio.

Et ipse redim et Israel
* ex omnibus iniquitatibus 
eius. Requiem, etc.

Ant. Si iniquitates ob
servaveris, Domine, Do
mine, quis sustinebit?

Ant. Opera manuum 
tuarum.

Salmo 137.
Confitebor t ib i , Domi

ne, in toto corde meo: * 
quoniam audisti verba o- 
ris mei.

In conspectu Angelo
rum psallam tibi: * ado
rabo ad templum sanctum 
tuum , et confitebor no
mini tuo.

Super misericordia tua 
et veritate tu a , * quoniam 
magnificasti super omne 
nomen sanctum tuum.

In quacumque die in
vocavero te, exaudi me:
* multiplicabis in anima 
mea virtutem .

Confiteantur t ib i , Do
mine, omnes reges te r
rae, * quia audierunt o- 
mnia verba oris tui.

Et cantent in viis Do
mini: * quoniam magna 
est gloria Domini.

Quoniam excelsus Do
minus, et h umilia resp i
cit: * et alia a longe co
gnoscit.

Si ambulavero in medio 
tribulationis, vivificabis 
me, * et super iram ini
micorum meorum exten
disti manum tuam, et sal
vum me fecit dextera tua.

Dominus retribuet pro 
m e: * Domine misericor
dia tua in saeculum : o- 
pera manuum tuarum  ne 
despicias. Requiem, etc.

Ant. Opera manuum 
tuarum  D om ine, ne d e 
spicias.

 Audivi vocem de coe
lo dicentem mihi.

 Beati mortui qui in 
Domino moriuntur.

Ant. O m ne, quod dat 
mihi P a te r, ad me v e 
n iet: et eum, qui venit 
ad me, non eiiciam foras,



Magnificat, a pag. 807. 
Le seguenti preci si re

citano ginocchioni. 
Pater noster in  segreto 

sino al
Et ne nos inducas in 

tentationem. 
Sed libera nos a malo.

I l  Salmo seguente non si 
dice nel dì della Com
memorazione di tutti  i 
defunti.

Salmo  145.
Lauda, anima mea, Do

minum, laudabo Domi
num in vita m e a ; * psal
lam Deo meo quamdiu 
fuero.

Nolite confi dere  in prin- 
cibus: *  in filiis hominum, 
In quibus non est salus.

Exibit spiritus eius, et 
revertetur in terram  su
am: * in illa die peribunt o- 
mnes cogitationes eorum.

Beatus, cuius Deus Ia- 
cob adiutor eius spes eius 
in Domino Deo ipsius: * 
qui fecit coelum et te r 
ram, mare et omnia, quae 
in eis sunt.

Qui custodit veritatem 
in saeculum, facit iudi- 
cium iniuriam patienti
bus: * dat escam esu
rientibus.

Dominus solvit com
peditos: * Dominus illu
minat caecos.

Dominus erigit elisos:
* Dominus diligit iustos.

Dominus custodit ad
venas, pup illum , et vi
duam suscipiet: * et vias 
peccatorum disperdet.

Regnabit Dominus in 
saecula, Deus tuus, Sion:
* in generationem et ge
nerationem.

Requiem, etc.
A porta inferi.

 E rue, Domine, ani
mas eorum.

 Requiescant in pace.
.Amen.

Domine, exaudi ora
tionem meam.

 Et clamor meus ad 
te veniat.

Oremus.
Fidelium, Deus, omni

um Conditor, et Redem
ptor, animabus fam ulo
rum famularumque tua
rum, remissionem cunc
torum tribue peccatorum: 
ut indulgentiam, quam 
semper op taverunt, piis 
supplicationibus conse
quantur. Qui v iv is , et 
regnas in saecula saecu
lorum.

Amen.



Orazioni per le Sepolture 
dei Fedeli defunti.

Ant. Exul tabunt Do
mino.

Salmo  50.

Miserere m e i, Deus, * 
secundum magnam mise
ricordiam tuam.

Et secundum m ultitu
dinem miserationum tua
rum, * dele iniquitatem 
meam.

Amplius lava me ab i- 
niquitate mea: * et a pec
cato meo munda me.

Quoniam iniquitatem 
meam ego cognosco, *et 
peccatum meum contra 
me est semper.

Tibi soli peccavi, et 
malum coram te feci: * 
ut iustifi c eris in sermo
nibus tuis, et vincas cum 
iud icaris.

Ecce enim in iniquita
tibus conceptus sum : * 
et in peccatis concepit 
me m ater mea.

Ecce enim veritatem 
dilexisti: * incerta et oc
culta sapientiae tuae ma
nifestasti mihi.

Asperges me hyssopo et 
mundabor: *  lavabis me, 
et super nivem deatbabor.

Auditui meo dabis gau
dium et laetitiam: * e t  e- 
xultabunt ossa humiliata.

Averte faciem tuam a 
peccatis meis: * et omnes 
iniquitates meas dele.

Cor mundum crea in 
me, D eus, * et spiritum 
rectum innova in visce
ribus meis.

Ne proiicias me a facie 
tu a , * et spiritum sanctum 
tuum ne auferas a me.

Redde mihi laetitiam 
salutaris tui, * et spiritu 
principali confirma me.

Docebo iniquos vias 
tuas, * et impii ad te con
vertentur.

lib e ra  me de sangui
nibus, Deus, Deus salutis 
meae: * et exultabit lin
gua mea iustitiam tuam.

Domine, labia mea a- 
peries: * et os meum an
nuntiabit laudem luam.

Quoniam si voluisses 
sacrificium, dedissem u- 
tique : * holocaustis non 
delectaberis.

Sacrificium Deo, spiri
tus contribulatus: * cor 
contritum et humiliatum 
Deus non despicies.

Benigne fac, D om ine, 
in bona voluntate tua 
Sion: * ut aedificentur 
muri Jerusalem.



Tunc acceptabis sacri
ficium iu s titiae , oblatio
nes et holocausta: * tunc 
imponent super altare 
tuum vitulos. Requiem 
aeternam, etc.

Ant. Exultabunt Domi
no ossa humiliata.

Entrati i Sacerdoti in
Chiesa si canta:
Subvenite, Sancti Dei, 

occurrite, Angeli Domini, 
suscipientes animam eius, 
offerentes eam in con
spectu Altissimi.

 Suscipiat te Christus, 
qui vocavit te: et in sinu 
Abrahae Angeli deducant 
te.

 suscipientes animam 
e iu s , offerentes eam in 
conspectu Altissimi.

Requiem aeternam 
dona ei Domine.

 Et lux perpetua lu 
ceat ei. Offerentes eam 
in conspectu Altissimi.

ESEQUIE
D EI FEDELI DEFUNTI.

Libera me, Domine, de 
m orte aeterna, in die illa 
trem enda: quando coeli 
movendi sunt et terra. 
Dum veneris iudicare sae

culum per ignem . Tre
mens factus sum ego, et 
timeo, dum discussio ve
nerit, atque ventura ira.

Quando coeli movendi 
sunt et terra . Dies illa, 
dies irae, calamitatis et 
miseriae, dies magna et 
amara valde. Dum vene
ris iudicare saeculum per 
ignem. Requiem aeter
nam dona e is , Domine, 
et lux perpetua luceat eis.

Si ripete. Libera me, 
D om ine, de morte ae
terna in die ilia tremenda, 
quando coeli movendi 
sun t, et terra. Dum ve
neris iudicare saeculum 
per ignem.

Kyrie, eleison. Christe, 
eleison. Kyrie, eleison.

Pater noster (segreto).
Et ne nos inducas in 

tentationem. 
Sed libera nos a malo. 

 A porta inferi. 
 E rue , Domine, ani

mam eius, 
Requiescat in pace. 

. Amen.
 Domine, exaudi ora

tionem meam.
 Et clamor meus ad 

te veniat. 
Dominus vobiscum. 
Et cum spiritu  tuo.



Nel tempo che portano
il cadavere alla sepol
tura.
In paradisum deducant 

te Angeli: in tuo adventu 
suscipiant te Martyres et 
perducant te in civitatem 
sanctam Jerusalem . Cho
rus Angelorum te susci
piat, et cum Lazaro quon
dam paupere aeternam 
habeas requiem.

Ant. Ego sum.

I l  cantico di Zaccaria.
Luc. 1.

Benedictus Dominus 
Deus Is rae l, * quia visi
tavit et fecit redem ptio
nem plebis suae.

Et erexit cornu salutis 
nobis * in domo David 
pueri sui.

Sicut locutus est per 
os sanctorum, * qui a sae
culo su n t, Prophetarum 
eius.

Salutem ex inimicis no
stris, et d e  m anu omnium, 
qui oderunt nos.

Ad faciendam m iseri
cordiam cum patribus no
stris : * et memorari te
stamenti sui sancti.

Iusiurandum, quod iu- 
ravit ad Abraham patrem

nostrum, * daturum  se 
nobis;

Ut sine timore de manu 
inimicorum nostrorum li
berati, * serviamus illi.

In sanctitate et iustitia 
coram ipso: * omnibus 
diebus nostris.

Et tu, puer, Propheta 
Altissimi vocaberis: * 
praeibis enim ante faciem 
Domini, parare vias eius.

Ad dandam scientiam 
salutis plebi eius * in re
missionem peccatorum e- 
orum.

Per viscera misericor
diae Dei nostri: * in quibus 
visitavit nos Oriens ex 
alto,

Illum inare h i s , qui in 
tenebris, et in umbra 
mortis sedent; * ad di
rigendos pedes nostros 
in viam pacis.

Requiem aeternam, etc.
Ego sum resurrectio et 

vita: qui credit in me e- 
tiamsi mortuus fuerit vi
vet: et omnis qui vivit 
et credit in me, non mo
rietur in aeternum.

Inno dei ss. Ambrogio 
ed Agostino.

Te Deum laudam us, * 
te Dominum confitemur.



Te aeternum Patrem  * 
omnis terra veneratur.

Tibi omnes A ngeli, * 
tibi coeli et universae po
testates.

Tibi Cherubin et Sera- 
ph in , * incessabili voce 
proclamant:

Sanctus, Sanctus, * San
ctus Dominus Deus Sa
baoth.

Pleni sunt coeli et terra
* maiestatis gloriae tuae.

Te gloriosus * Aposto
lorum  chorus,

 Te Prophetarum  * lau
dabilis numerus,

Te Martyrum candida
tus * laudat exercitus.

Te per orbem terrarum
* sancta confitetur Eccle
sia:

Patrem * immensae ma
iestatis:

Venerandum tuum ve
rum  * et unicum Filium.

Sanctum quoque * pa- 
raclitum Spiritum.

Tu Rex * gloriae, Chri
ste.

Tu Patris * sempiternus 
es Filius.

Tu ad liberandum su
scepturus hominem* non 
horruisti Virginis uterum.

Tu devicto mortis acu

leo * aperuisti credenti
bus regna coelorum.

Tu ad dexteram Dei se
des * in gloria Patris.

Iudex * crederis esse 
venturus.

Te ergo, quaesumus, 
tuis famulis subven i, * 
quos pretioso sanguine re
demisti.

Aeterna fac cum san
ctis tuis * in gloria nu
merari.

Salvum fac populum 
tuum, D om ine, * et b e 
nedic haereditati tuae.

Et rege e o s , * et ex
tolle illos usque in ae
ternum.

Per singulos dies * be
nedicimus te.

Et laudamus nomen 
tuum in saeculum , * et 
in saeculum saeculi.

Dignare, Domine, die 
isto * sine peccato nos 
custodire.

Miserere nostri, Domi
ne, * m iserere nostri.

F iat misericordia t u a , 
Domine, super nos * quem
admodum speravimus in 
te.

In te, Domine, speravi:
* non confundar in ae
ternum.



L ita n ie  de' Sa n ti.

Kyrie, eleison.
Christe, eleison.
Kyrie, eleison.
Christe, audi nos.
Christe, exaudi nos.
Pater de coelis Deus, miserere nobis.
Fili Redemptor mundi Deus, miserere nobis.
Spiritus Sancte Deus, miserere nobis.
Sancta Trinitas unus Deus, miserere nobis.
Sancta Maria, ora pro nobis.
Sancta Dei Genitrix, ora
Sancta Virgo Virginum, ora
Sancte Michael, ora
Sancte Gabriel, ora
Sancte Rafael, ora
Omnes sancti Angeli, et Archangeli, orate pro nobis. 
Omnes sancti Beatorum Spirituum O rdines, orate 

pro nobis
Sancte Ioannes Baptista, ora pro nobis.
Sancte Ioseph, ora
Omnes sancti Patriarchae, et prophetae orate
Sancte Petre,
Sancte Paule,
Sancte Andrea,
Sancte Iacobe,
Sancte Ioannes,
Sancte Thoma,
Sancte Philippe,
Sancte Bartholomaee,
Sancte Matthaee,
Sancte Simon,
Sancte Thaddaee,
Sancte Matthia,



Sancte Barnaba, ora pro nobis
Sancte Luca, ora
Sancte Marce, ora
Omnes sancti Apostoli, et Evangelistae, orate
Omnes sancti Discipuli Domini, orate
Omnes sancti Innocentes, orate
Sancte Stephane,                                           ora pro nobis.
Sancte Laurenti, ora
Sancte Vincenti, ora
Sancti Fabiane, et Sebastiane, orate pro nobis.
Sancti Ioannes et Paule, orate
Sancti Cosma, et Damiane, orate
Sancti Gervasi, et Protasi, orate
Omnes sancti Martyres, orate
Sancte Silvester,
Sancte Gregori,
Sancte Ambrosi,
Sancte Augustine,
Sancte Hieronyme,
Sancte Martine,
Sancte Nicolae,
Omnes sancti Pontifices ct Confessores. orate
Omnes sancti Doctores, orale
Sancte Antoni,                                               ora pro nobis.
Sancte Benedicte, ora
Sancte Bernarde, ora
Sancte Dominice, ora
Sancte Francisce, ora
Omnes sancti Sacerdotes, et Levitae, orate
Omnes sancti Monachi, et Eremitae, orate
Sancta Maria Magdalena,
Sancta Agatha,
Sancta Lucia,
Sancta Agnes,
Sancta Caecilia,
Sancta Catharina,
Sancta Anastasia,



Omnes sanctae Virgines, et Viduae, orate pro nobis 
Omnes Sancti, e t Sanctae Dei, intercedite pro nobis. 
Propitius esto, parce nobis, Domine.
Propitius esto, exaudi nos, Domine.
Ab omni malo, libera nos, Domine.
Ab omni peccato.
Ab ira tua,
A subitanea et improvisa morte,
Ab insidiis diaboli,
Ab ira, et odio, et omni mala voluntate,
A spiritu fornicationis,
A fulgure, et tempestate,
A morte perpetua,
Per mysterium sanctae incarnationis tuae,
Per adventum tuum, 
Per Nativitatem tuam,
Per baptismum, et sanctum ieiunium tuum ,
Per Crucem, et Passionem tuam,
Per Mortem, et Sepulturam tuam,
Per sanctam Resurrectionem tuam,
Per admirabilem Ascensionem tuam,
Per adventum Spiritus Sancti Paracliti,
In die iudicii,
Peccatores, te rogamus, audi nos.
Ut nobis parcas, 
Ut nobis indulgeas,
Ut ad veram poenitentiam nos perducere di

gneris,
Ut Ecclesiam tuam sanctam regere, et conser

vare digneris,
Ut Domnum Apostolicum, et omnes Ecclesia

sticos Ordines in sancta religione conservare 
digneris, 

Ut inimicos sanctae Ecclesiae humiliare di
gneris,

Ut Regibus et Principibus Christianis pacem, 
et veram concordiam donare digneris,



Ut cuncto populo Christiano pacem , et uni
tatem largiri digneris.

Ut nosmetipsos in tuo sancto servitio confor
tare, et conservare digneris,

Ut mentes nostras ad coelestia desideria erigas,
Ut omnibus benefactoribus nostris sempiterna 

bona retribuas,
Ut animas n o stra s , f ra tru m , propinquorum, 

et benefactorum nostrorum  ab aeterna da
mnatione eripias,

Ut fructus terrae dare, et conservare digneris,
Ut omnibus fidelibus defunctis requiem ae 

ternam donare digneris,
Ut nos exaudire digneris,
Fili Dei,
Agnus D ei, qui tollis peccata m und i, parce nobis 

Domine.
Agnus D ei, qui tollis peccata m u n d i, exaudi nos, 

Domine.
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, m iserere nobis. 
Christe, audi nos.
Christe, exaudi nos.
Kyrie, eleison.
Christe, eleison. Kyrie, eleison.

Pater noster (in  segreto).

 Et ne nos inducas in tentationem.
Sed libera nos a malo.

IN N O .

Veni, Creator Spiritus, 
Mentes tuorum visita, 
Imple superna gratia 
Quae tu  creasti pectora.



Qui diceris Paraclitus,
Altissimi donum Dei,
Fons vivus, ignis, charitas,
Et spiritalis unctio.

Tu septiformis munere,
Digitus Paternae dexterae,
Tu rite promissum Patris,
Sermone ditans guttura.

Accende lumen sensibus,
Infunde amorem cordibus;
Infirma nostri corporis 
Virtute firmans perpeti.

Hostem repellas longius,
Pacemque dones protinus,
Ductore sic te praevio 
Vitemus omne noxium.

Per Te sciamus, da, Patrem ,
Noscamus atque Filium,
Teque utriusque Spiritum,
Credamus omni tempore.

Deo Patri sit gloria,
Et Filio, qui a mortuis 
Surrexit, ac Paraclito,
In saeculorum saecula. Amen.

 Loquebantur variis linguis Apostoli, alleluia.
 Magnalia Dei, alleluia.

Sequenza  che si canta nella Novena  
dello Spirito Santo.

Veni, Sancte Spiritus, et emitte coelitus lucis tuae 
radium.

Veni, Pater pauperum, veni, dator munerum, veni, 
lumen cordium.

Consolator optim e, dulcis hospes an im ae, dulce 
refrigerium.



In labore requies, in aestu temperies, in fletu so- 
latium.

O lux beatissima, reple cordis intima tuorum fi
delium.

Sine tuo num ine, nihil est in hom ine , nihil est 
innoxium.

Lava quod est sordidum , riga quod est aridum, 
sana quod est saucium.

Flecte quod est rigidum, fove quod est frigidum, 
rege quod est devium.

Da tuis fidelibus in te confidentibus sacrum se
ptenarium.

Da virtutis m eritum : da salutis exitum: da pe
renne gaudium. Amen. Alleluia.

I NNO.

Pange, lingua, gloriosi 
Corporis mysterium, 
Sanguinisque pretiosi, 
Quem in mundi pretium 
Fructus ventris generosi 
Rex effudit gentium.

Nobis datus, nobis natus 
Ex intacta Virgine,
Et in mundo conversatus. 
Sparso Verbi semine,
Sui moras incolatus 
Miro clausit ordine.

In supremae nocte coenae 
Recumbens cum fratribus, 
Observata lege plene, 
Cibis in legalibus,
Cibum turbae duodenae 
Se dat suis manibus.



Verbum caro, panem verum 
Verbo carnem efficit:
Fitque sanguis Christi merum,
Et si sensus deficit,
Ad firmandum cor sincerum 
Sola fides sufficit.

Tantum ergo Sacramentum 
Veneremur cernui:
Et antiquum documentum 
Novo cedat ritui:
Praestet fides supplementum 
Sensuum defectui.

Genitori, Genitoque 
Laus, et iubilatio :
Salus, honor, virlus quoque 
Sit et benedictio:
Procedenti ab utroque 
Compar sit laudatio. Amen.

V. Panem de coelo praestitisti eis, alleluia.
Omne delectamentum in se habentem, alleluia.

I N NO.

Te, Ioseph, celebrent agmina coelitum: 
Te cuncti resonent Christiadum chori: 
Qui clarus m eritis, iunctus es inclytae 

Casto foedere Virgini.
Almo cum tumidam germine coniugem 

Admirans, dubio tangeris anxius. 
Afflatu superi Flaminis Angelus 

Conceptum puerum docet.
Tu natum Dominum stringis, ad exteras 

AEgypti profugum tu sequeris plagas; 
Amissum Solymis quaeris, et invenis, 

Miscens gaudia fletibus.



Post mortem reliquos mors pia consecrat: 
Palmamque emeritos gloria suscipit:
Tu vivens, Superis par, frueris Deo, 

Mira sorte beatior.
Nobis, summa Trias, parce precantibus: 

Da Ioseph meritis sidera scandere,
Ut tandem liceat nos libi perpetim

Gratum promere canticum. Amen.
Constituit eum Dominum domus suae. 

 Et principem omnis possessionis suae.

A MARIA AUSILIATRICE.
I NNO.

Saepe dum Christi populus cruentis 
Hostis infensi prem eretur armis 
Venit adiutrix pia Virgo coelo 

Lapsa sereno.
Prisca sic patrum  monumenta narrant 

Templa testantur spoliis opimis 
Clara votivo repetita cultu 

Festa quotannis.
En novi grates liceat Mariae 

Cantici laetis modulis referre 
Pro novis donis, resonante plausu 

Urbis et Orbis.
O dies felix, memoranda fastis,

Qua Petri Sedes fidei Magistrum 
Triste post lustrum  reducem beata 

Sorte recepit.
Virgines castae puerique puri,

Gestiens clerus, populusque grato 
Corde Reginae celebrare coeli 

Munera certent.
Virginum Virgo, benedicta Iesu 

Mater, haec auge bona; fac, precamur, 
Ut Gregem Pastor pius ad salutis 

Pascua ducat.



Te per aeternos venerem ur annos, 
Trinitas summo celebranda plausu, 
Te fide mentes, resonoque linguae 

Carmine laudent. Amen.

COS E CHE SI  CANT ANO 
nelle Messe dei defunti.

Requiem aeternam dona 
eis, Domine; et lux per
petua luceat eis.

Te decet hymnus, Deus, 
in S ion , et tibi reddetur 
votum in Jerusalem ; e- 
xaudi orationem m eam , 
ad te omnis caro veniet.

Requiem aeternam etc.
Kyrie, eleison. Kyrie e- 

leison. Kyrie, eleison.
Christe, eleison. Chri

s te , eleison. C hriste, e- 
leison.

Kyrie, eleison. Kyrie, e- 
leison. Kyrie, eleison.

SEQUENZA.

Dies irae, dies illa 
Solvet saeclum in favilla: 
Teste David cum Sybilla.

Quantus trem or est futurus 
Quando Judex est venturus 
Cuncta stricte discussurus!

Tuba mirum spargens sonum 
Per sepulchra regionum, 
Coget omnes ante thronum.

Mors stupebit et natura,
Cum resurget creatura, 
Judicanti responsura.

Liber scriptus proferetur,
In quo totum continetur, 
Unde mundus judicetur.



Judex ergo cum sedebit, 
Quidquid latet, apparebit:
Nil inultum remanebit.

Quid sum miser tunc dicturus? 
Quem patronum rogaturus, 
Cum vix justus sit securus?

Rex tremendae majestatis,
Qui salvandos satvas gratis, 
Salva me, fons pietatis.

Recordare, Jesu pie,
Quod sum causa tuae viae: 
Ne me perdas illa die.

Quaerens me, sedisti lassus: 
Redemisti, Crucem passus: 
Tantus labor non sit cassus.

Juste Judex ultionis,
Donum fac remissionis 
Ante diem rationis.

Ingemisco tamquam reus: 
Culpa rubet vultus meus: 
Supplicanti parce, Deus.

Qui Mariam absolvisti,
Et latronem  exaudisti,
Mih i quoque spem dedisti..

Preces meae non sunt dignae: 
Sed t u bonus fac benigne,
Ne perenni cremer igne.

Inter oves locum praesta,
Et ab haedis me sequestra, 
Statuens in parte dextra.

Confutatis maledictis,
Flammis acribus addictis, 
Voca me cum benedictis.

Oro supplex et acclinis,
Cor contritum quasi cinis; 
Gere curam mei finis.

Lacrymosa dies illa,



Qua resurget ex favilla 
Judicandus homo reus. 

Huic ergo parce Deus:
Pie Jesu Domine,
Dona eis requiem. Amen.

Offertorio. Domine J e 
su C hriste, Rex gloriae, 
libera animas omnium fi
delium defunctorum de 
poenis inferni, et de p ro
fundo lacu: libera eas de 
ore leonis, ne absorbeat 
eas tartarus, ne cadant in 
obscurum: sed signifer 
Sanctus Michael reprae
sentet eas in lucem san
ctam: Quamolim Abrahae 
promisisti, et semini eius.

Hostias et preces tibi, 
Domine, laudis offerimus: 
tu suscipe pro animabus 
illis, quarum hodie me
moriam facimus: fac eas, 
Domine, de morte tran
sire ad vitam.

Quam olim Abrahae pro
misisti et semini eius.

Sanctus, Sanctus, San
ctus Dominus Deus Sa
baoth.

Pleni sunt coeli et terra 
gloria tua.

Hosanna in excelsis.
Dopo l'Elevazione.

Benedictus, qui venit 
in  nomine Domini.

Hosanna in excelsis.
Agnus D ei, qui tollis 

peccata m undi, dona eis 
requiem.

Agnus D e i, qui tollis 
peccata mundi, dona eis 
requiem.

Agnus D e i, qui tollis 
peccata mundi, dona eis 
requiem sempiternam.

Al la Comunione. Lux 
aeterna luceat e i s , Do
mine, cum Sanctis tuis 
in aeternum: quia pius 
es.

 Requiem aeternam 
dona eis, Domine et lux 
perpetua luceat eis. Cum 
Sanctis tuis in aeternum: 
quia pius es.

Nelle messe solenni delle
domeniche e feste.

K yrie, eleison. Kyrie, 
eleison. Kyrie, eleison.

Christe, eleison. Chri
ste, eleison. Christe, e- 
leison.

Kyrie, eleison. Kyrie e- 
leison. Kyrie, eleison.



Inno Angelico.

Gloria in excelsis Deo. 
Et in terra pax homini- 
bus bonae voluntatis. Lau
damus t e , benedicimus 
t e , adoramus t e , glorifi
camus te. Gratias agi
mus tibi propter ma
gnam gloriam tuam. Do
mine Deus Rex coelestis, 
Deus pater omnipotens. 
Domine Fili unigenite, 
Jesu Christe. D o m in e  
Deus, Agnus D e i, filius 
Patris. Qui tollis peccata 
m u n d i, miserere nobis. 
Qui tollis peccata mundi 
s u s c ip e  deprecationem 
nostram. Qui sedes ad 
dexteram Patris, m isere
re nobis. Quoniam tu so
lus Sanctus, Tu solus Do
m inus, Tu solus Altissi- 
mus, Jesu Christe. Cum 
Sancto Spiritu in gloria 
Dei Patris. Amen.

Credo o Simbolo Niceno.

Credo in unum Deum, 
Patrem om nipotentem , 
factorem coeli et te r ra e , 
visibilium omnium, et in
visibilium. Et in unum 
Dominum Jesum Chri
stum, Filium Dei unige
nitum. Et ex Patre natum

ante omnia saecula. Deum 
de Deo, lumen de lum i
ne, Deum verum de Deo 
vero. Genitum non fac
tum, consubstantialem 
Patri: per quem omnia 
facta sunt. Qui propter 
nos hom ines, et propter 
nostram salutem descen
dit de coelis. (Qui si ge
nuflette). Et incarnatus 
est de Spiritu Sancto: ex 
Maria Virgine: et homo 
factus est. Crucifixus e- 
tiam pro nobis sub Pon
tio P ila to , passus et se- 
pultus est. Et resurrexit 
tertia die, secundum Scri
pturas. Et ascendit in 
coelum: sedet ad dexte
ram Patris. Et iterum ven
turus est cum gloria ju 
dicare vivos et m ortuos: 
cuius regni non erit finis. 
Et in Spiritum Sanctum 
Dominum, et vivifican
tem: qui ex Patre, Filio- 
que procedit. Qui cum 
Patre, et Filio simul a- 
doratur, et conglorifica
tu r : qui locutus est per 
Prophetas. Et Unam, San
ctam, Catholicam, et A- 
postolicam E c c le s ia m . 
Confiteor unum Baptis
ma in remissionem pec
catorum. Et expecto re



surrectionem mortuorum 
Et vitam venturi saeculi. 
Amen.

Sanctus, Sanctus, San
ctus Dominus Deus Sa
baoth.

Pleni sunt coeli et terra 
gloria tua.

Hosanna in excelsis.
Benedictus, qui venit In 

nomine Domini.

Hosanna in excelsis.
Agnus D e i, qui tollis 

peccata mundi, m iserere 
nobis.

Agnus D e i, qui tollis 
peccata mundi, m iserere 
nobis.

Agnus D ei, qui tollis 
peccata mundi, dona no
bis pacem.

MODO PRATICO 
Per servire la santa Messa.

Prete. In nomine Pa
tris, et F ilii, et Spiritus 
Sancti. Arnen.

Pr. Introibo ad Altare 
Dei.

R. Ad Deum qui laeti
ficat juventutem meam.

Pr. Judica m e , Deus, 
et discerne causam me
am de gente non sancta, 
ab homine iniquo et do
loso erue me.

R. Quia tu es, Deus, 
fortitudo m ea; quare me 
repulisti, et quare tristis 
incedo dum affligit me 
inimicus?

Pr.  Emitte lucem tuam 
et veritatem tuam;  ipsa 
me deduxerunt et addu
xerunt in montem san

ctum tuum et in taber
nacula tua.

R. Et introibo ad 
Altare D e i, ad D eum , 
qui laetificat juventutem 
meam.

Pr.  Confitebor tibi in 
cythara, Deus, Deus me
us, quare tristis es, ani
ma m e a , et quare con
turbas me?

R. Spera in Deo, quo
niam adhuc confitebor 
illi, salutare vultus mei, 
et Deus meus.

Pr.  Gloria Patri, et Fi
lio 'e t Spiritui Sancto.

R. Sicut erat in prin
cipio, et nunc et semper 
et in saecula saeculorum. 
Amen.



Pr.  Introibo ad Altare 
Dei.

R. Ad Deum, qui laeti
ficat juventutem meam,

P r. Adiutorium no
strum  in nomine Domini.

R. Qui fecit coelum et 
terram.

Pr. Confiteor Deo om
nipotenti etc.

R. Misereatur tui om
nipotens Deus, et dimis
sis peccatis lu is , perdu
cat te ad vitam aeternam.

Pr.  Amen.
R. Confiteor Deo omni

potenti, Beatae Mariae 
semper Virgini, Beato Mi- 
chaeli Archangelo, Beato 
Joanni Baptistae, Sanctis 
Apostolis Petro e t  Paulo, 
omnibus Sanctis et tibi, 
Pater, quia peccavi nimis 
cogitatione, verbo et o- 
pere: mea culpa, mea 
culpa, mea maxima culpa. 
Ideo precor Beatam Ma
riam semper Virginem, 
Beatum Michaelem Ar- 
changelum, Beatum Joan- 
nem Baptistam, Sanctos 
Apostolos Petrum et Pau
lum, omnes Sanctos, et 
te , Pater, orare pro me 
ad Dominum Deum no
strum.

Pr.  M isereatur vestri

omnipotens Deus, et di
missis peccati3 ve s t r is , 
perducat vos ad vitam 
aeternam. R. Amen.

Pr. Indulgentiam , ab
solutionem et remissio
nem peccatorum nostro
rum tribuat nobis omni
potens et misericors Do
minus. R. Amen.

Pr. Deus, tu conversus 
vivificabis nos.

R. Et plebs tua laeta
bitur in te.

Pr. Ostende, nobis, Do
mine, misericordiam tu 
am.

R. Et salutare tuum  da 
nobis.

Pr. Domine, exaudi o- 
rationem meam.

R. Et clamor meus ad 
te veniat.

Pr, Dominus vobiscum,
R. Et cum spiritu tuo.

Nel fine degli Oremus il
Prete dice:
Per omnia saecula sae

culorum. R. Amen.
Pr.  Kyrie, eleison.
R. Kyrie, eleison.
Pr.  Kyrie, eleison.
R. Christe, eleison.
Pr. Christe, eleison.
R. Christe, eleison.
Pr. Kyrie, eleison.



R.  Kyrie, eleison.
Pr. Kyrie, eleison.
Pr. Dominus vobiscum.
R. Et cum spiritu tuo.
In  fine dell’Epistola:
R. Deo gratias.

Indi si trasporterà il Mes
sale dalla parte dell’E-
vangelio.
Pr.  Initium, oppure 

sequentia sancti Evange
lii  secundum etc.

R. Gloria tibi, Domine. 
In  fine dell'Evangelio:

R. Laus tibi, Christe.
Pr. Dominus vobiscum.
R. Et cum spiritu tuo.
Pr. Orate, Fratres.
R. Suscipiat Dominus 

sacrificium de manibus 
tuis ad laudem , et glo
riam nominis sui, ad u- 
tilitatem quoque nostram 
totiusque Ecclesiae suae 
sanctae.

Pr. Per omnia saecula 
saeculorum. R. Amen.

Pr. Dominus vobiscum.
R. Et cum spiritu tuo.
Pr. Sursum corda.
R. Habemus ad Domi

num.
Pr.  Gratias agamus Do

mino Deo nostro.
R. Dignum et iustum 

est.

Dopo l'Elevazione.

Pr. Per omnia saecula 
saeculorum. R. Amen.

Pr.  Et ne nos inducas 
in tentationem.

R. Sed libera nos a 
malo.

Pr. Per omnia saecula 
saeculorum. R. Amen.

Pr. Pax Domini sit sem- 
per vobiscum.

R. Et cum spiritu tuo.

Dopo la consumazione 
si trasporterà il  Mes
sale dalla parte dell'E- 
pistola.
Pr. Dominus vobiscum. 
R. Et cum spiritu tuo. 
Pr. Ite, Missa est.
R. Deo gratias.

Nel giorno di Pasqua e 
tutta l'Ottava:
Pr. Ite , Missa est. Al- 

luja, alleluia.
R. Deo gratias. Alle

luia, alleluia.

Oppure:
Pr. Benedicamus Do

mino. R. Deo gratias.
Pr. Benedicat vos om

nipotens Deus, Pater, et 
F ilius, et Spiritus San
ctus. R. Amen.



Se sarà Messa 
de' morti.

Pr. Requiescant in pa
ce. R. Amen. 

Pr. Dominus vobiscum. 
R. Et cum spiritu tuo.

Pr.  Initium sancti E- 
vangelii secundum Joan- 
nem.

R. Gloria libi, Domine. 
Nel fine della Messa: 
R. Deo gratias,

P A S S I O N E
DI NOSTRO SIGNORE GESÙ  CRISTO.

Passio Domini nostri Je
su Christi sit semper 
in cordibus nostris. 

 Amen.

Recordem ini, Fratres 
charissim i, quod Domi
nus noster Jesus Christus 
fuit pro nobis venditus, 
osculo traditu s , ad An
nam prim um , deinde ad 
Caipham Pontificem du
ctus, postremo in praeto
rium P ila ti. ubi fuit ad 
columnam ligatus, e t fla
gellatus, spinea corona 
coronatus, veste purpu

rea circum datus, alapis 
percussus, atque conspu
tus. Judaeis traditus, ut 
crucifigeretur, et ad Cal- 
varii locum deductus, et 
crucifixus; et cum eo cru
cifixi sunt latrones duo, 
unus a d e x tr is , et alter 
a sinistris, et quum d i
x isset: Sitio, porrexerunt 
ei acetum cum felle mi
xtum ; quod cum accepis
set, dixit: Consummatum 
est; et inclinato capite, 
emisit spiritum. Tu au
tem Domine, miserere 
nobis.  Deo gratias.

NOVENA DEL SS. NATALE.
I  Cantori intonano:  
Regem venturum  Do

minum venite adoremus.
I l Coro risponde: 
Regem venturum Do

minum venite adoremus.

I  Cantori cantano le se
guenti Profezie.

Jucundare, filia Sion, 
et exulta satis filia Jeru
salem. Ecce Dominus ve
niet, et erit in die illa



lux m agna, et stillabunt 
montes dulcedinem , et 
colles fluent lac, et mei, 
quia veniet Propheta ma
gnus, et ipse renovabit 
Jerusalem .

Coro. Regem venturum 
Dominum etc.

Cantori. Ecce veniet 
Deus et Homo de domo 
David sedere in throno, 
et videbitis, et gaudebit 
cor vestrum.

Cor. Regem venturum 
Dominum etc.

Cant. Ecce veniet Do
m inus, protector noster, 
Sanctus Israel, coronam 
Regni habens in capite 
suo: et dominabitur a 
mari usque ad m a re , et 
a flumine usque ad ter
minos orbis terrarum .

Cor. Regem vent. etc.
Cant. Ecce apparebit 

Dominus, et non mentie
tu r : si moram fecerit, 
expecta eum, quia veniet, 
et non tardabit.

Cor. Regem vent. etc.
Cant. Descendet Domi

nus sicut pluvia in vel
las, orietur in diebus eius 
justitia et abundantia pa
cis, et adorabunt eum 
omnes Reges terrae, om
nes gentes servient ei.

Cor. Regem vent, etc.

Cant. Nascetur nobis 
parvulus, et vocabitur 
Deus fortis: ipse sedebit 
super thronum David pa
tris su i, et im perabit; 
cuius potestas super hu- 
m erum eius.

Cor. Regem vent. etc. 
Cant. Bethleem Civitas 

Dei su m m i, ex te exiet 
Dominator Is rae l, et e- 
gressus eius sicut a prin
cipio dierum aeternitatis, 
et magnificabitur in me
dio universae terrae, et 
pax erit in te rra  nostra 
dum venerit.

Cor. Regem vent. etc.

Nella Vigilia della Nati
vità i cantori aggiun
gono:
Crastina die delebitur 

iniquitas terrae, et regna
bit super nos Salvator 
mundi.

Cor. Regem vent. etc. 
Cant. Prope est jam 

Dominus.
Cor. Venite adoremus,

Quindi si canta alterna
tivamente il  Cantico 
seguente in  tono  6.
Laetentur coeli, e t  exul- 

tet terra, * jubilate mon
tes laudem.

Erumpant montes ju-



cunditatem, * et colles ju
stitiam.

Quia Dominus noster 
veniet, * et pauperum suo
rum miserebitur.

Rorate coeli desuper, et 
nubes pluant justum, * a- 
periatur terra, e t germinet 
Salvatorem.

Memento n o s tr i , Do
mine, * et visita nos in 
salutari tuo.

Ostende nobis, Domine 
misericordiam tuam * et 
salutare tuum da nobis.

Emitte Agnum, Domi
ne, dominatorem terrae* 
de petra deserti, ad mon
tem filiae Sion.

Veni a d . liberandum 
nos, Domine, Deus v ir
tutum, * ostende faciem 
tuam, et salvi erimus.

Veni, Domine, visitare 
nos in pace, * ut laetemur 
coram te corde perfecto.

Ut cognoscamus, Do
m ine, in terra viam tu 

am, * in omnibus genti
bus salutare tuum.

Excita, Domine, poten
tiam tuam, et veni, * ut 
salvos facias nos.

Veni, Domine, et noli 
ta rdare , * relaxa facinora 
plebi tuae.

Utinam dirumperes coe
los, et descenderes, * a 
facie tua montes deflue
rent.

Veni, et ostende nobis 
faciem tu am , Domine, * 
qui sedes super Cheru
bini. Gloria Patri etc.
Il  celebrante in  tono di

capitolo dice:
Praecursor pro nobis 

ingreditur Agnus sine ma
cula secundum ordinem 
Melchisedech. Pontifex 
factus in aeternum, et in 
saeculum saeculi. Ipse est 
Rex justitiae, cuius gene
ratio non habet finem.

 Deo gratias.

I NNO.

En clara vox redarguit, 
Obscura quaeque personans, 
Procul fugentur somnia,
Ab alto Jesus promicat.



En Agnus ad nos m ittitur 
Laxare gratis debitum, 
Omnes simul cum lacrymis 
Precem ur indulgentiam.

Beatus Auctor saeculi 
Servile corpus induit,
Ut carne carnem liberans 
Ne perderet quos condidit.

Castae Parentis viscera 
Ccelesti3 intrat gratia,
Venter puellae bajulat, 
Secreta, quae non noverat.

Domus pudici pectoris 
Templum repente fit Dei, 
Intacta nesciens virum, 
Concepit alvo Filium.

Deo Patri sit gloria,
Eiusque soli Filio,
Cum Spiritu Paraclito 
In saeculorum saecula. Amen.

Al Magnificat si canta 
una delle seguenti An
tifone.

16 dicembre. Ecce ve
niet Rex Dominus terrae, 
et ipse auferet jugum ca
ptivitatis nostrae.

17. O Sapientia, quae 
ex ore Altissimi prodii- 
sti, attingens a fine us
que ad finem, fortiter, 
suaviterque disponens o- 
mnia, veni ad docendum 
nos viam prudentiae.

18. O Adonai, et Dux 
domus Israel, qui Moysi

in igne flammae rubi ap
paruisti, et ei in Sina le
gem dedisti, veni ad re
dimendum nos in brachio 
extento.

19. O Radix Jesse, qui 
stas in signum populo
rum, super quem conti
nebunt Reges os suum, 
quem gentes deprecabun
tu r , veni ad liberandum 
nos, jam noli tardare.

20. O Clavis David, et 
sceptrum domus Israe l, 
qui aperis, et nemo clau
dit, claudis, et nemo a- 
perit, veni, et educ vin-



ctum de domo carceris, 
sedentem in tenebris et 
umbra mortis.

21. O Oriens, splendor 
lucis aeternae, et sol ju
stitiae, veni, et illumina 
sedentem in tenebris et 
umbra mortis.

22. O Rex gentium, et 
desideratus earum, lapis- 
que angularis qui facis 
utraque unum, v e n i, et 
salva hominem, quem de 
limo formasti.

23. O Emmanuel Rex, 
et legifer n o s te r , expe- 
ctatio gentium, et Salva
tor earum, veni ad sal
vandum nos, D om ine, 
Deus noster.

24. Cum ortus fuerit

sol de coelo, videbitis Re
gem Regum procedentem 
a Patre tamquam spon
sum de thalamo suo.

Poscia si dice il Magni
ficat a pag. 707.
I l  Celebrante dice :
 Dominus vobiscum. 
 Et cum sp iritu  tuo.

Oremus.

Festina, quaesumus, Do
mine, ne tardaveris, et 
auxilium nobis supernae 
virtutis im pende, ut ad
ventus tui consolationi
bus subleventur, qui in 
tua pietate confidunt. Qui 
vivis et regnas etc.

INVOCAZIONE

D E L L O  S P I R I T O  S A N T O .

Veni, Sancte Spiritus, 
reple tuorum corda fide
lium, et tui divini amo
ris in eis ignem accende.

 Emitte spiritum tu 
um et creabuntur.

Et renovabis faciem 
terrae.

Oremus.
D eus, qui corda fide

lium Sancti Spiritus illu
stratione docuisti, da no
bis in eodem Spiritu re 
cta sapere , et de eius 
semper consolatione gau- 
dere. Per Christum Do
minum nostrum. Amen.



Invocazione del divino 
aiuto nel cominciare 
le azioni di maggior  
rilievo.
Actiones nostras, quae

sumus, Domine, aspiran
do praeveni, e t  adiuvando 
prosequere, u t cuncta no
stra oratio et operatio a

te semper incipiat, et per 
te coepta finiatur. P e r etc.

Rendimento di grazie.

Agimus tibi gratias, o- 
mnipotens Deus, pro u- 
niversis beneficis tu is , 
qui vivis et regnas in sae
cula saeculorum. Amen.

FONDAMENTI
DELLA

C A T T O L IC A  R E L IG I O N E

I .  -  I d e a generale della vera religione.

D. Che cosa s’intende per religione?
R. Per religione s’intende una virtù ovvero una 

serie di azioni buone, con cui l ’uomo rende a Dio 
l ’ossequio e l’onore a lui dovuto.

D. Come deve l’uomo praticare la religione?
R. L’uomo deve praticare questa religione col cre

dere le verità da Dio rivelate , e coll'osservare la 
sua santa legge: cioè coll'osservanza dei Comanda- 
menti di Dio e delia Chiesa dal medesimo Iddio 
stabilita.



D. A chi fa rivelata la vera religione?
R. La vera religione fu primieramente da Dio r i 

velata ad Adamo, che fu il primo uomo del mondo, 
quindi dallo stesso D io, e talvolta dal ministero 
degli Angeli, venne rivelata ai santi Patriarchi che 
la praticarono, ai profeti, i quali coi loro miracoli 
dimostrarono che erano da Dio inspirati. Impercioc
ché Dio solo è autore dei veri miracoli, nè li può 
fa re , o concedere che altri li faccia in prova del
l'e rro re  e della menzogna. Gli uni e gli altri con
fermarono questa rivelazione con profezie, cioè con 
predizioni riguardanti l’avvenire, che esattamente 
si avverarono: solamente Iddio sa l ’avvenire e può 
rivelarlo agli uomini.

II. — Una sola è la vera religione.

D. Le varie religioni che si praticano nel mondo, 
possono essere egualmente vere?

R. No certamente, perchè la verità è sempre una 
sola. Ora le varie religioni insegnando cose diverse 
le une contrarie alle altre ne deve perciò derivare 
che una sola debba essere la vera religione.

D. Ci sono i Maomettani, i Protestanti cioè i Cal
vinisti ed i L u teran i, ed avvi la Chiesa Cattolica 
Romana; in quale di queste società noi possiamo 
con certezza trovare la vera religione?

R  Noi possiamo solamente trovare la vera reli
gione nella Chiesa Cattolica Romana, perchè essa 
sola conserva intatta la divina rivelazione, essa 
sola fu fondata da Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo, 
propagata dagli Apostoli, e dai loro successori sino 
ai nostri giorni; motivo per cui essa sola presenta 
i veri caratteri della divinità.

D. Quali sono cotesti caratteri che dimostrano la 
divinità della Chiesa Cattolica R om ana, mediante 
i quali noi possiamo con certezza conoscere che 
essa sola sia la vera Chiesa di Gesù Cristo?



R. I caratteri, che ci fanno con certezza conoscere 
la divinità della vera Chiesa, sono quattro , cioè: 
Una, Santa, Cattolica, Apostolica.

La vera Chiesa deve essere Una , perchè essen
doci un solo vero Dio, una sola fede, un solo bat
tesimo, non può esserci che una sola vera Chiesa. 
Santa ,  perchè deve essere fondata e governata da 
Dio, fonte di ogni santità, insegnare cose sante per 
condurre gli uomini alla santità ed alla salvezza 
eterna. Cattolica, ossia universale, perchè, secondo 
le parole di Gesù Cristo, deve dilatarsi in tutto il 
m ondo , abbracciare i fedeli di tutti i tempi e di 
tutti i luogh i, e durare visibile sino alla consu
mazione de’  secoli. Apostolica, vale a dire inse
gnare e credere tutto ciò che hanno insegnato e 
creduto gli Apostoli da Gesù Cristo inviati a pre
dicare il Vangelo a tutte le creature. La Chiesa, che 
ha questi quattro caratteri, è senza dubbio la Chiesa 
di Gesù Cristo.

D. La Chiesa Romana presenta questi quattro ca
ratteri della divinità?

R. La Chiesa Romana è la sola che possa con cer
tezza presentare questi caratteri della divinità. Im
perciocché essa sola:

1° È Una, perchè tutti i veri cattolici, anche sparsi 
per le varie parti del m ondo, professano una me
desima fede, una medesima dottrina, e dipendono 
tu tti da un solo capo che è il Romano Pontefice, 
il quale, a guisa di padre universale, regola e go
verna tutta la cattolica famiglia.

2° È Santa  per la santità del suo capo e suo fon
datore che è Gesù Cristo; è santa la fede e la legge che 
professa; santi i Sacramenti che pratica; molti Santi 
con luminosi miracoli la illustrarono in ogni tempo; 
più milioni di m artiri, da Dio confortati, sparsero 
il loro sangue in testimonianza della divinità di 
questa medesima Chiesa.



3° La Chiesa Romana è Cattolica; cioè univer
sale, perchè si estende a tutti i luoghi ed a tu tti i 
tempi. Gesù Cristo promise che il suo Vangelo sa
rebbe predicato per tutta la te rra , e noi vediamo 
che la Romana Chiesa in tutte le parti del mondo 
ha dei figli, i quali strettamente uniti col Papa, pro
fessano la dottrina di Gesù C ris to , che si predicò 
e si va predicando per tutta la terra.

La medesima Romana Chiesa si estende a tutti i 
tempi, perchè in tutti i tem p i, in mezzo alle più 
sanguinose persecuzioni, fu sempre avuta a guisa 
di società visibile de’  fedeli riuniti nella medesima 
fede, sotto alla condotta di un medesimo capo, il 
Romano Pontefice. Esso come padre di una grande 
famiglia guidò pel passato, e guiderà per 1’ avve
nire tutti i buoni credenti suoi figli pel sentiero 
della verità sino alla fine dei secoli.

4° La Chiesa Romana è Apostolica, perchè crede 
ed insegna tutto ciò che gli Apostoli hanno creduto 
ed insegnato. La testimonianza di diciannove secoli 
mostra ad evidenza, che Gesù Cristo ha stabilito 
s. Pietro capo della Chiesa, ed egli cogli altri Apo
stoli hanno propagata la dottrina del Vangelo per 
tutto il mondo. A s. Pietro succedettero altri som
mi Pontefici, i quali senza interruzione governa
rono la Chiesa fino ai nostri giorni. Agli altri Apo
stoli succedettero i Vescovi, i quali in ogni tempo 
ed in ogni luogo formarono un solo ovile, ricono
scendo solo Gesù Cristo per pastore supremo e capo 
invisibile, ed il Pontefice di Roma per supremo 
Pastore e capo visibile. Questa prerogativa della 
Romana Chiesa è consolantissima per noi Cattolici. 
Imperocché la sola nostra Chiesa cominciando dal 
regnante Pio IX, rim onta da un Papa all’altro 3enza 
alcuna Interruzione sino a s. Pietro, Principe degli 
Apostoli, e stabilito Capo della Chiesa da Gesù Cristo 
medesimo.



III. — Le Chiese degli Eretici non hanno 
i caratteri della divinità.

D. Le Chiese de’ Valdesi o d e ' Protestanti non pos
sono avere i caratteri della vera Chiesa?

R. Le Chiese de’ Valdesi e de' Protestanti e di 
tutti gli altri eretici non hanno i caratteri della 
vera Chiesa.

1° Non sono Una, perchè non hanno la medesima 
fede, nè la medesima dottrina, nè uno stesso capo. 
Anzi è difficile trovar due m inistri di una mede
sima setta eretica, i quali vadano d'accordo sopra 
i punti principali di loro credenza. Quindi ne av
vengono continue divisioni in cose di massima im
portanza. La sola Chiesa protestante, non molto 
dopo la sua fondazione, era già divisa in più di 
dugento sette. Dove possono mai avere unità di 
fede?

2° Non sono sante; perchè rigettano tutti od in 
parte i Sacramenti, da cui solo deriva la vera san
tità; professano più cose contrarie al Vangelo, r i
pugnanti a Dio medesimo. In tutte le vite degli e- 
retici, degli incredu li, degli aposta ti, non si può 
citare un S an to , neppure un miracolo. Che anzi i 
principali autori delle sètte si deturparono con vizi 
e delitti. Calvino e Lutero asserivano fin dai loro 
tempi che i cattolici erano assai migliori dei rifor
mati. Ed Erasmo, caldo promotore del protestan
tismo, ebbe a dire che tutti gli uomini illustri della 
Riforma, ben lungi dal far m iraco li , non hanno 
nemmeno potuto guarire u n  sol cavallo zoppo.

3° Non sono cattoliche , perchè sono ristrette  in 
alcuni luoghi ed in questi luoghi medesimi can
giano la loro dottrina a seconda dei tempi. Nep
pure sono cattoliche riguardo al tem po, giacché, 
paragonate alla religione Cattolica, contano pochi



secoli di esistenza, non oltrepassano l ’epoca dei loro 
fondatori, niuna si estende fino a Gesù Cristo.

4° Non sono apostoliche, perchè non professano 
anzi rigettano molte cose dagli Apostoli credute ed 
insegnate. Niuna delle società eretiche può vantare
i suoi antecessori fino agli Apostoli. Finalmente non 
sono unite al Romano Pontefice che è successore 
di s. Pietro, Capo e Principe degli Apostoli.

D. Non c’è diversità tra  la dottrina della Chiesa 
Cattolica d’oggidì , e la dottrina da Gesù Cristo e 
dagli Apostoli predicata?

R. No: perchè le medesime verità del Vangelo 
predicate da Gesù Cristo e dagli Apostoli sono quelle 
stesse che si predicarono in tu tti i tempi, e si pre
dicano presentemente nella Chiesa Cattolica, Apo
stolica, Romana.

D. Fuori della Chiesa Cattolica, Apostolica, Ro
mana si può aver salute?

R. No, fuori di questa Chiesa niuno può salvarsi. 
Nella m aniera, che quelli i quali non furono nel
l'arca di Noè, perirono nel diluvio, così, dice s. Gi
rolamo, perisce inevitabilmente colui che muore 
separato dalla Chiesa Cattolica, Apostolica. Romana, 
unica Chiesa di Gesù Cristo, sola conservatrice della 
vera religione.

IV. — Nella Chiesa degli Eretici 
non c'è la Chiesa di Gesù Cristo.

D. Non può darsi che gli Ebrei, i Maomettani, i 
Valdesi, i Protestanti, cioè i Calvinisti ed i Lute
rani e sim ili, quantunque non siano nella Chiesa 
Cattolica, Apostolica, Romana, tuttavia abbiano la 
vera religione?

R. Tutti costoro non hanno la vera religione, per
chè non la ricevono dalla Chiesa Cattolica, sola 
vera Chiesa di Gesù Cristo, unica depositaria e legit
tima interprete della dottrina del suo divin Maestro.



D. Qual è il più grande errore degli Ebrei?
R. Il più grande errore degli Ebrei consiste in 

ciò che essi aspettando ancora la venuta del Messia, 
non credono a Gesù Cristo, nè al santo Vangelo.

D. Che cosa devono fare gli Ebrei a fine di po- 
ter si salvare?

R. Gli Ebrei a fine di potersi salvare devono ri
conoscere Gesù Cristo per vero Messia, ricevere il 
santo Battesimo, quindi osservare i Comandamenti 
di Dio e della Chiesa.

D. Chi è il capo della religione Maomettana?
R. Maometto, il quale disseminò i suoi errori sul 

principio del secolo settimo dell’èra cristiana.
D. Chi è il capo dei Valdesi, i quali in gran numero 

vivono nelle valli di Luserna vicino a Pinerolo?
R. Il capo dei Valdesi è Pietro Valdo, negoziante 

di Lione. Egli diede principio all’erronea sua dot
trina circa la metà del secolo decimoterzo.

D. Cbi sono i capi dei Protestanti?
R. I capi de’ Protestanti sono Calvino e Lutero, 

vissuti alla metà del secolo decimosesto. Calvino, 
cherico Simoniaco, fu condannato a grave pena per 
un delitto ignominioso. L u te ro , frate apostata che 
usci dal convento, commise i più gravi disordini, 
fra cui quello di prendersi a moglie una monaca.

D. Questi uom ini, Maometto, Pietro Valdo, Cal
vino e Lutero, diedero segni di essere da Dio man
dati?

R. Costoro erano uomini non mandati da Dio, 
non fecero alcun m iracolo, nè in loro si avverò 
alcuna profezia. Propagarono i loro errori e le loro 
superstizioni colla violenza e col libertinaggio, re
ligione, che scioglie il freno a tu tti i v izi, apre la 
strada a tutti i disordini.

D. Dunque costoro non sono nella Chiesa di Ge
sù Cristo?

R. Costoro non avendo per capo Gesù Cristo, non



possono appartenere alla sua Chiesa, onde non sono 
nella Chiesa di Gesù Cristo, ma come dice s. Ge
rolam o, sono nella Sinagoga dell’A nticristo, cioè 
in una Chiesa opposta a quella di Gesù Cristo.

V. — Una risposta ai Protestanti.

D. Che cosa rispondere quando i Protestanti di
cono: Noi crediamo a Cristo ed al Vangelo, perciò 
siamo nella vera Chiesa?

R. Quando i Protestanti parlano così , noi dob
biamo loro rispondere: Voi dite di credere a Cri
sto ed al Vangelo, ma non è vero, perchè non cre
dete a tutto quello che c 'insegna Gesù Cristo nel 
Vangelo, e rigettate molte altre verità, le quali seb
bene non registrate nel Vangelo, furono d’ordine 
di lui predicate da’ santi Apostoli e si devono cre
dere da tutti per potersi salvare. Non credete alla 
sua C hiesa, non credete al sommo Pontefice dallo 
stesso Gesù Cristo stabilito per goverrnare la sua 
Chiesa. Inoltre, permettendo voi ad ognuno la li
bera interpretazione del Vangelo di Gesù Cristo, a- 
prite con ciò una larga via all’e r ro re , nel quale 
l ’uomo cade inevitabilmente, se è guidato solo dal 
proprio lume. Perciò voi, o Protestanti, siete come 
rami tagliati dall’albero, come membri d ’un |corpo 
senza capo, come pecorelle senza pastore, come 
discepoli senza maestro, e per colm o d i vostra sven
tura siete separati dal fonte della vita che è Gesù 
Cristo.

D. Non è possibile che alcuno de' Protestanti si 
possa salvare?

R. Tra i Protestanti si possono salvare:
1° I fanciulli che muoiono prima dell'uso della 

ragione purché siano stati validamente battezzati;
2° Si salvano eziandio coloro che sono in buona 

fed e , cioè sono fermamente persuasi di trovarsi



nella vera religione. Perciocché costoro nel loro 
cuore sono cattolici, e se conoscessero la religione 
cattolica certamente l ’abbraccerebbero.

D. Che cosa devono fare i Protestanti per sal
varsi?

R. I Protestanti per salvarsi devono rinunziare 
ai loro errori, entrare nella Chiesa Cattolica, Apo
stolica, R om ana, da cui un tempo si separarono, 
unirsi al Vicario di Gesù Cristo, che è il Papa, da 
cui chi si ostina di vivere separato, perisce eter
namente.

VI. — I  Protestanti convengono che i Cattolici 
sono nella vera Chiesa.

D. Che cosa dicono di particolare i Protestanti 
intorno alla Cattolica nostra religione?

R. I Protestanti dicono che nella Chiesa Cattolica 
vissero gran Santi, i quali operarono luminosi mi
racoli, e che noi vivendo secondo i precetti della 
Chiesa Cattolica possiamo salvarci.

D. Noi Cattolici, che cosa diciamo della setta pro
testante?

R. Noi Cattolici, seguendo la dottrina infallibile 
della Chiesa Cattolica, diciamo, che i Protestanti 
se non fanno ritorno alla Chiesa di Gesù Cristo, 
nella loro setta non possono salvarsi.

D. Dunque?
R. Dunque i Protestanti convenendo con noi, che 

la Cattolica religione è vera, dichiarano che la loro 
è falsa.

D. Non ci sarebbe qualche esempio a questo r i
guardo?

R. Ne abbiamo molti, eccone uno bellissimo ri
cavato dalla Storia Ecclesiastica. Enrico IV, re di 
Francia, era capo del partito dei Calvinisti quando 
salì sul trono; ma Iddio lo illuminò col fargli co-



noscere la vera religione. Da prima procurò d’in- 
struirsi rettam ente nei dogmi della Cattolica re li
gione; poscia fece venire alla sua presenza i mi
nistri protestanti, e loro dimandò se credevano che 
egli si potesse salvare nella Chiesa Romana. Dopo 
seria riflessione risposero di sì . Allora il Re savia
mente ripigliò: Perchè dunque voi l ’avete abban
donata? I Cattolici affermano che niuno può otte
ner salute nella vostra setta; voi convenite che si 
può avere nella loro; ragion vuole che io mi at
tenga alla via più sicura, e preferisca quella re li
gione in cui per comune sentimento io mi posso 
salvare. Quindi il Re rinunziò all’eresia, e rientrò 
nel seno della Cattolica Religione.

D. Che cosa presenta di singolare la Chiesa Cat
tolica nel suo rapporto colle società eretiche?

R. La Chiesa Cattolica ha questo di singolare nel 
suo rapporto colle eretiche società, che:

1° Sebbene ella sia stata in ogni tempo persegui
tata dagli Ebrei, dai gentili, dagli eretici e dai cat
tivi cattolici, riportò compiuto trionfo di tutti gli 
attacchi, conservandosi pura ed inalterabile, quale 
fu da Dio fondata, senzachè abbia ad altri mossa 
la minima persecuzione. I nemici della nostra re
ligione si sforzano di addurre alcuni fa tti , come 
sarebbe la guerra contro gli Albigesi, la giornata 
di s. Bartolomeo, e con questi fatti vorrebbero pro
vare che la Chiesa Cattolica ha talvolta mosso per
secuzioni. Ma costoro sono in e r ro re , perciocché 
tali fatti non furono mai dalla Chiesa nè coman
dati, nè approvati.

2° Che non si legge che a lcuno , consapevole di 
se stesso, in punto di morte abbia abbandonato la 
Chiesa Cattolica per abbracciare qualche altra cre
denza. Al contrario le storie sono ripiene di fatti 
di uomini, i quali in punto di morte rinunciarono 
alle credenze eretiche per m orire nel seno della



santa Romana Chiesa. Molti e luminosi fatti riguar
danti a distinti personaggi, che in vita ed in punto 
di morte abbandonarono l'e rro re  per vivere e mo
rire  nella Cattolica re lig ione, si possono leggere 
nelle opere : Storia del Giacobinismo dell’abbate 
Barruel. — Miscellanea di Filosofi. Parigi, 1808.

3° Che niuno mai abbandonò la Cattolica religione 
per condurre una vita più virtuosa. Per l ’opposto 
sappiamo dalla storia che tutti quelli i quali l'hanno 
abbandonata per abbracciare qualche altra credenza 
religiosa; ciò fecero per condurre una vita più li
bera e disordinata, segno evidente che a ciò erano 
mossi non dalla cognizione della verità, ma dal de- 
siderio di una religione più rilassata e più favore
vole alle loro passioni.

D. Che cosa dobbiamo fare noi Cattolici?
R. Noi Cattolici dobbiamo 1° Ringraziar Dio d’a- 

verci creati in quella religione che unica può con
durci a salvamento; 2° Pregar di cuore il Signore 
che ci conservi fedeli alla sua grazia, e nel suo 
santo servizio, e pregarlo eziandio per tutti coloro 
che vivono da lui lontani, e separati dalla sua santa 
Chiesa, onde li illum ini, e li conduca da buon Pa
store al suo ovile, ma insieme dobbiamo in 3° luogo 
guardarci bene dai P ro testan ti, e da quei cattivi 
Cattolici che disprezzano i precetti della Chiesa, che 
sparlano del Vicario di Gesù Cristo, e degli a ltri 
suoi m inistri per trascinarci all’errore; 4° Essere 
grati a Dio colla fermezza nella fede, coll’osservanza 
esatta dei suoi precetti, e di quelli della sua santa 
Chiesa.

VII. — Tre particolari ricordi alla gioventù.

D. Come deve regolarsi un giovane cattolico in 
questi tempi per non essere ingannato in fatto di 
religione?

R. Credo che voi, giovane cattolico, non sarete



ingannato in fatto di religione se m etterete in pra
tica i seguenti avvisi:

1° Fuggire per quanto è possibile la compagnia 
di coloro che parlano di cose im m odeste, o cer
cano di deridere la nostra s. Religione;

2° Se per motivo di s tu d io , di professione o di 
parentela vi toccherà trattare con taluno di costoro, 
non entrate mai in discussione in fatto di religione, e 
se cercano di farvi difficoltà a questo riguardo, dite 
loro sem plicemente: quando sia infermo andrò dal 
medico, se ho liti vado dall'avvocato o procuratore, 
se ho bisogno di rimedi vado dal farmacista. In 
fatto poi di religione vado dai p re ti come quelli 
che di proposito studiarono le cose di religione.

3° Non leggete mai e poi mai libri o giornali cat
tivi. Se per avventura taluno vi offerisse libri o 
giornali irreligiosi, abborriteli e rigettateli da voi 
con quell’orrore e disprezzo che rifiutereste una 
tazza piena di veleno. Se a caso ne aveste qual
cuno presso di voi, consegnatelo al fuoco. È meglio 
che bruci libro e giornale nel fuoco di questo mon
do, che andare l’anima vostra a bruciare per sem
pre nelle fiamme dell’inferno.

D. E quando siamo burlati perchè pratichiamo 
la nostra religione?

R. Quando siete burlati perchè praticate la vostra 
religione voi dovete dispregiare ogni burla e met
tere sotto i piedi ogni diceria mondana. Rispondete 
poi schiettamente ai derisori che col Signore non si 
burla, perciò nemmeno si deve burlare quello che r i
guarda al suo cullo. Quindi richiamate alla memoria 
la  sentenza del Salvatore contro a quelli che per 
umano rispetto si lasciano strascinare al male : 
Chiunque, egli dice, si lascia far paura, e a tempo 
debito per rossore non si manifesta per cristiano, 
sarà svergognato da Gesù Cristo medesimo quando 
si presenterà al suo divin tribunale. Laonde la
sciate dire chi vuole, purché facciate il bene.



D. E quando dicono che siamo in tempo di li
bertà, perciò ognuno può vivere come vuole?

R. Noi dobbiamo dire che questa libertà non è 
data da D io, ma dagli uom ini, che perciò non si 
deve mischiare per nulla nelle cose di religione; 
oppure rispondere che se siamo in tempo di libertà 
ci lascino vivere in fatto di religione, come a noi 
piace.

Egli è poco tempo che un giovinotto ben educato 
fu da alcuni suoi compagni deriso perchè andava 
a confessarsi e si asteneva dalle carni il venerdì 
e sabato, adducendo, che in questi tempi tutto era 
permesso. Allora l’accorto giovine ingegnosamente 
rispose: Se tutto è permesso, sarà anche permesso 
a me il praticare la mia religione, e v o i, se siete 
stati ben’educati, dovreste lasciarmi in libertà di 
osservarne le pratiche.

D. La Chiesa di Gesù Cristo non verrà  meno per 
le persecuzioni?

R. No certamente; anzi più sarà dagli uomini 
perseguitata, più trionferà, perchè la Chiesa è fon
data da Gesù Cristo sopra una p ie tra , contro cui 
niente varranno tutti gli sforzi dell’inferno. È vero 
che talvolta la religione essendo disprezzata in certi 
paesi, Dio perm ette che sia portata altrove. Ma ciò è 
sempre a danno degli uomini e non mai della re li
gione. Di fatto noi vediamo che lutti i persecutori 
della Chiesa dei tempi passali non esistono più, e la 
Chiesa tuttora esiste; tutti quegli che la perseguitano 
presentemente, da qui a qualche tempo non ci saran
no più, ma la Chiesa di Gesù Cristo sarà sempre la 
stessa, perchè Iddio ha impegnato la sua parola di 
proteggerla, e di essere sempre con lei, e vuole che 
duri sino alla fine del mondo, per unire la Chiesa 
militante alla Chiesa trion fan te , e formare poi di 
tu tti i buoni un solo regno nella patria dei beati in 
Cielo. Così sia.



Passeranno cielo e te r ra , ma le parole del Si
gnore non cangeranno mai. (Nel Vangelo) .

Chi persevera nel servizio del Signore sino alla 
fine della vita, egli sarà salvo. (Nel Vangelo).

Chi p rega, certamente si salva, chi non p rega, 
cortamente si danna. (S. Alfonso, Del gran mezzo  
della preghiera).

Chi non ha la Chiesa per madre, non può aver 
Dio per padre. (S. Cipriano).

Chiunque si separa dalla Chiesa Cattolica, sìa pur 
buona la vita di lui, non possederà mai la  vita e- 
terna, ma la collera di Dio verrà sopra di lui pel 
solo delitto di essere separato dall’unità di Gesù 
tristo . Questa bontà e probità, che non è sommessa 
alla Chiesa, è un ’ipocrisia sottile e perniciosa. (S. A- 
gostino) .

Con approvaz ione Ecclesiastica
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